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■ ■■. di mite le faenze li 
|r nw ver j^ ca j n q Ua i c he fen- 

Co quel celebre detto dello Spirito finto ': ' 
Chi aggiugne la Icienza , aggiugne il do- 
lore ; ciò in modo particolare , Emjnfn- 
tissimo Principe > -fi fperimenta nella 



ì' Predicatori . 




faenza , che per Ioftudio della Storia 
Ecclesiastica fi acquifta delle gefta , del- 
la difciplina , della dottrina , de' tènti- 
menri , e delle maffirae do primi fècoli 
della Chielà. Proviamo, è vero, unin- 
credibil diletto, e un' incfplicabile con- 
(òlazione , quando trafportati dall'ammi- 
razione j e qtiafi fuor di noi fteflì per lo 
ftupore , teniamo fiffi gli {guardi in que- 
gli antichi ritratti difàntità, formati per 
ogni parte fui modello della dottrina E- 
vangelica , e della vita Apoftolica , che 
in quei lècoli , di cui deferivo prclènte- 
mente l' Iftoria , ci fi preièntano dinanzi 
a gli occhj , c in ogni genere di perfbne . 
Neil' Ordine Episcopale , quali oggetti 
offerifeono a i noftri {guardi , per non 
parlare di altri innumerabili , gli Atanasj, 
gì' Ilari , i Bafilj , i Nazianzeni , gli Ara- 
brogj , i Cruoftomi , gli Agoftini ? Sem- 
bra a taluni j eh' io di lòverchio mi trat- 
tengane! dar contezza delle loro grandi, 
ed ammirabili azioni . Ma tale è l'im- 
preffione , che quefte fanno nella mia 
mente , e tale il piacere , che elle rifve- 

gliino 



giano nel mio cuore, che non pofiò fen- 
za difficoltà diftaccirmene , o volgere al- 
trove gli fguardi ; nè pollò pcrfùadermi, 
che s abbia da trovar leggitore , che fi at- 
tedi , e più tofto non fi compiaccia , o 
nell' udir la voce di Dio rifònar da que' vi- 
vi templi , o fantuarj dello Spirito fàn- 
to,o in vedere i combattimenti, ei trion- 
fi , che non con altre armi , fe non di una 
profonda umiltà , d' un' invitta pazienza , 
e del difprezzo di tutte le umane cofe, e 
d'una inoperabile grandezza di animo, 
riportarono quegli Eroi di tutte le poten- 
ze del fècolo , e dell' Infèrno . Può alcu- 
no amare con filiale affetto la Chiefà , co- 
me fua madre , e non fèntirfi inondare il 
cuore di contentezza , allorché rivolgen- 
do gli occhj all' Imperio Romano dive- 
nuto fùddito a Crifto , e foggetto alle fùe 
leggi, vede tra i fovrani Monarchi dell' 
Univcrfò un Graziano , e il gran Teodo- 
ro , e il giovane Valentiniano confultare 
i vefeovi come maeftri , venerargli , ed 
amargli come padri , e udire con docili- 
tà le loro inftruzioni, e deporre dinan- 



zi ad effi i diademi , c gli fèettri , e a lo- 
ro infinuazione obbliare le ragioni di fla- 
to , e i configli , e le mailìme de' Politici, 
in oflèquio della Religione , e pe' dove- 
ri della cofcienza ? Finalmente nell' Or- 
dine laicale dell'uno, e dell'altro fèdo 
fipofiòno vedere più Itupendi miracoli 
della grazia > che i Paolini , i Pammachj , 
gli Arfènj , le Paole , le Marcelle , le O- 
limpiadi , le Demetriadi , le Mclanie , e 
tanti altri chiaritlìmi Senatori , e tante al- 
tre nobiliflìme vergini , e illuftri matro- 
ne, che fatto un intero fàcrifizio delle lo- 
ro immenfè ricchezze , e de' loro ampliò 
fimipatrimonj all' ufo de' poveri, e delle 
Chiefè ; e porteti fòtto i piedi le pompe 
del iècòlo , e le divifc delle più fplendi- 
de dignità , e tutti i titoli delle mondane 
grandezze , e gli agj e i comodi della 
vita , fi riduflèro a fare de' digiuni e del- 
le lacrime le loro delizie, dello ftudio e 
della medicazione delle divine Scritture 
il loro più grato ripofo , della cura de' po- 
veri e degl'infermi la loro più aifidua e 
fòllecita occupazione , dell' Evangelica 



.povertà il loro tefòro, e dell'abiezione, 
■delle fatire , e delle derilioni degli uomi- 
ni la loro gloria? 

Ma quanto piacere la Criftiana pie- 
tà fperimenta nel vedere la fanta Città di 
Dio nell'auge di fùa grandezza , altret- 
tanto & d'uopo, che l'animo religiofofi 
rattrifti nel vederne ecliflàto il Cuo primie- 
ro splendore , e ammollita la fèverità del- 
la fua difciplina , e fnetvato il vigore del- 
le fue leggi , e intiepidito il fervore de' 
Tuoi figliuoli . Chi voleflè giudicare della 
fàntità della Criftiana religione , e della 
maeftà del fuo làcerdozio , e della virtù 
ed efficacia de' fiioi augufti mifterj , fe- 
condo i prefenti coftumi , fècondo le maf- 
fime, che di prefèntc trionfano, e fecon- 
do la condotta , che di prelènte fi tiene da 
una gran parte de' miniftri del Santuario i 
non gli farebbe sì fàcile il perfùaderfì , che 
quella religione co* fuoì mifterj difcefà 
forte dal cielo per debellare la potenza 
dell' infèrno . per diftruggere il regno del- 
la fuperbia, per bandire le pompe del fè- 
colo , e le vanità de gli fpettacoli e de' 



teatri , per confondere la prudenza della 
carne e del fàngue , e per creare un nuo- 
vo popolo , di cui follerò crocififlè le con- 
cupifeenze ed i vizj , che fi gloriane di 
portar nel fùo corpo le marche di Gesù 
Crifto, dicuifofieroledivifèlofquallor 
della penitenza e la modeftiadcl porta- 
mento , e lo fpiriro e l' anima , la carità. 
Con quanto poco frutto fi annunzia alle 
barbare Nazioni il Vangelo ! E intanto 
trionfano T erefìe , e ièrpeggia fin nelle 
vifeere del Criftianefimo il contagio del- 
le perverte dottrine. Si frequentano i Sa- 
cramenti , nè fi mutano i coftumi . E quel 
popolo eletto, e formato fecondo il cuo- 
re dì Dio , e fui modello dell' Evangelio , 
quanto è poco vifibile nelle noftre città , 
ove da per tutto , e fino ne' luoghi fanti 
trionfa la vanità ; e lo fpirito del mondo 
prevale anche in molti di quegli) che fan- 
no particolar profèflìone di vivere fecon- 
do io fpirito di Gesù Crifto . 

Dico a Voi , Eminentìssimo 
Principe, tali colè nelT atto di pte- 
fentarvi queftp decimo Tomo della mia 
ino- 



Iftoria; perchè vi credo perfuafiflìmo di 
quelle medefime verità, avendo voi tem- 
pre dimoftrato , quanto vi fieno a cuore 
non (blamente i dogmi , e la dottrina ; ma 
eziandio le regole , e le più ciòtte maffimc 
riguardanti la dilciplina , c i coltrimi , da 
noftri maggiori alla pofterità tramandate , 
e confermate da elfi colla predicazione , 
colle opere loro , e con tanti loro trava- 
gli, e patimenti. Onde dappoiché Cle- 
mente XII. Pontefice di gloriola memo- 
ria ben confàpevole del voftro fpirito, 
del voftro zelo , e della volita pietà , vi 
ebbe commeflò il governo della gran 
Chiefà di Napoli, vi riverrà della Sacra 
Porpora per ricompenfàre i voflri prece- 
denti meriti , e fèrvizj da voi rendati al- 
la Sede Apostolica , e alla Cattolica Re- 
ligione , nella nunziatura di Fiandra . In 
eflà oltre l' aver voi e co' difeorfi , e coli' 
oprar voftro fòftenuto la dilciplina ; pur- 
garle interamente la Univerfìti di Lova- 
nio dall' errore del Gianfènifmo , e repri- 
merle l' audacia , e la temerità del Vane- 
fpen uomo dedito alla novità , che fb- 



meritava lofcifma, e procurava di man- 
tenere e difendere con pubbliche Scrit- 
ture contra i giufti diritti dell'Apoftolica 
Sede , le inique , e vane pretenfioni del 
fallo capitolo Ultxajettino . Appena poi 
fòfte giunto a rifiedere nella voftra Gnie- 
la , e a vedere la fàccia del voftro amatif- 
fìmo gregge , che la voftra prima fòlleci- 
tudìne fu di ben regolare gli ftudj del vo- 
ftro Clero s tenendo voi fino neh" ani- 
mo, enere lafana dottrina un mez zo on- 
ninamente necefiario a confervare in eflò 
il buon ordine , e a promuovere , median- 
te la fin cooperazione , ne* popoli la ri- 
forma . Per tal effetto non contento di un 
falò Seminario, che pe'Chierici della Cit- 
ta ritrovafte fondato da voftri Antecedo^ 
ri, nè iftituifte un nuovo per quelli di 
tutta la Diocefi, e fatta un ottima feelta dì 
egregj profèflòri , e aperte fecondo l' an- 
tico coftume de' fanti vefeovi nella fteffa 
voftra Cattedrale pubbliche feuole di 
Teologia , e di facri canoni , e di ogni 
altra fpecie di Ecclefìaftica erudizione , 
volefte , che (òtto i voftri occhj a tutto il 



voftro Clero e fòflè ìnfìeme colla pietà 
iftillato il primo latte , e di poi fòmmini- 
ftrato il più fòdo cibo della Criftiana dot- 
trina . Sarebbe lunga colà il narrare con 
quanta copia di celcfti benedizioni furo- 
no corrifpofte da Dio le voftre paftorali 
fòllecitudini . E molto più ampio fareb- 
be flato il frutto , che ne avrefte raccolto , 
fèle voflre indilpofizioni corporali non 
vi aveflèro impedito di foddisfàrc a tutto 
ciò , che vi fuggerifee 1' ardore del vo- 
ftro zelo . Si degni Y Altiflìmo di efàudi- 
re i miei voti per la voftra lunga proferi- 
ta s onde riftabilito in una perfètta ulute 
poftiate più lungamente impiegare i vo- 
ftri talenti nel governo di una Chiefà , 
eh' è una porzione sì nobile , e un mem- 
bro sì ragguardevole del corpo miftico di 
GESÙ' CRISTO 
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AVendo letto per ordine della Santità di Naftro Si- 
gnore Papi BENEDETTO XIV. il Tomo X. della 
Storia Ecclefiapca del Reverendifsimo P. Orli Maeftro del 
Sic. Palazzo Apolìtico , non v' ho trovato cofa , che 
non Ila conforme alla dottrina della Chiefa, e alla finti- 
lo de' criftiani coftumi , anzi Tempre più ho ammirato la 
fedeltà ne' racconti . e il lodo giudizio nel ragionarne, 
con cut il cbiariffimo autore rende quella grand' opera 
utiliflima ad ogni fiato di perfone. Di cafa quello dì 28. 
Giugnoj7S2- 

M. Marcfiftbi Stgnuriodtlh Gmgregazlmc de Sue. Bili. 

D' Ordine di N. S. PP. BENEDETTO XIV. ho Ietto e 
diligentemente oflèrvato anche quello decimo tomo 
della Siena Fcdcfojììcti del Reverendifsirao P. Giufeppe 
Agoilino Orli Maellro del Sacro Pai. , e l' ho trovato in 
tutto , e per tutto limile a gli altri , cioè fenza. cofa al- 
cuna , che Canè pur per ombra contraria a' dogmi im- 
maculati della nollra S. Fede . nè alla buona morale . 
L' ho bensì trovato ripieno di dotte , e pie riflcffioni , le 
quali a confermano la dottrina della Chicli cattolica , o 
c' inftituifcono . e indirizzano per la firadi ficuta dell* 
falute . Il che fa con tal brevità , che non porto omette- 
re di non commendare la faggia avvedutezza, e il pru- 
dente giudizio dell' autore in isfuggire nello fleflb tempo 
1' ellenderlì in lunghe difpute , come avrebbe fatto talu- 
no , riducendo unaftoria a una teffitura di DifTertazìo- 
ni j o 3 un libro di controverfie ; il che fi chiama far mu- 
tar licci a alle cofe, o non conofeere il carattere dell' o- 
pera , che fi è intraprefa j come anche farebbe fiato fuo- 
ri afiàtto della forma di ftorial'aver ripiegato quelle di- 
fpute in note, lequali o interrompono il filo della let- 
tura , fe li leggano ai fuo luogo , o le s' indugi a leggerle 



allafinedel paragrafo, o aliatine del libro, profeguen- 
do a feorrere l'opera, fi rimane con I" animo fòfpefo , e 
fi perde gran parte dell'attenzione . Ei in fede quello di 



atì. Giugni: 



Gin: Ball ari 



AVcndo Noi letto il decimo Tomo della ÌJÌorU Eccle- 
fiajlica deferirti dal RCTerendifs. P. Orli Maeltro del 
Sacro Palazzo, e trovatolo non inferiore a i precedenti 
nella fodezzi delle rifkllìonì , pulitezza difille, ed elo- 
quenza ■ fatto in fomma colla medcfmunueftrii. lo giu- 
dichiamo degniflìmo della flampa . 

F. Pio Tanma.fi Schiara de' Predicatori 

Bibliotecaria delia Cafinacnfi . 
F. Ttmmafi M. MmiMchi de' Predicatori 
Tethgo Cafanatinfe . 
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cupazioni del Crifijiomo nel tempo della pia dimora aNicia. 

XXXV. Suo viaggio da Hi cea fino a Cifarea nella Cappadocia. 

XXXVI, Stranezze, che gli fon fatti in quefla città per opera 
diFarelrio. XXXVII. Altri pericoli e patimenti che fojjrt 
tei prefiguimento del fino viaggio . XXXVIII. Giugni a Cu- 
cufo inigo del fuo ejìlio . XXXIX. Cercai' amicìzia d'i s.Ma' 
rutaper zelo Ai dilatare il CriflianefimonelUPerfia. XL. Sue 
premure per ifiabilire la religione tra ì Barbari della S ci z i a . 
XLL Scjiiene, i confortai miffionarj della Fenicia. XLII. 
Tumulti di gì' idolatri contro t. Porfirio di Gazza . XLIII. 
Diffusa del fiato vefiovo con un* donna Manichea . XLIV. 
Coltiva cojlaniemmte l' amicizia del Crifijlmo ■ XLV. Solli- 
tindintdelCrifi.ftomoperlafuaCmefa. XLVL Nuoviricirfi 
» Roma de gli amici , e de' nemici Ail Santo . XX VII. Let- 
tera di Onorio ai Arcadie. XLVIII. Jteunivtfiovi , edal- 
tri EccUfiaJUd, i monaci perftguitati fi rifugiano a Roma . 
XL1X. Lettera di fant' Innocenzio al clero di CeftantinopoU . 
L. Unanime feniimtnn de'vefcovi Occidentali per la convoca- 
zione A' un finodo Ecumenica a Tejfaknica . LI- Legazione £ 
alcuni di elfi od Arcadi* - L1I . . Dhnojìrazkni dilla divinai 
Vendetta fi la città di O/Untinapolì . UU. E fu tutto l' im- 
perio di Arcadi, . L1V. Radagafi, intra con un formidabili 

efercin 



ifcreitantll' Italia, t ajfidia Firmze . LV. Lamenti, the- 
JìimmitdigFSdalisri. LVI. Prodigiofa disfatta di 'Radaga- 
fio.' LVll Libidi Tcofilo di Alexandria cantra il Crifijiomo. 
L Villi Lettera di s. ^trolamoaSunnià , e a Frittila. LIX. 
^Traduce la terza litttra Pappili diTeofiSa, e U Rigali di 
i. Pacomio . LX.' Elegia dì finta Paoli . LX1. Difpmide' 
ti. Girolamo id Agefiino circa f ojfervanza dille cirimonie lega- 
li . LXIT Dell' Eretico Vigilanzio . Lettere di s. Girolamo a 
lui , e contro-di lui . JLXUI. Litro dello fieffo Santo contri il 
•mtdefimo Enfiare* . 
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J. ~V\Opo la morte di Arfieio 'e intrufi nella fide diCojimi- 
■ U napoli Mtico. ri. Strapazzi fitti in Oriente ai le- 
gati di i. hnoctnzio e i' Onorio . 1 1 1. Efilio de' qinttro ve- 
fcevi, che con 1$ crino tornati in Orinile . IV. lnficrifiela 
perfezioni cantra i vtfcovì ed altri Ecdefiiftici beni affetti al 
Crifijiomo, e contrai monaci. V. Nuove molcfiie arrecate <sl 
popolo , e fpicialminte a fama Olimpiade . VI. Oltre le letti- 
hi le invia il Crifijiomo per fisa eonfilazione dui libri. VII. 
Sofferenze del Crifijiomo nel fio efilio . Vili. W trasfirito da 
Quitti ad Arabiffo . IX. Sue lettere a i vefiovi Occidentali . 
H.. S.-Itinsctnsio rompi la comunione con Attico , con Ttefilo . 
e con Porfirio . XI. Littira del Crifijiomo ad Innocenza . 
XII. Scrìve eziandio id alcune matrone Romane . XIII. £ 
a diverfivefiovi dell'Occidente . XIV. R. fpofia di s. Inno- 
cenza all' ultima Iettai del Crifijiomo . XV. Ordini della 
■Corti di trasferirlo aaCucufi a Pitiuntc. XVI. Muore in quel 
viaggio preffo aComana . XVII. Anche dopo la fui morteper- 
fijlano la Ch,efa Romana , e gli altri fuoi aderenti nella dififa 
dilli fua caufa . XVIIL Iddio vendica la fisa innocenza col- 
la pronta morti di Arcadia , i con altri frgni dil fio furore . 
XIX. Carattere della fan eloquenza. XX. Sant'Innocenza 
conferma s. Anifia di. Tijfalonka nàia carica di fui vicario nell' 
IHcrico-Oricmlt. XXI. Sentitittnu-dillojìijfi finto Pantefi- 



te circa l'origini diluiti Ir Ch'ufi Occidentali dalla Rimana. 
XXII. Secondo hjleffo fama Pontefice, Ufoltnnt cmfagrazh- 
ììt delle vtrgmì i itde u.t :av.d:,b ;! mitrimonio . XXIII. Di 
}. Efiuperio vefeovo di Tolafa . XXIV". Inondazione de' Bar. 
hri nelle Gallie. XXV. Vi entrano . e vi fi Jlabìltfcona per 
tradimento di Stillane ■ XXV!. Stato deplorabile , a entri- 
ducane quelle Provincie . XXVII. Ccfiantino ufiirf* l'Irnpft 
Ho, e fi filabllifce nelle Gallie. XXVUI. Albico <f intelli- 
genza con Stilici': t t:rt-: h lineilo in Italia . XXIX. Still- 
arne , ed Eudert/fni fizit 'toh /ir. me/fi anione . XXX. Leg- 
gi di Omrio contro gli Eretici ed i Pagani . XXXI. Infiliti fu- 
ri alla Cbitfi da gl' Mitri di Caiama ■ XXXII. Untarla 
cittadini di Cakìita ferine in loro favore a t.Aio/lino ■ XXXI1L 
Rifpijla del fante Dottore a Nettario. XXXlV. Numi Ufo. 
ÌM de' -Pagani , e de' Dnatifllper tutta l'Affrica . XXXV. 
Pietà di OUmpie . lettere fertili: di ,. .■U.-.ju;, . XXX VI. 
Nuove lepidi Onorio in favor della Cbiefa . XXXVII. La- 
tira Ài Agi/lino a Dovale proto* file dell'Affrica . XXXVIII. 
Alarico afflili per la prima volta Roma . Calunnia di Zofimo 
cantra il i. Tipa Jnnacenz.it> . XXXIX. Eittrmi rifa'ti ■ 
che i Rimani pagano ad Alarico . XL. Snl rifiuto di Onorio di 
rarificare il trattato, torna di nuovo colla fua gente fattele mu- 
ra di Rana-, XLI. Imprudenza dì Onorio nel rifiutare la pa- 
ce . XLH. Alarico da in Rama ad Aitalo la porpora i la caro- 
tili Imperiale . XLII1. Si lafcia quefto nttavoTiranno follemen- 
te fedurre da gl' Indovini . XL1V. Eccellente coflituzjone di 
Onorio contro gli Eretici ed i Pagani . XLV- Seconda lettera, 
di 'Nettario a s. Agejìino . XLVI . P.dii. Agojiino a Nettario. 
XLVfl, Onorio fedotto da' fitoi minijlri permette la libertà di 
cofeienza . XLVIII. Stranamente ne abufano i Denatijìi . 
XLIX. I Vandali edaltri Barbari entrano, e fi filabili feono nel- 
le Spagne . L. Aitalo e /pagliato daAlarico delle infigniiin- 
feriali. LI. Di nuovo ■* r rivinto , efpogliato: e Rotnaaf- 
fedtaia per la terza volta . LI1. Prefa , e fiacco di Roma . 
LUI. Rifp/tte di Alarico pt' luoghi fanti di Roma. L1V. 
Trionfo dtUa Crijlitn» riligmt . LV. Efimpit mtmorabde_. 



d'un» donna Roman». LVÌ. Di quel che avvenne a fati* 
Marcella. LVII. lvit.j di' Romani furono la vera cagione 
dell' (ecìdi) dì Rima . LVlll. I Romani fuggono , c fi dlfpergo- 
no per tutto il mando . LIX. S. Girolamo defitta in molte del- 
le pie lettere le feiagtire dell' Imperio , e la rovina di Roma . 
LX. E'cofiretto dal dolore , e dalla lurbazìone dell' Mime a 
più volit interrompere ì fini commentar} fopra Ezzecbiello . 
LX1. Elogio dì fama Marcella. LXII. E dì i. Pammachio . 
LXIII. S. Ago/lino deplora , e confina le calunnie de gì' Idola- 
tri- LXIV. Lettera del Santo al fuo popolo , edalfuo clero 
d' Ippona . LXV. Alarico parti da Rama , e muori prejfo a 
a OJènza . JUCVI. Apparizioni di s. Felice duranti l' affi, 
dio di Mia. LXVIL Ruffino muore in Sicilia . 
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per la lutea del dottorati 
timi di quell' ardcntiffimo : 
di Dio . dalle cuifiainmea 
ree le vifcere in tutto il di 
fioriti delle lue foiferenze »y 



OL principio di quello fecolo -, — 
ebbero ancora principio le or-^" 
ribili perfecuzioni lufcitatcj 
contri il Crifoftomo ; cosi dif- p,ì„, 
ido li provvidenza, che"' 1 " 
i deftinato non follmente 
a fare , ma iltresi i pitir cole 
grandi per li fui glorii , cari- 
fplcndcre si nella, terreni , c si 
nella ccJeite Gerufalemmc , non 
.1 lungo e penofo martirio, che 
e finalmente ad eilèr la vir.. 
•O per lo decoro della. 



O divorarG il c 



- di vedere i vani trionfi de' Tuoi nemici , cui riufcl di cac- 
' ciarlo dal trono làcerdorile , e dalli metropoli d' un Im- 
perio ; e di bandirlo verfo gli ultimi confini del mondo 
Romano, in un peffimo climi, c in un paefe de' più 
efpolti a gì' infiliti delle feroci nazioni , e in un luogo fò- 
llmente noto per la fui rilegazìunc ,c per quelli di s. Pao- 
lo uno de' Tuoi più illullri predecellòri , il quale perla 
confcflìon della Fede vi folFri ancora il martirio ; efinal- 
mcnte di farlo morire fra gli ftrapazzi e gì' incomodi del 
fuo etìlici . Ma non minor del rammarico e del dolore per 
quelle funeil e vittorie de' fuoi nemici, farà li confola- 
zione e il piacere di ammirare nella lui grande ed eroici 
condotta in mezzo alle più orribili trafcrsic la vera idea 
dell' eroìfmo criltiano . e i veri trionfi della grazia di 
Dio , e la verità di quella gnn mitrimi ferente inculcati 
dal noitro Santo, che ninno può efière offelo fé non di 
fe lìeiib ; non avendo finalmente ferviro tutti gli affliti 
delle nemiche potenze fe non a rendere più illultree più 
glorialo il fuo nome . Siccome la cauli di s. Atanifio , 
cosi quella del Crifoltomo divenne lacaufa comunedi 
tutto il mondo . Il ficerdozio e l' Imperio , l'Orientce 
1' Occidente , Roma e Aleifìndrii . i magiUrati delle cit- 
tà e gli uffiziali de'principi, e i prelati delle Chiefe co" 
loro cleri . e i monaci e le vergini e le vedove . eia no- 
biltà e li plebe , o prelcro partito con tra di lui , o per lui, 
ni finì la guerra fe non col finire della fui vita.E le egli eb- 
be ia confolazione di vedere li lède Apoltolici con tutti 
ì vefeovi dell'Occidente prendere altamente le fue dire- 
te ; ebbe altresi il rammarico di veder nell' Oriente alcu- 
ne perfone illultrioper le loro pilTate gelfa , o per li dot- 
trini , o per la fanti t h della vita, o animate da private 
ed ìnlaoe paflìoni fargli apertamente la guerra ; o abbar- 
baglìateda uno zelo men che difereto , entrar ne' confi- 
glj , o fecondare le imprefe de' fuoi nemici - 

Il viaggio , che nel principio di queft' anno fece 
nell'Afu , fu la forgente di tutte ie feguenti calamità , e 
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l'origine de" tumulti , che per lungo tempo alterarono J^ N!f 
la concordi» , e turbarono la tranquillità delle chiefe . g^ c 
Morto Antonino vefeovo d' Efefo ' , accufato , comcab- , tdiu,,.,,. 
biamo Trduto, di (imoniaedi furto e d'altri j;raviffimi 
eccedi; il clero di quella illufirc metropoli , e altri ve- 
feovi di quelle conttade , (trinerò al Crifòftamo , ("con- 
giurandola per quanto vi ha di Tanto nella iena e nel cie- 
lo , di por tarli lenza dilazione nell'Ada, ove da molto 
tempo etano conculcate le leggi , ed era il tutto in con- 
fusone ediiordine , parte per la baldanza de' (cguaci di 
Ario, patte per l'avarizia e la prepotenza di moki , che 
la cattolica profellione difonoraiana con ogni Corta di vi- 
zj . rè mancavano lupi infidiatori , che tacevano de' mz- 
neggj per ottenere a forza di danaro , non II governo le- 
gittimo , ma la tirannia di quel gregge . Oltre le piaghe 
della Cbiefad' Efefo, molte ancora ve ri' erano da cura- 
re nelle vicine provincie , ove alcune Chiefe o erano len- 
za pallori, O erano governate da indegni facerdoti , i 
quali vendevano quel che aveva n comprato , e della cala 
di Dio fatto avevano unacafa di traffica e di negozio . Era 
Giovanni gravemente infermo; e oltre l'infermità, la 
ftagione dell'inverno , grandemente incomoda al fuo 
temperamento, e pcricolofa per la navigazione , pareva 
un giudo motivo per fargli differir quel viaggio . Nondi- 
meno falera il fuo zelo per lecofe frettanti alla religione, 
che non ottefe nei incomodi , nè a pericoli, per appor- 
tare un pronto rimedio a tanti difórdini e a tanti mali. 
Ebbe in (atti in quella navigazione contrario il vento, e 
gli convenne arredarti per due giorni in un feno colia na- 
ve fui' ancore, e talmente agitata dall'onde, che per 
tutto quel tempo rcftò digiuno , e fenza prendere veruna 
forta di cibo . Ma il terzo giorno o calmato o mutato 
vento, rimeiìofi alla vela, giunfe ad Apamea nella Biti- 
nia, ove l'attendevano i velcovi Paolo d'Eraclea , Ciri- 
no di Calcedonia, e Palladio d' El enopoli . che aveva 
fcelti per fuoi compagni, « de' quali i primi due india 



— • poco fi fcgnalarono tra' fuoi più crudeli nemici . Indi fe- 
cero il viaggio per terra fi;io ad Efefo . ove il Santo fu ac- 
colto come un fecondo Giovanni 1* Evangelifta. 

La fua prima cura fu di tenervi un concilio , al qua- 
le intervennero 70 vefcovi dell'Alia . della Lidia, e del. 

isi ia Caria, e d' una parte della Frigia > de' quali molli , e 
faccialmente de gli ultimi , vi accorrerò da loro iteflì . 
fpinri dal derìderlo di conofcerlo perlbnal mente , e d" in- 
tendere il mono della fua voce. EfTendo il popolo d' E- 
fefo divifo in due contrarie fazioni , delle quali una vole- 
va un vefeovo , ed una un altro, nonebbe il Santoaltro- 
mezzo di acquietar la contefa ■ fé non quello di propor 
loro un terzo l'oggetto , equelli fu Eraclide fuo diacono, 
uomo molto vertalo nelle umane e divine feienze . e che 
fiera efercitato ne' rigori della vita monallica nel delirio 
di Scete fotto li condotta d' Evagrio , e che ebbe dipoi ia 
forte d' eGer prefo di mira da' nemici del Santo , e di be- 
re una parte del fuo calice . e d' eflère per amore di lui e 
Calunniato, c depollo dalli Tua fede , e tenuto per lungo 
tempo prigione . Vl'iuic j pruleuueiì al concilio d' Elè- 
fo quel!' E 11 li.- Il io di Vaitniinopoii , il quale avendo nel 
Gnodo di Cjlt.iiitinuinili .! ce alato Ah tonino . era poi fla- 
to fcomuniciiu da' coai.uiiiiij dei mede-limo finodo . per 
avere abbandonata 1' azione , e ricufàto lòtto varj prete- 
rii di produrre i reftimonj . e di provare la verità delle ac- 
cufe. Chiedeva pertanto d' eJTsr reciduto alla comunio- 
ne , edelibiva per ottenere la grazia , di fonimi ni lira re 
a i Padri le prove arte a convincere fei vefcovi di fimonia . 
e d' aver comprato dal defunto Antonino la dignità ve- 
dovile , Furono da principio diviG i lèntimenti dell'adu- 
nanza; eflèndo Itati alcuni di parere di non doverglili più 
dare orecchi; come a calunniatore . Ma prevalle la con- 
traria léntcnzidi non trafeurare I" efame d' un si impor- 
tante negozio . E furono tal: le teftiroonianze e le prove 
prodotte da Eufebio contra i lei vefcovi; che quantun- 
que ila principio avclfero quelli olito negarlo , nondi- 
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meno furono poi coftretti a confeflire il loro reato , e ad - 
acconfcntire alla loro depotizìone . e follmente richicle- A 
io, e ottennero di] concilio, die da gli eredi di Anto- 
nino folle loro rellitaito il danaro del facnlego traffico , 
e che lòffi: loro permeilo di comunicare con gli EccleGa- 
ftici dentro a i cancelli dell'altare ; iettando in perpetuo 
interdetti di tutte le (unzioni del facerdozio . Peropcri 
del iinodo furono riempiute le loro lèdi di perfone illu- 
Ari per li fcienzl, e per la purità e probità della vita, e 
che di poi come degni discepoli del Crifollomo merita- 
rono d' eifere perseguitati con lui per li difefa della 
giuihzia . 

1 nemici del Ct ifoftomo ne 1 loro conci Naftoli I' 10 
eufarono di aver dcpolio fedici 7efco»i : tit molto da elfi f 1 
fi dilettiti So?iomcro' . mentre ne ut no r era tredici .'. 



dcpofizionegli diede più da fere di tutte I' altre per lo 10- 
veichio attaccami .ito ce p-poio a tjuclio luco . che fa- 
peva nafeonderii fotto le apparenti disili di buon pallore 
lutto bene affetto al fuo gregge . Era Ulto Gcronzio dia- 
cono di s. Ambrogio . Maetfèndo Itato da lui fofpefo dal 
miniilerio , s'era rifugiato a Coltantìnopoli , e come uo- 
mo fcalrroed accorto , c perito nell'atte medica, ed abi- 
le a farli de gli amici, ben prellogli riufei di talmente 
iniinuarfi nell' amicizia di alcuni che molto potevano 
nella Corte, che per mezzo fuo un figliuolo d'Elladìo 
vefeovo di Celarci nella Cappadocia ottenne una fplen- 

sio il medefimo Elladio T ordinò "Zìcovo di Nicomedii . 
Patto di ciò confapevole s. Ambrogio , fertile a Nettario 
allora vefeovo di Coilintinopoli di deporlo dal facerdo- 
zio , e di non foffrire l- infililo fitto nella fu» promozio- 
ne a lui Iteffo , eall'ecclefiallica difciplina. Mieffendo 
flati vani ed inefficaci tutti gli sforzi di Nettario, liuti 
pei fine al Crifollomo di yenìrea capo colla fui genera- 
nti 



S Istoria E tei f s i a sti c a 

Ann. 401. E** e coftauza della difficile imprefaj e di ordinare ia 
' luogo di lui un certo Panfofio , uomo pio e di placidi e 
moderati collumi . Contuttocio il popolo di Nicomedia 
non Io gradi ; e celebrando in pabblico ed in privato ì 
benefizj che ricevuti avea daGeronzio, e la fua deftrez- 
za nella cura de' loro corpi . e la fua benevolenza verfo 
ogni genere di perfone , e non meno de' poveri che de' 
ricchi, ed altre fue pretefe virtù, fi levarono più volte 
a l'edizione e a tumulto . E giunte a tal fogno la loro fre- 
nefia, che fecero si nella loro cittì . e si inCollantino- 
poli pubbliche proceflìoni per ottenere da Dio la grazia 
di non reftar privi del loro amato pallore . Ma non eb- 
bero più da rare con un Nettario, ma eoo unCrifofto- 
mo : il quale colla Tua fermezza venne a fine di coltrin- 
gergli ad abbandonare , quantunque con gemiti e lutto. 
■ sia Ls ■* ' oro Geronzio > e di ricevere anche mal grado loro il 
-.1. ' " fuo Panfofio. Tolfc eziandio !o de Dò Criioftomo ' du- 
rante quello viaggio dell'Afta a i Novaziani , eaìQiiar- 
todecimani , e ad altri eretici molte chiefe . E nel tempo 
'"'ch'eifì trattenne ad Efefo * venne a feoprire tutto ii fe- 
gretodel profano culto di Mida : e nelliFrìgia fece per- 
dere a Cibele madre de gli Dei tutti i fuoi figliuoli col fa- 
v re abbattere i loro templi . 
«■° fi'igti» ■ Tornato dopo l' afTenza di più di tre meli , o com'e- 
gli dice, di più di cento giorni a Coftantinopoli , fu in- 
contrato dal fuo amanti Hi ino gregge , eh' era impaziente 
di rivederlo , con tali dimoftraziom di giubbilo , e ac- 
clamazioni di gioia, e rendimenti di grazie all'Altifiìmo 
per io fuo felice ritorno ■ che tutta l' aria fu come fan- 
tificata dalle lor voci . e tutta la città parve cambiata in 
unachiefa; inoltrandone foiamentc un' aperta confuso- 
ne gli eretici . e provandone un interno rancore gli emo- 
lidellafuagloria. Abbiamoli difeorfo', chcil giorno 
dopo il fuo arrivo fece al fuo popolo . per ringraziarlo 
dell' affezione che avevano dimollrata verfo di lui, e 
dell'orazioni, con cui l' avevano accompagnato in tue- 
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ni il fuo viaggio , e per feco congratularti . che per Io Ann " — 
zelo dimollrato contro gli credei , » guifa d' un» cafh ^ 
fpofa , anche in atTenza del mirilo , svetterò rigettato gli 
adulteri , e in lontananza del pallore aveflerodato li cic- 
cia, a i lupi . e come efperti marinari anche Tenia il noc- 
chiero avelTcro falvatala nave, ccome viloroli Ibldati 
lenza il comandante riportato avellerò la vittoria , come 
ièrvorofi difcepoli averterò profittato fenza il maellro , e 
come buoni figliuoli follerò crelciuti in virtù anche in 
aflènza del padre . Sebbene , foggiugne . non fono flato 
giammai lontano da voi ■ Conciofliachè nè fono ufeito 
dalla città fenza voi , nè mi fono imbarcato fenza voi , nè 
honavigato. ni fono fiato oltremare fenzadi voi . Io era 
da voi divifo col corpo . ma unito collo fpirito mediante 
la carità, che non i foggetta a i contini , nèalle flrcttczze 
de' luoghi . Anche trovandomi in mezzo all' onde , era 
con voi nella cittì , era con voi nella chicli , ed alTìlìe- 
va all'altare, ed offeriva le vollre preghiere all'Àltifli- 
mo . e gli diceva : Conferva , o Signore , la Chiefa , che 
alla mia cura hai cammelli . Io fon lontana col corpo ■ 
mavì è prelente la tua mifericordia . Per certo fopra qua- 
lunque mio merito vedo adempiuti i miei voti ■ Vedo fio- 
rire la vigna, ed in niun luogo le fpinc, e niun rimafu- 
glio di pruni . Efultano le pecore . e in ninna parte ardi- 
le c di farli vedere il lupo : o le in alcun luogo ei s'incon- 
tra, fi cangia, e divien pecora . Se avelli avuto l'animi 
di pietra , con tanta volerà carità e benevolenza me l' a- 
vrellerenduta più molle e trattabile della cera . Pieno di 
iòmiglianti cfpreflioni della più tenera affezione i ripie- 
no tutto quello difcoifo , nè in alcun altro di lui le ne 
incontrano in maggior copia . Onde di leggieri fi vede , 
non edere fiata in lui meno ardente la brama di riveder la 
fuagreggia , che vivo il defiderio di quella di rimirare la 
faccia del fuo pallore . v „i Jn 

Tanto più aveva il Crifoftomo giudo motivo di ral- 
legrarfi della fua fedeltà, quanto che non era mancato b[iì«ii.si 
chi 



Ann. 401" F* r inGnuarfi in luogo di lui nel Aio cuore, aveva 
'tentato di /ereditargli , e di rendergli odiofe le minie- 
re del fuo governo . Era quelli Severiano vefeovo Ji Ga- 
t l't Uij oe " :l ^' r ' 3 ' ^°" u ' m recedi attendere allacuradel- 
• <'£Lmì£l* fuaChiefa, fpinto dall' ambizione e dall' avarizia ' Eri 
venuto a Colia n duopoli , vago di comparire in quella 
metropoli , ed alla Corte . Prima di lui v' era flato An- 
tioco vefeovo di Tolemaide nella Fenicia ; e iiccome do. 

Eo eflèrvi foggiornato per qualche tempo , ed avervi nel- 
! facre adunanze latta pompa della Tua eloquenza , era 
tornato alla Tua Chicli carico di regali e d' applaufi : co- 
sì anche Severiano $' era Tentilo (limolato a tentare la lìd- 
ia forte , e a far lofteflb viaggio , e col medcGmo fine di 
farvi traffico delle prediche , e farvi conofeere i fuoi ta- 
lenti . Giunto a Collanti nopoli , e veduta la Sima che vi 
fi iacea del Cri folloni o , avea cteduto un mezzo atto a' 
fuoi ambiziolì difegni quello d' infinuarli nella fua amici- 
zia , e di renderli meritevole della fua grazia ; e perciò 
era affiduo appreifo dt lui , ed era fovente invitato dal 
Santo a predicare alla fua prefenza : il che anche facea il 
Crifoflumo per far cofa grata all' Imperadore e all' Impe- 
ratrice , che volentieri l'udivano, e de' quali l'uomo 
ambiziofo avea proccurato di procacciarli iabenevolen- 
zaeil favore. Fidandoli adunque il Crifoltomo dellafu» 
amicizia, e forfè altresì ravviandolo per lo più abile 1, 
pafeere nel tempo della fua affenza col pafcolo della di- 
vina parola il fuo gregge ; a lui principalmente ne rac- 
comandò la cura, quando partì da Cofhntinopoli per 
dar fello a i difordini ed agli arfari dell'Alia . E allora lu , 
cheSeveriano cominciò a depone la mafehera della ipo- 
crifia, «a fàrconofeere la fua (ìmuiataamicizia , eiluoi 
ambizioii difegni, col proccuraredi cattivarli con afFec- 
tate maniere la flimae la benevolenza del popolo ezian- 
dio con porgli in diferedito il fuo fan to pallore ; di mo- 
do che diede ad alcuni motivo di fofpettare , che non gli 
fiaggirafle nell'animo qualche idea, quando fe gliene 
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folTe prefcntata qualche apertura , di ufurpare il Tuo tra- 
no. Di lutto ciò anche prima del fuo ritorno eia fiato ^1 ' 
fitto il Criloftomo confapevole dal diacono , che avea C ' 
Ijfciato aCofiantinopoli , e che era.il Tuo piti intimoe 
famigliare minifr.ro, e come tale il più odiato da' Tuoi 
nemici . Ma veduto il Tanto vefeova al filo ritorno!' uni- 
verfalc applaufo e giubbilo del Tuo gregge, non tenne 
comodi quello che aveflè macchinato , o porcile tuttavia 
macchinare il perfida Severiano . Nondimeno è da crede- 
re , molto effetti raffreddata la loro fcambievole confi- 
denza , elafii ma ed affezione del popolo verfo il veicovo 
Gabalirano , dappoiché avea cominciato a ravvifarlo per 
li i ipocriti e un traditore , 

Avvenne intinto un certo accidente , che non fo- B „*^, 

lajneote fini di filigli perdere il creino nella inente del j,... ,- 

inedefìrro Tauro - del f u j pjpolo. maaltiest cominciò » J,*".'T'.I- V'. 
(irglielo rimirne con dctettaiionc ed orrore, come ihi-.i™, 
nomo non meno tralcurato dc'dnicri fpectanti alla relÌ- B " 1,c *" 
giooe, che di quei che fono prefetitti dalla omleonefla. 
Faffando Severi i» .ippii-ìlù i! ji.icono Scrapione ; quelli 
o per trafeuraggine c inavvertenza, o come lofteffoSe- 
Tcriano l' interpettò , per difprczzo , non fi alzò da lède- 
re per aiutarlo . D' una si l'arra di fatte ni ione fi orfèfe Se- 
veriano fino a tal fegno, che ncll' impeto della collera 
dìlfe ad alta voce, e in modo che intelb fu da tutti gli 
alianti : Se Serapione muore Criiliano , CriHo non s' è 
fatt'uomo . Se prelliamo fede a Socrate ed aSozzomeno*, 
Scrapione, per renderlo maggiormente odialo e colpe, 
vole, divulgò, aver luidetto afTolutamente : Crillonori 
■ Tm.X, B i'i 



Asn.401.*'* &tc ' UQlno - E in conferma di queft' accula adduffr 
'molli tefiiruonj delia Tua propria fazione . Severiano, 
benché negato di aver parlato alìòlu irniente , contatto- 
ciò noo negava di aver profferito quella prima propati, 
zione : la quale effindo parimente empia ed irreligioni , 
e indegna, non che d' un vefcovo, di qualunque Cri- 
ftiano ; il Crifoitomo non lo potè più foffrire nella fu» 
Chiefa, «il popolo mofMa fedizione . Jo cacciò , ola 
colirinlè a fuggirtene dalla cittì . Informata di quello 
fatto l' Imperatrice > che tacca di lui gronde Alma . da 
Calcedonio ove quegli l' era arrellato , lo fece (ornare a 
Collantinopoli , forfè non meno per far dilperto al Gri- 
foilomo , che per amore di Severiano . Indi alcuni , a 
ciO forfè litigati dalla medefirna EudolEa. tentarono di 
riconciliarlo col Santo . e di rimetterlo nella fua prima 
amicizia. ondcToffe da lui trattato cosi onorevolmente 
come avea fatto per lo panato . Ma troppo giulti motivi 
arava il Crifollomo , non folomente per non (i fidar più 
di lui , ma altresì per non fare buon' accoglienza ad un 
uomo , che ebrio degli onori ricevuti a Coliantioopoli , 
parevaefleriì dimenticato de' doveri delia dignità vefeo- 
vile , e della cura della fua Chiefa , e che ornai Iacea 
d' uopo di trattario fcveramente per coltringerlo a far ri. 
torno al fuo gregge . Ma tali non erano i penCerie i feo- 
tìmentid'Eudolu'i. Ond'clla fteilò ed Arcadia fi volle- 
ro interporre per mediatori della concorda. Qualunque 
altro veicovo meno lèrmo e collante nelle fucgiulie rifo- 
luzioni , fi farebbe lubito aferitto a grande onore , di 
compiacere i Sovrani . Mail noltro Santo , agalla, dell' 

facile a volgerli a tutti ì venti ■ ed a lafciarlì piegare dall' 
aura favorevole della Corte ■ Tenne adunque fermo , fin- 
ché Eudollia portatali un giorno alla chiefa de' fanti A- 
poftoli , avendo fecoTeodolro bambino dì pochi meli , 
e portolo fu le ginocchia del Santo , per la filate di que- 
llo Principe erede unico dell'Imperio, lofeongiurò di 
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riconciliarti con Serenano . Ad un tale fpettacolo s' in- 
tenerirono le fue vifeere , e condifeefe a rintegnr la 

Rinnovila fra il Crifoltoirio e Severiano la pace , , 
renava ancora dì far celiare lo fcandolo , e di placar lo i 
fdegno del popolo. Di ciò pure furono Iblleciri gì' Im- ; 
pcradori . Ne arrilchiandofi a tentare quella riconcilia- ■ 
zione per loro ficITT , pregarono lo fieno Santo a dirvi 
opera colla fua divina eloquenza , per liquale domina- 
va nelle (acre adunanze , e meglio de gli Beili fovrani era 
arbitro e padrone de' cuori . Ubbidt il Santo , e fece al 
popolo un difteria, breve si, macotamo patetico, e 
condotto con tal faviezza ed ammirabile maeibU , che 
prima di aver efprefia la fua volontà , t' era in tal modo 
impone flato de gli animi, che non era più in loro arbi- 
trio di negargli qualunque coli folTe fiata da lui richislu. 
Siccome il corpo ( tal fu il principio del fuo difcorfol dee 
per uccelliti tenerli unito col capo , cosi la Chiefa col 
facerdotc , e col principe il popolo : e lìccomc i virgul- 
ti colle radici , c i fiumi co i fonti , cosi i figliuoli col 
padre, e idjfcepoli coi rnieftro. Indi feguita a dire: 
Adornatemi, origlinoli, e ponetemi fu la tettala coro- 
na della voftra ubbidienia . Son padre , e padre cosi folle- 
cito pe'fìgl.iuol ferie fon prontoafplrgereper voftroamo. 
re il miofangue . Nè quella è una grar.ii , ma un predio 
dovere. Contu «oc iò mi Ge te anche voi debitori del mede- 
fimo afteto . Conc ioffia che Gccome e una beila cofa, che 
il pallore G fàcrifichi per le pecore; coti pure che le peco- 
tenè anche per timor della morte fi difgiungano dal pillo- 
le. Premetto cali cofeaffìnchi mi udiate con amorevolez- 
za e docilità , ne alcun dì voi fi conturbi . Parlo a voi 
perla pace . Equa! cofa più conveniente , che il facce- 
dote di Dio parli al popolo per la pace ? Non vi poòef- 
fere contraddizione , ove la legazione efanta , ed e accet- 
to il Legato . E fatto un breve panegirico della pace : Pei 
eflà, foggiugne , Tono a voi mandato come Legato . Noti 



7 vogliate confonderee fvergognaree me e la mia legazio- 

ne ne ' F«* 'I |»polo »PpJ»"M faci dimorfo . E il Santo, 
che nons'era fino allora fpiegato . coleo l'opportuno 
momento: Sebo difpofto, foggiunfc . i vollri animi ai 
ammettere la mia legazione . accogliete il noltro frate!. 

10 il vefeovo Severiano . Fu indicibile li confolazione 
del Santo , allorché vide , efiere udito dal popolo lenza 
ni un turbamento il nome di Severiano. Se ne congratu- 
lò coli' udienza , e le rendi per la fua pronti ubbidienza 
offe ttu olì dì me grazie . e i' eìortò ad accogliere Serenano 
con pienezza di affetto , ed a braccia aperte, eammda- 
re in obbllo tutte le pallate amarezze . Abbiamo, ancora 

11 dìfeorfo , che il dì feguente fece Severiano per congra- 
tularli col medelìmo popolo per la rillabilita concordia , 
e in commendazion della pace . Ma quii differenza tra 
il difcorfodel Crilbftomoeil ilio I Laddove quello va 
dirittamente al cuore , e vi porta le fiamme ond' era ac- 
celb il facro oratore ; in quello comparirono gli artifi- 
zi d'una puerile eloquenza , e vi fi vede un uomo clic 
parla a lingue freddo , e Colo per dilettare le orecchie . 
Parlando Socrate di quelli riconciliazione del Crifofto- 
rao con Severiano , dice . non aver ella calmato la loro 
interna palfione, ni avere impedito , eh' ei non reltalìè- 
10 coli' animo elulcerato 1' un verfo l'altro . Ciò può 
benefière, ed è facile a crederfi. di Severiano: mi lènza 
temerità non potrebbe ciò crederli del Crifollomo : dì 
cui anelli Teodoreto , eh' egli era Tempre difpofto a ri- 
conciliarli , e lèmpre prontoafar grazie . Quel che può 
crederli ■ è . che avendo il Santo ben conosciuto l' ipo- 
criti! , e il fintoe imbiziofo animo del vefeovo Gabali- 
tano , fu fiato cauto in non ammetterlo come prima ad 
una ftretue famigliar confidenza; e che dopo lo filan- 
dolo dato al popolo si co' fuoi raggiri e colle Tue mali- 
gne iniìnuazioni contra il loro amato pallore . e si per 
quella fua temeraria ed empia efprcllione , avendolo giu- 
dicato inetto a edificar la l'uà greggia, non l'abbia cosi 
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frequentemente invitato i fit pompa de' Tuoi talenti nel- , 
]e lòlenni adunanze. Non poteva eziandio piacergli la JJ" 4 
JungaaiTcnzadallaf'uiChìela: e puòaltrctì nonavervo- Wc ' 
iutocoopetarc alla tralgrcflìone d" un dovere cosiellcn- 
Ziiìe ad ogni pallore, col fomentar la Tua vanità , che era 
.forfè il folo motivo . che gli faceva amate il loggìorno di 
qucll' illuiire teatro , e di quella leconda metropoli dell' 

Comunque ciò lia , certo è . che Severiano fu uno «■ 
de' principali architetti e direttori di quella orrenda tra- ^ ;: 
gedia , che ebbe principio in quello medi-limo anno . Si ciffcflaiu. 

■unirono a lui il fop rammemorato Antioco di Tolemaide, 
e Acacio di Berci , e come loro capo , e de gli altri che 
contra il Santo prefeto patte nella medelimi guerra. 

• Teofìlo di Alelfindria . De' primi due. che etano pieni 
di vaniti, e che fi vantavano d'eloquenza e d'erudizio- 
ne . e che nella fetenza delle fcritturc , e nel talento di 
maneggiarle ed efporle pretendevano d'uguagliare . (è 
nonancjiedi fupcrare il Crifollomo ; non ùdubita , che 
il principio del loro odio contra di lui non fia ftata l' in- 
vidia del Ino merito e della fui gloria . in confronto del 
quale ci non erano fe non due mi/era bili lucciole in fac- 
cia al fole . E' altresì molto credibile , che da un fomi- 
gliante (pitìto di fupcrbiae di vaniti . e da uni fimile ge- 

.lolia ed emulazione lìa llato animato a fargli la guerra 
anche Acacia vefeovo di Betea : nonelfendo verilìmile , 
che per qualche leggiera dilàttenzione ufatagli , come 

-egli fe ne lamentava. dalSanto, fi Ga mollò a perfegui- 

- tarlo colla più orribile ed atroce miniera . Quanto lono 
terribili i giudizj di Dio I Avea quel! 1 nomo io. anni di 
Yefcovado . e quali Bo, dì età . S' era già tcgnalato ne gli 
efercizj della vita mona llica . e per io zelo contro gli 
Ariani, i quali nel tempo della tirannìa di Valente ave- 
vano dato alle fiamme il Ino monailerio , e per altri ri- 
levanti ferrili da lui rendali alla Chicli. Ondcavea me- 
ritalo gli eucomjdel granBafilio, cd'cflefC appellato 
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14 IlTORI* ECCLISIAITICA 

^J - —- d» Teodoreto il grande , l'illultre, il divino, e celebre 
g^* ' Acacio . un uomo Apollolico , l'atleta della virtù , le 
cui lodi ninnavano ds per tutto e fu la terra e fui mire, 
ed un vefeovo che illufhito uvei la fua Chiefa colli fa- 
vieiza. ecalla fantiti della vita. Egli era ftato fuo di- 
fcepolo , e lo appella In qualche luogo fuo padre . E fen- 
za dubbio per rìfperto di lui telfendol' iltorla delle per- 
^"^-fccuzioni fitte al Crifoftomo ' . ha voluto tacere i nomi 
de'fnol periecutori . Cancuctociò non ha potuto dilìi- 
mulare , non eflèro Ita» fé non la loro invidia , la quale 
non potendo fofiìire lo fplendore della fua fapienza, e 
valendoG de fuoi conhieci artifizi , avea privato Collan- 
tinopoli, o piuttoflo i'univerlò della fua eloquenza e 
dottrina. £ foggia glie : Giunco per tanto a qitelto luo- 
go dell' Moria , ferito combattuto da diserti affetti il mio 
cuore . Imperciocché mentre bramo di raccontare le in- 
giurie fatte a Giovanni, lento ritenermi . e riempiermi 
di roUbrc dalle virtù di coloro che ne furono la cagione. 
Perla qual cofarhi sforzerò di occultare i loro nomi. Ed 
aggiugne : che avendo elfi diterfe cagioni di rivalità e 
di odiocontradi lui, non vollero fiifare gliocdij nella 
fcintillante virtù di queli' ammirabile eroe . Maaltriche 
non avevano limili obbligazioni adAcacrO , o motivi di 
rifpetto pe'fuoi colleglli . hanno parlato più chi aramen- 
> SIJJ i' te, ni; hanno dubitato 1 di appellargli uomini peitilen- 
ziali , e pattar i maligni , che Ipinti da invidia per la fora- 
tila virtù di Giovanni , e meffofi folto i piedi il timore 
di Dio, avevano imprefo a perfeguirare cjneJl'aomo ve- 
gnente divino , e ad eftinguere quel vero lame dell'uni- 
ti. u.ff.u.Verfo . E che dopo eiTeril nutriti ' nella porpora d' una 
vita oelefte , e neglieferciej d' un incorruttibile e fpiri- 
tnale tftittito , li ravvolgevano nel ftaga delle oorratti- 
bili e terrene affezioni - DiSererianoc d'Antioco non 
lappiamo che ficco mai Hate perfone di Ipirito e di virtù. 
Onde queft' ultime pOrale di j. Nilo par che fi debbano 
riferire principaJmenK *d Acocio , Nondimeno édillì- 

cile 
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Cile ii pervaderli . che da un grado eminente di virtil e A^ ' aoi 
ben fondato nella c ti llùn a umiltà egli Gì di repente ci- g^, 
duco in un s) orribile precipizio; particolarmente* non , t*iuj'<.i- 
avendo avuto in apparenza altro motivo d' irritarli coa- 
tra il Crilbitomo , le non un poco comodo lilogg io ap- 
prettatogli aCoftantinopoli. Il clic attribuito di lui a 
difprezzo fatto della Tua perfona dal Santo . ne concepì 
tale fdegno . che ncll' impeto del furore , feguendo i feri- 
timene t d'i fuperbia c di vaniti ond'era pieno ilfno cuore, 
proruppe in parole degne deila Ala mente . 

Collegllili adunque Acacie Severiano , ed A olio- .*■ 
co per la rovina dei Santo, non illentarono mollo a tro- !n ^jl", 
rare in Collanti a opoli in qualunque ordine di perfora Jip«>i™. 
gente dilpolta ad entrare nella loia congiura : Non aven- 
dovi potuto mancarein ogni grado e condizione di uo- 
mini chifbfle diluidifgullato. eli teneiTc offefoperio 
zelo i e 1' apoftoìica libertà , colla quali il Santo decla- 
mava nelle lue prediche contro 1' avarizia de' ricchi , con- 
tra l' orgoglio de' Grandi , contra il luflb delle dame . 
contro la delicatezza delle vedove , contro l' inqniein- 
dinc de' fallì monaci , e tutti quelli rizj combattei nel fuo 
clero . Chi gli aferiveva ad uo gran peccato 11 ilfuo co- «'J. "i • •■ 
iìumedi mangiar femprefolo, perchè 1' amor della fa- ' "'*'*■ 
brietà, e la debolezza dello ftomaco , l' obbligavano ad 
eflèr contento d' un parco cibo . e l'amor della folitudi- 
ne e del ritiro . e la carità vello i poveri lo facevano ede- 
re attento al rifparmio del danaro e del tempo che li Icia- 
laequano ne' fuatuoli conviti, Ecbinon potendo foffii- 
re 'quella fanta e magnanima libertà , colla quale ripren-i svi.w.i.?. 
deva le perfone Acinorofe, lo tenea per un uomo riero, 
e fuperbo , intrattabile , duro , collerico , ed oltraggio- 
fa ; lenza .riflettere , che con non minore afprezza di lui 
ttattaio avevano i peccatori oilinaii e il Bitcilia, el'A- 
poilolo . ed i Proteti , e lo lleflò Crilìo , benché fofle 
r idea della manfuetudine . e della dolcezza . Quei che 
pretendevano d'eflèrc più moderatine! giudicare di lui e 
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Ann. 401. ne ' ^ or0 ° ìllum ' > dicevano , eh" ei non fapeva accomo- 
g cc< ' darli al tempo ed a i luoghi , e alle perfonc , e agli ufi e 
ai collumi dell' etàfua ; cioè non cflèrcgli piùfaviodi 
Moijè c d'Elia , di s. Giovanni Battiiìa , c de' principi 
de gli Apolidi , e di tanti Martiri ed altri fanti , i quali 
non avevano avuto riguardo a tirarli addolTo 1' odio de gli 
uomini per non adulterare ia verità . 
e r F .S nl »« 1 P [im > aeofpirare co' mentovali vefeovi contra il 
■imi ut fo Santo furono molti del fuo mede (imo clero , iqualiefièn- 
'.'i'L'iì.'m'lj- •"' t) di -■ ! .1 r i i oliii-.ii . t-.i nvw.'/i a menare una vita 
molle e neghirtofa , f remevano per la riforma , che volle 
introdurre era etti conlacevole al loro flato , e per la gia- 
lla fevi'i iti , colla quale aveva puniti alcuni de' loro pili 
gravi eccelli , epe" làlutevoii avvili , che dava alle perfo- 
nc pie ed opulente di non difiìpuc leloro limoline , ad 
alimentare illoro fallo, e la loro iufaziabile cupidigia. 
E in fatti fra! motivi dell'odio, che contra diluì dimo- 
strarono molti de' fuoì Eccleliaflici , fono anche annove- 
■ £«"■«■»■ rate ' le (àggie efortazloni da lui date a fama Olimpiade , 
ad effetto di ben regolare le fue limoline . Quella fauta 
vedova, che il gran Tcodolìo per cagione della fua no- 
biltà , delle fue eccellenti prerogative , e delle fue gran- 
tutta la fua Imperiale autorità a m'ari tarfi in feconde noz- 
ze conElpidio fuocugino, eraflata da Nettario vefeo- 
vo di Collant in opoli , quantunque ancora giovane e nel 
fiore de gli anni, ordinata diaconelfa della fua Chiefa. 
Datali tutta a Dio ed alia meditazione delle cofe celefti, 
e confacrate all' ufo de' poveri tutte le fue facoltà , diltri- 
buiva larghe limoline a chiunque le domandava , fenza 
far distinzione tra il vero povero e il finto . Ne la riprefe 
il Crifollomo , e l'avverti, che chiunque derìderà di fa- 
re acquifto fecondo Dio d' una perfetta virtù , debbe at- 
tendere a fare una làggia dilìribuzione della fua roba . 
Che aggiugnere ricchezze a quei che fon ricchi , e lo ftef- 
fo che gettarle nel mare. Che dopo aver con làcrato le 
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dovea riguardartene come affoluta padrona , ma come 
uni mera difpcnfatrice , efoggetta a rendere ftretto con- 
to della fui animili ili razione . E perciò I' ammoniva di 
volere in avvenire confiderar le indigenze di coloro , i 
quali a lei ricorrevano, e a proporzione di elle modera, 
re le file limoline : poiché in lai guifa maggiore farebbe 
flato if numero de' veri poveri da lei ToccorG , e più am- 
pia la mercede , che avrebbe confegiiìta da Dio della fui. 
benignità, e ben regolati mifericordia . Senza dubbio 
dovettero fremere per tali avvili quegli oziofi EccleGafti- 
ci , li cui principale occupazione era 1' aggirarli intorno 
alle religiofe matrone , e fono il manto d' un'apparente 
pietà cavar loro dalle mani una buoni parre delle limoli- 
ne dovute a' veri poveri, per convertirle in alimento del- 
la loro lulTuriacd avarizia. Né meno di elfi dovettero te- 
ncrlcne offefi alcuni falli monaci ' , i quali avevano per * 5»i"".itrV. 
capo un certo Ifacco di nazioncSiro, uomo vagabondo p * Wj *' - ' - 
ed inquieto , efolito di armar contra ì vefeovi la fua ma- 
ledica lingui . Come abbiamo altrove ofTcrvito , quan- 
to Giovanni eri follecito . che nulla mincalTe l'veri mo- 
naci , altrettanto aveva in odio coloro, che coli' andar 
vagando per la città , li rendevano indegni di quello no- 
me . Olimpiade, ed altre fante e ricche vedove , chedi- 
pendevano di' fuoi cenni , non avranno certamente man- 
caro di levarli d'attorno quelle fozze ed iiigordiUimc ar- 
pie , che C rivollero a vendicarli de' loro danni contro 
1" autore del falutevole avvilo . 

Vedremoafuo luogo quel che li mentoviti Olim- t ,t ""j. 
piade, ed .il tre illuftri matrone ebbero da [offrire per ca- Atti iga.td. 
gione della loro inviolabile fedeltà al loro l'unto vefeovo 
e direttore . Ma non eifendo tutte le perfonc della mede- 
lima sfera fecondo il fecolo animate de' mede limi lènti- 
menu di pietà , e di difprezzo delle cofe del mondo . an- 
che nel loro ordine fe ne trovarono alcune, le quali li 
■vollero valere dell' occafione di vendicarli della liberti ; 
TÌblX. C ' colla 
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colla anale il Santo cri dava contro la loro tenacità, con- 

Al»40l. trl | e foro violenze . contrai! loro fallo, econtraillo- 
* c - «.vivere nelle mollezze, e nelle delizie . Oltrequellc, 
dice Palladio, che volgarmente fon note , tre fpecialmen- 
te furono.che eflèndo Itale lifciate ricche e potenti per le 
rapine fatte da' loto mariti , fi abufarono della potenza 
e delle ricchezze , per fomentare le l'edizioni e i tumulti 
da' maligni uomini eccitati a turbare la tranquillità della 
Chicr». Quelle furono Marfa vedova del generale Promo- 
to , eCallricia vedova. diSaturnino ftaro confole fotto 
1" imperio di Teoiolìo , e una certa Eugrifia , dellaqua- 
lenon iefpreffo chi folle llato il marito . mi che* dall' 
Utorico qualificata per una donna affìtto furiofa . 
xin. Sarebbono Ilari inutili . o di quali nìuaaefficacti 

SlS^SS: tu«i quelli lùllìdj fenza quei della Corte. Perciò i citi i- 
varfene la benevolenza , e a renderla favorevole a' loro 
pernìciofi difegni . rivollero principalmente la mira i tre 
limoli prelati . Nè fu d'uopo, che molto fi adoperallèro 
per guadagnare 1' Imperatrice. Fin dall' anno pattilo 
eli' era irritata contro il Crifoftomc ed a vea comincia- 
to a renderlo odiofoad Arcadio . Veroè. cheella fi era 
ìnterpolla per riconciliarlo con Scveriano . Ma abbiamo 
veduto a quali atti dove venire percfpugnare la fua co- 
li an za . Ond'e da credere, che un" imperatrice cotanto 
fieraefuperba, qual era Eudollìa . e avvezza non a pre- 
gare . ma a comandare, anzi avvezza a veder rifpettati 
come comandi i Tuoi cenni , in luogo di deporre in quel- 
la occafiune lo ("degno , abbia conceputa una maggiore 
amarezza ; che i nemici del Santo lì lludiavano di mag- 
giormente irritare , con darle ad intendere, che lei pren- 
deva principalmente di mira ne' fuoi dilcorfi contro 
l'avarizia, e le lòperchierie , eie violenze de' grandi , 
e nelle fue invettive contro li fuperbia e l' alterigia delle 
donne ricche e potenti . Non dobbiamo per tanto ma- 
ravigliarci , iè anche nella Corte Imperiale fi trovarono 
alcune perlboe dilpoftead entrare nella Ite Sà cofpiraz io- 
ne. 



ne . La maraviglia fi e ' . che non follerò fe non due o tre ISmToT 
fof amente quelle . che dipoi vollero aliìllev Teofilo col g- c 
foccorfodelle milizie . , r.u^.' r ,^ 

Intanto fi andavano cercando tutte le vìe di renderlo . * !r - 
odiofo , e in mancanza de' vizj c difetti che non vi erano, wiwj 
fi andavano cenfurando e interpetrando le Aie più egregie Jl "i«»-iiri« . 
e memorabili azioni : Quali erano 'l'ammirabil dilcor- h s*r.i.t.,,,. 
fa da lui fatto quando il miferabile Eutropio fi rifugiò 
nella chiefa ; e la coftanza faccrdotale , colla quale G era 
oppolio a Gaina ; e la gitola feverità da luì tifata co* ve- 
feovi Simoniaci dell'Alia. Il tutto attribuendo afuper- 
bia , a durezza , a imprudenza , e ad ambizione di domina- 
re: come fein vece di compatire quel!' infelice min iftro , 
ejli avelie voluto inful tare alla fui dìfgrazia ; ed egli fof- 

ta Coilantinopoli , quando il perfido Goto tentò di for- 
prendere la città ; equaficheda felteflb , e di propria au- 
torità ei fi foffe ingerito ne gli affari delle altrui Provin- 
cie e diocelì contra il tenore de' canoni del gran conci- 
lio Niceno . 

Ma concio flìachè tutte quelle ed altre limili cofe, pj„ì^ T . 
benché potelTero fervir di pafcolo a' maligni e calunnio!! <v> " 

difeorfi; contuttocìà ben vedevano i Tuoi nemici, che ilU * 
non avrebbo no potuto reggere ali' sfarne d'un folcnne 
giudizio, efeivircdi fondamento a procedere contra il 
Santo ; inviarono ad Antiochia ' per farvi una diligente • 
ricerca della fua gioventù , e di tutta la vita di lui mena- 
ta fino al tempo della fui venuta a Colia n ti nopoli , anlìo- 
fi e folleciti di trovarvi qualche difetto , onde potelTero 
avere qualche precetto di calunniare ed impugnar la fua 
promozione alia dignità vedovile . Ma la cittì di Antio- 
chia tutu era ripiena delle Tue lodi , ni potei rendere ce- 
lli monianza fe non della fua illibata innocenza congiun- 
ca con un' afprilfima penitenza, delia fui profonda e fi- 
ni dottrina fpiegata con una robufia eloquenza , e del 
fuo ardentilfimo zelo temperato coti» dolcezza d' una 
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jyJJToì tourltBna carità . Finalmente poiché ebbero veduta l'ino* 
' tilità di tutte le loro ricerche , fi rivolfero a far partecipe 
de' loro difegni , e a chiamare in loro Tocco rfo Teofilo di 
Alexandria . che ben fàpevano , quanto di ma! animo 
aveva acconfenrito all'ordinazione del Crifolìomo , e 
quanto di mal occhio il vedeva fui trono dell' Imperiale 
città . e come non mcn di elfi andava macchinando la fua 
rovina . Ed eflèndo loro ben noto il Tuo fpirito e il fuo 
talento, eledifpolìzioni dell' animofuo , pronto a me t- 
terlì fotto i piedi tutte le leggi umane e divine per riulci- 
re ne' fuoi impegni , e per vendicarli de" Tuoi nemici , non 
dubitavano . che fotto la fua condotta non folle per riu- 
feir loro felicemente la deteftabile imprelà . 
ordini 'a,- i> Ardeva in quelli tempi in Egitto una furioGflìmi 
™it ! in ' mÓ guerra fra lo fteiTo Teofilo vefeoso d' Alexandria , e ai- 
MU * 1, cuni monaci da lui accufati di Origenifmo . e tra quelli , 
ed altri folitarj , che per la loro iemplicitàe goffaggine 
foftenevano l'erefia de gli Antropomorfi ti , cioè di quei 
che 1' umana figura attribuivano alla divina foltanza . Pri- 
ma di profeguire il racconto di quella guerra che fi anda- 
va macchinando in Collant inopoli contra il Crifolìomo , 
fa d' uopo tefTer l' iftoria di quella, che ardeva da alcuni 
anni in quella provincia , e nella quale aveva prefo par- 
tito eziandio s. Girolamo per trionfare più fàcilmente di 
Beffino : il quale colla tua imprudenza . e col fuo fo- 
.Wchio attaccamento . fe non a gli errori , alla ptrfona 
"di Origene, le contro verde già iopi te nella Pai erti na per 
la fua partenza da Gerufalemme . era venuto ad accende- 
re nell' Italia. Vedremo nel riferire di quelle difpute 
qual èva lo fpirito di Teofilo'. e come dall' accoglienza 
piena di faviezza e di carità , che fece i! Crifolìomo a'fuoi 
nemici . prefe occafione di attaccare furiofamente 1" in- 
nocente e pacifico facerdote; edifpingere il fuo furore 
e la fua vendetta fino all' ulrimafua rovina . E' vero, che 
ì principali IftdricVdi quella g, lerra, Socrate, Sozzom;- 
no , e i due Palladj , l' uno fcrittore della vita del Cr.fo- 
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Homo, e l'altro dell' illorii Laufiaca , o fono fiati ap- 
preso molti fofperri di favorire i' Origenifmo , opoflb- 
noelTer tenuti per troppo parziali dello fteflb Crifofto- 
mo, e troppo avverti a Teolìlo . contri il quale quelli 
due ultimi prefero altamente la difcfi dell' innocenza del 
primo, e perciò ebbero molto dafoffrire per la tirannia 
del fecondo, eG trovarono involti nella perfecuzione , 
elicli accefe in confluenza delle Tue orribili violenze. 
Ma quel eh' è noto della condotta da lui tenuta contri 
il Cri foriamo, ci rende altresì credibile una gran parte 
delle Itranc cofe, che fi raccontano da lui fatte durante 
le contefe de' monaci dell' Egitto , per quantoelle paia, 
rio incredibili d' un vefeovo , e fieno piutcolto degne 
d' un politico fenza religione e lenza onuirà , e d'un tu— 
riofo riranno . Una lettera del celebre 5. Ifidoro Pelufio- 
ti, fcrittore affatto efente da ogni fofpetto , ferve gran- 
demente a verificare il carattere . che di Teolìlo ci hanno 
delineato , e una buona parte delle cofe che di lui hanno 
narrate i mentovati Scrittori . 

Il diavolo fempre attento ifeminir le zizzanie in 
mezzo al più eietto e puro frumento , e ad accendere la 
dilcordla tra i figliuoli c difcepoli dellipacei e pieno di 
difpetto e di rabbia per vedere ornai da un fccolo i deferì 
ti e lefolitudini dell'Egitto cambiate come in delizioft 
giardini, o in un terreno pandifo , onde i più bei fiori 
dell' evangelici perfezione fpandevano un foavilTìmo 
odore per tutto il mondo , e ove la vita angelica che vi 
menavano numero fi (lime fchicredi fivtitilfimi lòlicirj , eri 
l'ammirazione dell' univerfo , e |l più bello ornamento 
della Chiefa cattolica , e la confutiate de gli Eretici e de' 
Gentili^ venne finalmente a capo verfo la fine del fccolo 
precedente di turbare la loro quiete, di animargli gli 
uni contra gli altri , e di riempiere a molti di loro li te- 
liadi Uravagantì opinioni, e d'anitnlrgii a dare Icando- 
loli efempj d'indociliti e di ièdizione , che imitati da 
molti de' loro l'ucceffori, furono^btn foventcciiel de. 
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Ann 401" coc ^° di quello fecolo, e ne" feguenri motto funelli dia 
fc c _ ' Cbielà . 

xvii*. Era un antico colhime de' vefcovì di AletTandri» ■ di 

i ., ,., A, !,.. ailn un7iir ciafcun anno dopo la fella dell' Epifania con 
!. ^i'ZL\"L una loro lettera circolare alle cittì e a' monalterj dell' E- 
fr "■ J ' S' CCo 'I primo giorno della Quarefima , e lafolennità del- 
\~'ò?"i,ù.n,. Ta Pafqua : c perciò erano tali lettere appellate Palliali. 

la quella che Teofilo pubblicò per la Pafqua dell'anno 
399. entrò a dilpurar lungamente contro l" inetta creila 
degli Antropomorfiti, e la confutò pienamente con un 
copiofo ed eloquente difcorfo . 1 monaci di quelle con- 
trade , che erano infetti di un tal errore , ne furono tal- 
mente fcandalizzati , che la maggior parte de' loro an- 
ziani fu d' opinione > dovere i monaci fcpararfi dalla co- 
munione diTeofiio, eguardarfida lui come da un em- 
pio , che apertamente impugnava 1' autorità delle divine 
fcritture , onde abbiamo e/feie flato 1" uomo creato ad 
immagine e fomiglianza di Dio . ]] che eglino intendeva- 
no corporalmente . ponendo quella fomiglianza ed im- 
magine nell'efterna figura del corpo umano , e princi- 
palmente neilafua faccia . In tal guifaafluefatti ad im- 
maginarfi, ed a trattare con eflb nelle loro orazioni , fe 
taluno a grande ftento era ridotto a conofcere e confcifà- 
le la cattolica verità , non fapendo formarli altra idea 
della divina natura , tornava ben lofio a cadere nella ftef- 
fa follìa . Di che abbiamo un memorabile cfempio d' un 
Utii-t-t- antico monaco appellato Scrapione s , il quale ellendo 
flato convinto da un dotto diacono dell' aflùrdità della 



iua antica opinione; appena iimil 
dere grazie a Dio. inficine con gli altri che erano ivi pre- 
feriti , del Aio ravvedimento , nello sforzo cb' egli face, 
va per toglierli dallamcnte 1' immagine , che era folito 
difoimirG della divinità , diedeinun d i rotti (E no pian- 
to, eproftetò per terra, e con amari fingulti , e voce 
flebile querelandoli ; Oimèmìfcro! diflè, mi hanno tol- 
to il mio Dio, uè ho. di pielente tonchi mi unire, ni 
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fo ornai più a chi rivolgermi, echi adorare. Di cotti i A(J[J 40( 
preti ed abali de' monaiierj di Scete " non vi fu Te non V a- ^ * 
baie Pafnuzio . che ricevette con gradimento ed applaufo , an,,,, 



fofli letta nelle loro he re adunanze . Da quelio errore, 
che avea prefo gran piede ne' monafrerj di Scetc , fembra- 
no ellcre Irati lontani i monalterj di Nitrii; ove i moni, 
ci erano grandemente attaccati il li lettura e alla dottri- 
ni di Origene . il quale tri gli antichi fcrittori più forte- 
mente d' ogni altro ivealtabiliro la cattolica verità dell' 
eflère Iddio uni fòllanza puramente fpirituale inviabile e 
incircolcritta . e del non doverli cercar la lùa fnmiglian- 
za nella corporea figura . ìndi era nati una gravi liima dif- 
fenlione tra i monaci de' due partiti , Conciollìache lad- 
dove quelli trovavano !e loro deli 'ie nel)' opere di Ori- 
gene , quegli ne odiavano il nome; e ile come gli uni 
trattavano i loro avverte rj d' etetici Origenilli . cosi egli- 
no erano acculati dagli altri d' efTere inietti dell' empietà 
de'Gencilì. che ie umane membra e paflioni atcribuiva- 
noa'IoroDei. Non contenio Teofilo di aver confutato 
quella belremmia nella fua lettera circolare*, profegut- H"w.l#.*.i. 
raa declamare contra di efli ne' fuoi pubblici ragiona- J^f; Mm *' 
menti. Di che avvifatii monaci Antropomorfi ti , lafcia- 
ti i loro deferti , fe ne vennero in gran numero ad Alef- 
fandria. e infiammati d' un fanatico zelo , eccitarono un 
gran tumulto contra il vefcovo , chiamandolo un empio 
ed un ateo, ed erano per filali . che togliendolo dal mon- 
do , avrebbono latto a Dio un gratilfima facrifizio . Teo- 
Jilo peracquietare quei furibondi , fattoli loro incontro, 
gli faJutòeon quelle parole che aveagià dette Giacobbe 
al Tuo fratello Elau : Nel vedere la vollra iiiccia , mi fem- 
■bra di aver veduto la Helfa faccia di Dio . Quelle parole 
in te (è da elfi material ni ente . e fecondo la loro erronea 
opinione, calmarono il loro (degno, fi, fe è cosi , gli 
diifero, e fe veramente fe' perfualo . che la nollra faccia 
Ci limile a quella di Dio , condanna i libri di Origene , 
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Alfa. 40 i P er '* cu ' ' ez ' one molti fono indotti a condannare un tal 
' fentimento. Se non lo fai. afpettati d' eflèr-tràtrato da 
noi come meritano gli empi, ed i nemici di Dio . Non 
vogliate, replicò Teofilo , ribaldarvi . Lo farò certa- 
mente , ed è gii gran tempo che aveva determinato di 
venire a quella condanna : concioffiachi non ho meno di 
voi in orrore Origene , e quei che difendono la fua dot- 
trina . Con un tale artifizio placò Teofilo quei furioiì . e 
eli fece tornare ai loro deferti . E tutta quelli tempefta 
farebbe farle reifica fopita , fe io fteflb Tcofilo non l 'aver- 
li nuovamente commoflà. per mettere in maggiore feora. 
piglio dì prima le folitudini dell' Egitto . 
unir. Ifidoro lo fpedaliereera flato per molti anni come 

■ucrijiiÉ braccio deliro del vefeovo di Aleflandria , edaluica- 
<™w no- ro come la pupilla dell' occhio . Ma quello che gli f» 
ì"°t.' a fprf *' p'ù onore fi è , eh' ci s'era renduto anche degno dell'a- 
more e della Dima di s. A tarullo . e di Pietro e di Timo- 
teo fuoi fuccellbri . Aveva Ilìdoro panato i primi anni 
della Aia gioventù ne' deferti di Nitria . Ma il predetto 
s.Atanafio, conofeiuto il fuofpiriro e i fuoi talenti , lo 
aveva fcelto ancor giovane per uno de' fuoi compagni nel 
viaggia che fece a Roma folto il pontificato di Giulio . 
Fu dal medefimo Santo ordinato prete: e da' fuoi fuccef- 
■fori era flato delti nato ad aver cura de" poveri , e la fo- 
prantendenza del grande fpedale fondato in Aleflandria 
per accogliervi gli flranìerì . Egli aveva alcune forelle 
vergini, le quali vivevano in eompagniadi altre vergini 
fino al numero di 70. £ un' ammirabile idea ci hanno la- 
rdata gl' Htorici del fuo nobile difintcrcfTe, della foavita 
e placidezza de' fuoi coftumi, della fui applicazione a 
leggere e meditare le divine fcritture, c del fuo interno 
raccoglimento fino ad eflère rapito in cflafì . ea reltare 
immobile e fuor de' fenfi , anche mentre prendeva il cibo 
in altrui compagnia. Il che tal or», faceva nonfenza la- 
crime; dolendoli, com' egli diceva , d' cflèr collretto 
acibarfi come le bellie . rocotnuavcva un'anima ragior 
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nevole deftinata a nutrirli delle celefti delizie . Mi que- AfJN 
ilo grand' uomo dopo iter goduto per moiri anni della & e 
più Uretra amicizia e famigliari ri di Tentilo, era ornai 
divenuto l'oggetto del Tuo implacabile l'degno . Varj mo- lSl , t 
tivi Ci adducano di quella gran mutazione . Il primo ' , ' .- Hi'''.' 
che avendo Teofìlo in odio un certo Pietro arciprete del- 
la Tua Ghiera, e cercando pretdti di deporlo dalla fui 
dignità, finalmente gli oppolé di avere ammefTo alla pir- 
ticipazione de' divini milterj una donnaManichci fenza 
averla prima iftruira e fittole abiurarci Tuoi errori. Ne- 
gò Pietro di averla riconciliata lenza prendere le neceflà- 
rie cautele fecondochè proferi vono i canoni della Chicli , 
e lènza participazione e contenta dello Hello Teofilo , e 
citò per teflimonio del fatco il prete Ifidoro , il quale al- 
lori era al lente ; non efTenJofi ancora reltituiio ad Alef- 
landria dal fuo viaggio di Roma , ov'en Itato inviato con 
.A cacio per dar compimento all'altare della riconciliazio- 
ne diFlaviano colla lède Apollolica , econgli altri ve- 
feovi dell' Occidente. Ma poiché fu tornato ad Alexan- 
dria , lì credè tenuto in colcienza a confermare quanto 
Pietro avea detto pet fua giultifìcazione ; onde Teofilo 
irritato contro ambidue , gli cacciò dalla Chiefa . Due 
altre cagioni dell'odio di Teofilo contra IGdoro diceSoz- 

lo co' quattro celebri monaci appellati Lunghi peri' al- 
rezza della loro Satura. La prima era Hata a lui comune 
coi fopraddetto Arciprete, perche avevano ricufato di 
allettare, che una Tortila diTeofilo forfe Itaca lafciacs 
erede da una non fi fi quii perfona. El'altra propria» 
Ifidoro, perche avea negato a Teofilo . vago di far gna- 
diflìme fpefe nelle fabbriche de' facri templi , uni pine 
delle limoline , che in gnn copia gli erano confeguate 
perdilpenfarle a' poveri; foltcnendo . non poter G con- 
vertir le medefime in altro ulb , ed elìère molto meglio, 
l' impiegarle nella cura de' poveri infermi , i quali fono 
i veri templi di Dio, che nella tibbrica de' materiali 
Tom.X., D qu»a- 



JlOÌTZqÌ <j"' n 'iwqns fieri edifizj . Quell'ultimi cagione vien mol- 
^ c ' to circollanziatt dall'antico Scrittore della vita del Cri- 

i f4«;,.i, foitomo": il quale ancor» racconta 1" orrenda calunnia , 
che T colilo inventò contri il prete lGdoro per vendicarli 
di lui , e il galtigo onde fu pcrcofli da Dio la fui Torcila 
che teneva di mano alle fue ingiutlizie ; e come llidoro 
per fottrarfi a' nuovi attentati del furibondo prelato , fi 
ritiri ne' deferti di Nitria . per terminarvi inpace, e ne 
gli efercizj della penitenza , e nella meditazione delle ce- 
lali i cofe ì tuoi giorni . 
slXi Ma Teofilo lungi da lafciarvelo in pace , prefe ìndi 

iii'^L,.,,» fi.- nuova occafionedi turbare quei monalterj , e di fufeitare 

«Jdtw^ « nl nuova guerra contra i fratelli Lunghi , che ne aveva- 

»on„rLn E hi ■ turba de^monaci dell'Egitto . Erano i loro nomi Oiofco- 
to. Ammonio, Eufebio , edEutimio . Oltre la pietà e 
la fetenza erano eziandio venerabili per l'età ■ Ammonio 
era flato anch' eflb compagno del grande 3. Atanafio nel 
fuo viaggio di Roma, eviaveafatto ammirare il fuo di- 
fprezzo delle terrene grandezze : ConciolTìachè di tutte 
le rarità di quella illuftre metropoli non avea voluto ve- 
dere Ce non le chiefe de' Principi degli Apoftoli , e le lo- 
to tombe. Elfo co' fuoi fratelli nati di genitori cri ftia- 

;,^ w m l . s'erano nel fiore de gli anni , inlieme con due lo- 
ro forelle confacrati al divino fervizio . ed avevano 
latto mirabili progredì nell' evangelica perfezione folto 
la difciplina di s. Pambone ; quegli che da s. Atanafio era 
flato chiamato ad AlelTàndria per difendervi li Fede cat- 
tolica, e che ebbe dipoi la gloria di conferirla median- 
te l'efilio, e di cui dice s. Girolamo , che loSpiriro Tan- 
to parlava per li fua bocca . I fuoi quattro difcepoli li 
rendettero altresì Ululili per le catene che fopportarono , 
e per 1' elilio a cui furono condannati fono Valente per 
la loro fermezza nella Fede del (imbolo di Nicea ; di che 
era teflimonio tutu la cittì di AlelTàndria . La ftima , 
the per b loia pitta e dottrina , e per lo titolo della 
cat- 



cattolica confeflìaneli erano acquillati in tutto l'Egitto, 
motte non foqual Chieda defiderare di avere Ammonio 
per liio pallore , e a domandarlo aTimoreo predecelTor 
di Teofilo nella cattedra di t. Marco . Fu di mettere far 
violenza ad Ammonio a fine di prefentarlo per tal effetto 
a Timoteo. Ma eflèndo ancora perilboda, nè valendo 
le lacrime eie protette ad ottenere ti' eiTer rimetto In li- 
bertà , prefe la ftrana rifoluiione di tagliarti colle forbi- 
ci T orecchia delira , e allora come irregolare ottenne 
d'eflére lafciato In pace . Ma avendo dclro Timoteo , 
che uomini di famigliarne virtù gli avrebbe ordinati ve- 
fcovi, quantunque Itati fafìcro lènza nafa [ corfero di 
nuovo quei che Ammonio defideravano per loro ve/covo, 
alla fua cella . Ne quelli ebbe altro meno di liberarfi 
dalle loro violenze fa non la proteica eh' ci fece con giù- 
ramentodi tagliarli ancora la lingua . 

Furono anch'elfi per lungo tratto di tempo grande- , m , 
mente accetti a Teofilo . Non fcn;a qualche fpecie dirimi 
violenza ' ordinò Diolcoro vel'eovo della piccola Ermo- ' 
poli, cella cui diocefi era il deferto di Nitrii: eidue'.'L 
altri fuoi fratelli, Pufebio ed Eutimio volle avere ap- 
pretto dife ; e per tal effetto gli ordinò chierici . ediéde 
loro 1' economato ol'amminilltazionc de' beni della fu» 
Chielà . Ma Gccome anch' elfi non avevano accettato fe 
non per forza , e per riipcLto alla dignità vefeovile di re- 
ftarlene ad Alexandria; cosi fempre IbfpiravanO verfo 
l'amata folitudine . e foffrivano con dolore di non potere 
attendere come prima a' loro coniueti efércizj . Contut* 
tociò tiravano innanzi, e i doveri del loro minilleiio 
adempievano con una fomma piattezza . Ma coli' andare 
del tempo creitendo Tempre più in Teofilo la cupidigia, 
di ammattir del denaro per le lue fabbriche ; tdechi final- 
mente da fcrupolo di colcicnza per non vedere andare a 
dovere 1' amminiltrazione de' proventi ecclefialtici , de- 
o di prendere da lui congedo, cgliadduttèro 
o di ritirarli il loro affetto alla falitudine , e il 
D a difgu- 
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Ann.' 40 1 difgufto di vederli tra gl'imbarazzi e i tumulti della cittì. 
g£ C ' Finché a Teofilo fu ignota la vera cagione della loro ri- 
foluzionc. gli efortò a non volerlo lafciare . Ma poiché 
intere, che era da elfi condannatala Tua condotta , le- 
ccio d'ira, gli minacciò , che non gli avrebbe mai rjiu 
laicisti in ripolb . Quantunque le minacce di Teohlo 
non foITcro mai Terza effètto, contuttoció i due fratelli 
non Tene mi fero in pena, e tornarono al loro caro de- 
ferto . Siccome i due monaci nuli' altro ambivano fu la 
terra fe non il comodo digoderc tranquillamente di Dio 
nella finitudine enei fileniio ; cosi Te orilo giudicò di 
non poter làr loro altro male fe non quello di turbare la 
loro quiete . Per le frequenti conferenze che aveva avute 
concili , gli era ben noto, quanio Ammonio, che era 
fempre rei laro nel deferto di Nitria , e il vefeovo d' Et. 
mopoli , e gli altri loro fratelli erano avverlì all' errore 
dì coloro , che le umane membra e palfioni attribuivano 
a Dio. Nèmeno di elfi condannava Teofilo la Iteffa pra- 
va opinione. Nondimeno (iccome per calmare il furore 
de' monaci Antropomorfi ti , dilfimuhto avea la fua Fe- 
de ; così di prefente, fe vogliamo dar fede a Socrate, 
per vendicarli de' monaci Lunghi , e concitare contra di 
elfi la turba imperita degli altri monaci , che erano per- 
tinacemente attaccati ad un tal errore , e difpoiti a por> 
tarG perla difefadi eflo a' più terribili eccedi , gli avver- 
tì di guardarli daDiofcoro, e da' fuoì fratelli, i quali 
per affetto alla dottrina di Origene infegnavano, non 
avere Dio né occhj , né orecchie, nèrnani, né piedi, 
quantunque nella fcrittuta lì legganoe gli occhj . e le 
orecchie, eie mani, ci piedi di Dio. Cosi vennero a 
riaccenderli più fu riofa mente di prima le difpute . che 
erano frate per qualche tempo fopite. Quei che erano 
capaci di concepire le cofe fpirituali , e fàpevano , in 
qual modo debbono eflère inteli que'luoghi delle divine 
Scritture , che per adattarli alla nolrra debole intelligen- 
za , fotta il velo delle corporali fimilìtudini ci rappre- 
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Libro ventesimo secondo. ig 
lelltano l' incorporea foilanza ; lì dichiararono per Dio- r 
feorocifuoi fratelli . Ma gli altri, che erano anch' elfi ftI 
in gran numero . e fi vedevano fpilleggiati dal veicovo di 
AlelTandria, armarono contra diquegli le loro lingue, 
e alzarono più fortemente la voce per chiamargli empj 
ed eretici e Origenilii . e fi trovavon difpolli a fecondare 
l'impeto di Teofilo, quando gii lotte venuto il caprìc- 
cio diacciargli come tali a mano armata dille lor celle . 
Non ^ tardo guari , come vedremo , a prciéntatli quella 

li ricetrodato da Ammonio e da' fuoi fratelli al per- 
feguiiaro llidoro era un nuovo incentivo alla collera di ^ 
Teofilo , che molto maggiormente dovè irritarli ,di elle \] ' 
il mcdelimo Ammonio , il quale , non avendo mai lafcia. la 
ti la folicudine , non gli avea dato verun motivo d' eflere 
oifefo perfonalmentc di lui' , fi arrifehio a portarli con 1 ■' 
altri monaci ad Alexandria , a fine d'intercedere per" 
llidoro, e di piegar T eoli lo a riconciliarli con lui, e a 
reilituirgli la comunione . Mollò forfè Teofilo dal vene- 
rabile alpetto di quel vecchio incanutito ne gliefercizj 
d' una lunghillima penitenza , gliele promife . ma , com' 
èverifimile. knz' animo dì farne nulla . Attefe Ammo- 
nio per qualche temno I' efecuzionc della promelTa ; ma 
poiché fi avvide , che Teofilo fi era burlato e G burlavi 
di luie de'fuoi compagni . tornò di nuovo con elfi ad 
Alexandria per ricordare a Teofilo la fua promelTa , Mol- 
todiverfa daquellache avevano ricevuta nel primo ac- 
cettò , fu l'accoglienza che riceverono quella, volta. 
Per atterrirgli tutti , e coltringergli a ritirarli , ne fece 
Teofilo aneilar uno , e chiuderlo nelle pubbliche car- 
ceri. Fu vano ed inutile il fuodifegno. Elfendoli por. 
tato Ammonio con gli altri monaci alla prigione , vi fu- 
rono ammolli fenzaveruna difficili ta dal cuilode , il qua- 
le s' immaginò , non eifeivi venuti per altro fine fe non 
di porrate le necefiarie provviGoni al compagno . Ma 
poiché ei furono dentro , non ne vollero ufeire. Il che 
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Arni. 401. ' n * el o Teofilo gli fece chiamare a fé . Di principio do- 
gj C _ ' mandavano , che egli lleflb venìflè in perfona a cavargli 
dalla prigione : Imperciocché avendo tutti ricevuto nel- 
la perfona d'uno de' loro compagni un pubblico affran- 
to , pareva loro di poterne pretendere una pubblica fod- 
dijfizione. Ma poi cedettero, e fi portarono alla fu» 
prefenza. Gli accollo Teofilo benignamente , chiefe lo- 
ro perdono , e gli licenziò come interamente reconcilia- 
to, e come Te aiefTe deporlo dalla fin mente ogni pende- 
rò di moleltatgli . 

Ma non era quello il carattere di Teofilo di abban- 
donare le imprefe , e di non portare fino all'ultime eilre- 
mici le vendette. Polche i monaci fi furono ritirati, 
. t-ii*i Itrifle a ì ve (covi delle vicine contrade', e ordinò loro, 
fenz' adeguar d" un tal ordine alcun motivo , di cacciar* 
alcuni de' primarj monaci, c tra eflì anche Ammonio , 
dalla montagna dì Nitrii , e dal fondo del deferto forfè 
dì quel delle Celle. Intefo un tal ordine, fi portaron 
quei monaci ad Aleflàndria , a fine di apprendere dallo 
ilolTu Teofìlo la cagione , per cui erano da lui condanna- 
ti , e cacciati dalle loro capanne. Non poti quegli in 
trna tal congiuntura diflìmufare . né tenere a freno il fuo 
fdegno. Miragli con occhj pieni di fuocoe di fangue ; e 
mutando nel colloquio ad ogni momento colore, ed ora. 
divenendo pallido e livido , e ora tutto infiammato, fi- 
nalmente nel trafporto della collera avventatoli ad Am- 
monio, e avvoltogli al collo il filo manto, fi diede» 
batterlo co' pugni nelle guance e nel nafo, ónde Icatu- 
riva copiofo fangue , gridando nel modellino tempo ad 
alta voce : Eretico anatematizza Origene ; benché fin 
allora non foffe mai fiata molla una tal queltione , Ce non 
in quanto da' monaci Antropomorfi ti erano Itati trattati 
iloro avverfarj d'Eretici od OrigenilH. In quelli guili 
mal concj e ifperfi di fangue , e reni* aver ricevuto alcu- 
na rifpolla . fecero ritorno a* loro monallcrj per conti- 
nuarvi 1 vivere fecondo U lo»o ittìwto , applicati allo 
ftu- 
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ftudiaed alla medicazione dalle divine fcritcure , tanto ■ - 

meno folleciti dell' infinia di Teofilo , quinto che non fi ' ^ 
fentivaa rimordere di alcun male . 

Accaddero tali fcene durante 1' ultimo anno del fe- f ^ - ■ 
colo precedente. Concioffiachè avendo Teofilo penfato ^'"'|" ;: ', 
al modo di profeguire la fui privata vendetti contri il b™< ■ 
prete Ifidoro . e contra i monaci lunghi fono Io fpecio- t " t ' 
fa pretefto di zelo perla fana dottrina e la putiti della 
Fede; nella lettera Pafquale , che pubblicò fui principio 
dell' anno 401 . non fece quafi altro fenon declamar con- 
tra Origene e i fuoi feguaci . Aveva anch' eSo già dimo- 
iato della IHma e della propenfione verfo quello antico 
Scrittore e catechifta della fuiChiefa . Almeno j. Giro- 
lamo J' era feco lamentato modeftamcnre di non eflerfi 
oppoilo col neceflktio vigore all' avanzamento della Tua 
fetta . Ma quanto enfiato ritenuto per lo pattato , al- 
trettanto comparirà violento nell'avvenire, dappoiché 
fu animato a combattere 1' Origenifmo dalle fue private 
paJlioni, e dal defiderio della vendetta. 11 fuoco della 
collera o dello zelo, ond' era flato recentemente ac cefo 
il fuo petto , cominciò a fvaporar nella lettera dì cui fi 
tratta . Sembra in ella aver voluto feufarfi della Itimi , 
che peri' addietro dimoftrato avea perOrigene, mentre 
dice , che ne' fuoi virj combattimenti contro gli errori 
gli era avvenuto qualche cofa di limile al miracolo de' 
tre giovani , che In mezzo della fornace ardente avevano 
vinto la natura del fuoco. Ch'egli «rapatalo per mezzo 
a' pericoli di Babbilonia , che gli aveva offerta la tazza 
avvelenata della dottrina di Origene ; e che fecondo il 
comandamento del Profeta egli era ufeito di Babbilonia , 
e dalla terra de' Caldei, per venire a Gerufalcmme , e 
udirvi parlare la verità . Nondimeno protetta . che da 
tutte quelle fiamme cotanto pericolofe non avea provato 
alcun danno, nè gli avevano con fu maio ni i fuoi abiti , 
ne i fuoi capelli ; cioè cancellato dalla mente niuni del- 
le cattoliche verità ; e eh' ei non »'era giammai kfeiato 
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Ann 40/ dedurre dilla dottrina e falfi fcienza d' Origene . Contri 
3^ eflb declima con gran calore in quella medelìma lettera , 
e gli attribuite un gran numero di errori , o come infe- 
gnati da lui , o come neceiTarie confeguenze de' Tuoi prin- 
cipi . e lo colloca di fua propria autoriti ben dentro 
nell'inferno; ove ancora manda coloro, che in queflo 
tempo , fecòndochè egli ne giudicala , folfenevano i fuoi 
errori; contrai quali non parla con minor fuoco che 
contralofteflò Origene , fenza dimoft rare nècompalCo- 
ne per la loro difgrazla, nè deGderio di vedergli tornare 
nel buon fenticro , nè difegno di dar opera a convertirgli, 
uè frimi de' loro coftumi , nè alcun indizio che denoti 
un cuor di padre e di vefeovo . Non accenna in alcun 
modo coloro , contro i quali cotanto lì rifcaldava , ni 
quali prove egli avene de'loro errori ; quantunque rico- 
nofea . ch'eglierano nella Chiefa, e che almeno in ap- 
parenza facevano profetinone d' una Fede lincerà ed orto, 
dona . Nondimeno era noto a tutto il mondo contro chi 
erano avventati i fuoi Arali . Nè tardò guari a manifeftar- 
lo egli fleUo palefemente . dappoiché quello primo paf- 
fo lo animò a farne de' nuovi , e molto più Hrepitofi . 
HnJt""Vlif Animato adunque Teofilo per I' applaufa , con cui 
; 1. ,■■■1,1 1 vide ricevuta da molti quefta fui lettera , fiaunzòate- 
™™"' Ll,, ' b '' nere contrai monaci fuoi nemici un finodo de' vicini ve- 
> riUid.i.7. feovi ad Alexandria ' , fenza chiamare ad elfo gli lìeIK 
monaci per difenderli , e per dichiarare i loro veri fenti- 
menti, o per ritrattare i loro preteG errori, eperifehi- 
fare la condanna e l'anatema, foggettarfì al concilio. 
Non era la loro gi ulti fi caz ione , o il loro ravvedimento 
Io feopo del vefeovo AlenTindrino . ma la loro condan- 
nazione e rovina . Perciò fenza citargli , e fenza veruni 
forma d' ordine giudiziale , fulminò col fuo finodo fen- 

Ì tre fratelli del vefeovo Dio , Eulcbio, 

ed Eutimio , per cagione, com' egli diceva, de' loro 
perverti dogmi , ma in verità per vendicarti del loro af- 



fctto verfo il prece Ifidoro . Ne fi arrofsi di trattar di pre- ^ HM " Q ~ 
ftigiarori ; cioè di fogliaci della dottrini di Origene , ari- ^ 
che in quella patte , nella quale avea quello autore mef- 
fo in credito la magli i perfonc che aveva giàonoratc più 
de gli fieli! vclcovi.c per la loro età c vita e dot Irina vene- 
rate come maefiri . A quello concilio fecondo alcuni può 
appartenere la lettera Icritia contrai dogmi d'Origene 
da' vefeovi dell' Edito adunati ad Alexandria , della qua- 
JeGiulliniano ci ha conferva» un frammento ; c forfè 
anche uno ferino indiriito a' legnaci J' Origene , di cui 
fa menzione s. Cirillo A le Mandrino : e ne rapporta Umil- 
mente un frammento : e la lettera finodica mentovata da 
s.Girolamo. e da lui tradotta in Latino , che era fimil- 
mentecontraOrigeneei Cuoi legulei . Efinalmente può 
forfè anche aggi ugnerfi come un' appendice a quefroltef- 
fo concilio la lettera fcrirta dallo Ilelfo Teofilo a' folitarj 
di Scete contra quei che blifimavano la condanna della 
dottrina di Origene , ove fpecialmente fi lamenta di al- 
cuni . che lo appellavano il dottor della Ghiefa . 

Contuitoeio la col Ieri di Teofilo non era ancora rf ,.J„'.'ii" .-. 
fopita , nè foddisfatta la fua vendetta , anzi ci non cri f'i" 1 " ' 
per acquietarli finché avelie cacciato quei monaci dftIL" 
Egitto, e iorie ancora dil mondo . Per mandare ad effèt- 
to quello dilegno' . proccurò dì guadagnare cinque mo- ' f«"'^ iH4. 
naci. i quali abitavano nella licita montagna di Nitria . 
Eranoquefii perfone incognite . e di niuna llima tra I pa- 
dri di quel dclèrto , e indegni d'elTer promoilì all'infi- 
mo grado dell'cccleGallico minillcrio . Nondimeno Teo- 
filo . poiché fi fu accurato della loro fedeltà afervir di 
minillri alia fila pimene, uno di elfi ordinò vefeovo j e 
perchè non aveva alcuna fede vacante. ereHè per lui in 
titolo velcovile un piccolo borgo : com' era Ibi i co Hi fa- 
te qualunque volta gliene veniva il capriccio . Degli li- 
tri quattro uno confacrò prete , e tre ne promolfe all' or- 
dine del diaconato . Adelcati di quelle ricompenfe que' 
falfi monaci , fi laicisrono dallo Ilelfo Teofilo fubornire 

Tm.X. B fino 
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V fino adottare e fottofcrìvere un libello pieno di calun- 

Ann. 401. ale ^ luifteflò compofto contro Ammonio egli altri due 
fuoi fratelli. E fattofelo da eliì prefenure pubblicamen- 
te come opera loro nella chiefa , fe ne andò a trovare 
con un altro memoriale ferino a fuo nome pieno Umil- 
mente di falle acculo , ed ove quello fottoferitto da' cin- 
que monaci era inferito , il governatore o prefetto Au- 
gurale . per implorare contra i tre fratelli il braccio fo- 
colare , e il fuo confenfo e i fuoi ordini per cacciare i cne- 
defimied altri monaci dall'Egitto. Fuegli fieno il con- 
domerò e l'efecutor dell' imprefa. Non contento de' 
foldati, che gli furono conceduti da! prefetto, fi fece 
eziandio accompagnare da una gran truppa di gente di- 
iperatae fempre pronta arar male , oltre i fuoi domestici 
a S'ir.lj.i, T . ed i fuoi fervi , e una turba di monaci Antropomorfi ti ' , 
cui diede parimente le armi . il primo a provategli effet- 
ti del fuo furore fu Diolcoro , contra il quale non lì vede, 
che nulla folle flato ordinato dal finodo , 0 dal prefetto . 
Ma egli l'odiava per cagione de' fuoi fratelli, e del ri- 
fpetto eoe per lui avevano i folitarj . Comandò adunque 
* pai/.i. tt. Teofilo 1 , che egli foffe sbalzato giù dal fuo trono . e 
'■'■'* ftrafeinato fuor della chìefa da alcuni fervi Etiopi forfè 

non accora battezzati; e fi appropiò la parrocchia , che 
lempreavevaavutalacirtà di Diofcoro , fmembrandone 

po C porto colla medeliìna comitiva , dopo averla ben 
riempiuta divino, a faccheggiare i motiaflorj che erano 
fu quel monte, dandone tutta la predaa' fuoi mafnadie- 
ri . 11 fuo principale intento era dì prenderei tre fratelli . 
Ma non avendogli potuti trovare, perchè ai primo avvi- 
to della fua viiìta fi erano £itti calare in un pozzo , fece 
mettere il fuoco alle loro celle, e in quel!' incendio ro- 
llarono confumati i libri delle divine feri (ture , ed altri 
ottimi codici , infieme con un fanciullo , e i facrofanti 
miflerj della Eucariftia , che fecondo l'antico ufo tene- 
vano i monaci nelle lor celle , 

Dopo 
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Dopo quella vittoria eflèndoC alquanto calmilo il J 
furor di Teofiio , fe ne tornò trionfante ad Alexandria , 
e coi fuo ritiro diede campo di fuggire a' monaci perfe- 
guitati : i quali , prete le loro pellicce . %' incammini- E 
rono icrfo laPaleitina, e giuaieroa Gerulalemme . Fu-' 
rono quelli principalmente i tre fratelli , che erano l' og- ■ 
gc ito principale dell' averfione c della collera di Teofilo ; 
ma efii furono nella Loro fuga legniti da 300. altri mona- 
ci , tra i quali erano de' preti e de' diaconi di quel monte, 
i altri, che piacque al tnedefimo vefeovo di beffare, G 
difperfcro in divertì luoghi , perchè non era loro per- 
meilo di arrestarli in veruna parte , per cagione della le- 
va iti degli editti, che contri di elfi erano pubblicati 
per ordine del preretto. Intefa Teofilo la loro fuga, e il 
loro ritiro nella Palellina , fcriflè a'vefcovi di quelle con- 
trade una lettera in cui parlava di quelli monaci nel te- 
gnente tenore : Non dovevate contro la mia volontà ri- 
cevergli nelle voftre città . Ma poiché lo avete fatto per 
ignoranza, io vi perdono. Guardatevi adunque in avve- 
nire di non ammettergli in alcun luogo né CGcIclia.lt ico . 
uè privato . Da Getufalemme " circa So. di elfi s' erano * '<*■'• 
ritirati a Scitopoli, perchè la dimora inqucl luogo era 
loto paruta comoda per la moltitudine delle palme . del- 
le cui foglie fi, valevano pc' loto conflitti lavori . Oltre 
la riferita lettera, inviò Teofiio nella Palellina due mi- 
niftri del fuozelo , o piuttolto del fuo furare . Enbtiioe 
Prilco , i quali accompagnati probabilmente da gente ar- 
mata , infeguirono da per tutto i monaci fuggitivi, efi- 
no negli angoli più tintoti , e nelle più ofeure caverne . 
Onde furono colfretti ad imbarcarli , e ad andartene per 
mare a Colia otinopoli . a fine di metterli lotto la prote- 
zione di Arcadio., e del Crifoiiomocontro la perfccuzio- 
nc di Teofilo, che gl'integuiva in qualunque luogo fi 
fonerò ritirati , ed in ogni augolo della terra . « 

Grandilfiaii appiani! turano tatti nella Palellina d*i-*H^""- 
5. Girolamoe da'veicovi della fleffapro.iuciai nell'ifola <" °"- 
E a di 
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T" ' :~' di Cipro di s.Epifanio e da'fuoi colleghi ; e quel che 

£l 4 più rileva, dal lommo Pontefice Anafiifio , e da' princi. 

a pali vefcovi dell' Italia; a Teofilo per lo zelo di lui ino- 
(irato contri i monaci acculaci di difendere Origene , e 
d'ellère infetti delle fue prave opinioni. Un rumore G- 
mileaqucllo, che quelli monaci incolpati diOrigenif- 
mo avevano eccitato in Egitto , aveva altresì rifvcgliito 
Ruffino in Roma fufaito dopo il fuo ritorno dalla Palelli- 
na in Italia . Come vago della viti monaltìca , il fuo pri- 
mo foggiorno fu il celebre monafterio di Pineto limato 
predò alii riva del mare, e in non molti diitinzi dalla 
linda che conduceva di quella metropoli a Noli . IviiI 
era ritirato Macca ri o , fattoli monaco , dopo e (Te re Ila to 
vicario di Roma fotto il prefetto d'Italia . Come uomo 
verfato nelle umane e divine lettere . e pieno di zelo per 
ritrarre gli uomini dall' errore , fiera applicatoafcrive- 
f re un'opera contri i Ma t tematici , folto il qual nome 

erano allora compreG gliArufpici, i Genetliaci , e in 
una parola quei che di prelènte appelliamo altro logi giu- 
diciirj , i quali tutto attribuendo alla forzi del fato e 
delle (Ielle , toglievano dimezzo la provvidenza, eia 
liberti dell' arbitrio. Nel profegui mento dell' operi ef- 
fendofi abbattuto in non Co quali diffìcili ti , che io tene- 
vano grandemente perpieflb; parvegli di vedere in fogno 
venire dall' alto mire una nave , che apprestali al porto 
il toglieva di tutto quel!' imbarazzo . Indi a poco appro- 
dò Ruffino aPineto . E fbvvenutofi Maccario del fogno i 
]' interrogò , qua! foffe li fcntenzi di Origene intorno 
all' argumento , che allora avea tra le mani . e lo pregò 
di volergli interpetrare la fua dottrini . Se ne feusò di 
principio per qualche tempo Ruffino; mi finalmente 
vinto dille replicate illanze fittegliene da Maccario , fi 
accinfe in primo luogo i tradurgli i cinque libri dell'A- 
pologia di s. Panfilo martire per Origene , cil fclto ag- 
giuntovi da Eàfebio di Ceiìrea. Ne contento di eiTere 
perla gloria di Origene interprete degli altrui Ieri [ ti , 
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Lr.no TunnHo >ko«do. 37 
ne compofe ancora uno egli Iteflb, concili prStefcpro- Xnn~4oT" 
vare , e(fere date le opere di quell'antico Scrittore da gli 
eretici adulterate . Della qua! cofail medefimo Origene, 
mentre ancora viveva , fiera lamentato ; nè fu a Ruffino 
difficile d'una si fatta temerità de gli eretici di rinvenire 
altrieferopli . Prevedendo, e ben giuftamente, che tut- 
to quello lavoro non farebbe per piacere a coloro , i qua- 
li avevano moflà una guerra implacabile a Origene , ed a" 
fuoi feri tri , « che con quello Tuo zelo per la ditela di lui 
ei fi farebbe rcnduto fofpetto di tenere una gran parte 
delle fue prave opinioni, nel proemioche premife alla 
traduzione dell'Apologia di s. Panfilo, fece una chiari 
efpofizione della fua Fede oppoitaa i principali errori 
che ciano attribuiti ad Origene contra il mirterio della 
fanti fiì ma Trinità ; e contra quello dell'Incarnazione dei 
Figliuolo di Dio , e della fu» pa filone per gli peccati de 
gli uomini, e del Tuo vero riforgimento dalli morte alla 
vita; e contro la vera e reale rifurrezione de' morti nella 
medelìma carne . Nel libro poi della pretefa adulterazio- 
ne de gli fcritti di Origene , a fin di rendere odiofi e fo- 
fpetti i fuoi avveriàrj , dice di elfi, che tutto il loro zelo 
per togliere dalle mini de' Fedeli le opere di queir auto- 
re , non avea per ifeopo fe non d'impedire , che dal mon- 
do conosciuti folfero i loro furti . In che egli tacciava 
3. Girolamo , e più efpreUàmente i. Epifanio . Ma a t. Gi- 
rolamo , come vedremo , diedero più faftidio le Iodi, 
eheibiafimidiRuffino. 

L'Apologia dì 5. Panfilo, nelli quale erano fovente iwt 
mentovati i libri di Origene di' Princìfj , cecità fieli' ini- 
mo di Maccario un più vìvo defiderio di poterne guftir la ir rrin^j ■ 
lezione , e lomoiTc aftimolare più importunamente Ruf- 
fino a tradurgli dalla Greca nella Latina favella. Erano 
quelli libri di tutti gli altri di Origene i più perniciofi , e 
come un magazzino di moftruofe opinioni , e un corpo di 
Teologia, ove colla mefcolanza de' Platonici inl'egni- 
menti era adulterato tutto il fiilema della criltiana dottrì- 
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3* Istoria Ecclesiastici 

"Mi ecome un arfenale, onde quali tutti gli eretici fi ar- 
ginavano acombattere le verità della Fede . Perciò ninno 
finora l' era arrìfchiato a tradurgli , ed avevano giudicato, 
che meglio farebbe flato il bandirgli affatto dal mondo, 
che col tradurgli in altra lingua, renderne più comune 
la lezione . Nondimeno Ruffino, il quale ben lì accorr 
geva , a quanto odiofa imprelà egli veniva ad accingerà ; 
nel proemio della fua traduzione volle farli come uno 
feudo dell' efempio di s. Girolamo : il quale , com' egli 
olfcrva . aveva ad iftanza di s. Daraafo portate nel Latino 
dal Greco Idiomacon tale eleganza le omilie di Origene 
fu la Cantica ; e vi aveva prcmefTa una si magnifica pre- 
fazione in commendazione del medefimo autore; aven- 
dolo anche appellato i! primo dottor della Chiefit 
dopo gli Apoftoli ; che aveva ritagliato in tutti un ar- 
dentiffimo defiderio di poter leggere anche gli altri fuoi 
ferì t ti. Di che il medelìmo Santo avea dato loro fp era n- 
zacol tradurne un gran numero nella Romana fave! li. Ma 
poiché mutato penfiero , t'era dipoi applicato apiutto- 
llo arricchire il mondo delle Tue opere , che a far i" inter- 
petre delle altrui ; perciò elio Ruffino . quantunque non 
lenza gran ripugnanza , vinto dalle replicate iftanze di 
Maccario , fi era detcrminato a foddiifàre al pubblico de- 
fiderio coli' interpetrare 1' opera de' Prineipj . E proGe- 
gue a dire . che anche nella maniera d' interpetrargli vuol 
proporri per efemplare , fe non V eloquenza , che confefi* 
di non potere imitare , almeno le regole oflèrvatedal me- 
defimo s. Girolamo : il quale , avendo tradótto , com'eì 
foggiugne . più di 70. piccoli libri di Origene , che omi- 
lìatici furono da effo appellati . e inoltre alquanti de'fuoì 
tomi fopra l' Àpoiioki , nel cui tefto originale s' incon- 
trano alcuni lubrici paffi ; contuttociò gli aveva talmen- 
te intetpetrati , che nella loro verdone nulla oflèrvasa il 
Latino lettore , che fejje opppfto alla regola della Fede . 
PolìoG adunque dinanzi a gli occij un tal efempio , pro- 
ietti di aver tolto dall'operai' Pmeipj tutti q.ueiluogbi. 



Libro Ventesimo secondo. ij 

che giufta il fcnriraento dì s. Panfilo crederà enervi flati r— 

intridi dagli eretici contea il mifterio della fiotiftìmaj ilT 
Trinità , o Mogli riformati fecondo quef che altrove Io 
fteflb autore cattolicamente avea fcritto dello fteflò au- 
gnilo mifterio. E tuttociò , foggiugne Ruffino , diavet 



gl'importuni cenfori delle altrui fatiche 1' occafione di 
ìpargere le loro confitele calunnie. 

Compiuta Ruffino la traduzione de' due primi libri 
di quefto trattato di Origene , firivolfe aferivere fui 49. 
capitolo delIaGenefi , ove lì leggono le benedizioni de* 
dodici Patriarchi , o le profezie del moribondo Giacob- 
be intorno alla dipendenza de' dodici fuoi figliuoli ; af- 
fienandone il fenfo iftorico , il miftico, ed il morale . E 
quell'opera divifa in due libri imprefe a richiefta di s. Pio- 
lino di Nola. Intanto eflèndofi divulgati i due mentovati 
libri , fi eccitò fubito un grandtffimo rumore contra l'in- 
terprete , e il loro autore . Ne per quefto fi fpaventò Ka(- 
fino, nèfidiflolfc dal condurre 1 fine l'imprefa, quan- 
tunque prevedeflè ; come egli dice in una feconda prefa- 
zione che premife a quelli due ultimi libri , indiriizando- 
gli allo fteflb Maccario ; che foflero per maggiormente 
infiammarti contra di lui le lingue de gli uomini ; e fi a- 
fpettafie di veder fubito meffo a foqquadro il mondo ■ cj 
ripiena di clamori, e di fedizioni tutta la città , e chia- 
mato in giudizio e condannato colui , che fi era sforzato , 
com'egli dice , di fugare le tenebre della diabolica igno- 
ranzacol lume della lucerna evangelica . Ed avverte , di 
aver tenuto , anche nell' interpetrarc quelli due libri , la 
fleifaregola direfecarne tutti quei luoghi, che credeva 
eflèrviftatiinferiti dalla temerirà de gli eretici. Il che fi 
debbe riftringere a quei, che concernevano la Trinità, 
Con ci olii ic hi , foggiugne nella medefima prefazione , fè 
àelìe creature pare aver detto qualche cofa di onoro; 
perchè in tali cole non confifte la fomma della Fede . e 
almeno per eiercizio ed erudizione polliamo valercene. 
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nel rifpondere ad alcune eresie ; abbiam creduto di non f 

Ann. 401. (j oyerne rifecare i e ciò unicamente per amor della bre- , 
vìtà ; fe non alcuni luoghi , i quali erano una mera ripeti- 
zione di quanto aveva gii eletto ne' due precedenti libri . , 
Finalmente confetti , enervi molti luoghi olcuri edifficili 
a intenderli , e per cui fa di meftiere d' un dotto interpe- 
tre, inquelìilibri . Onde farebbe una grandinimi aflur. 
dita il penfare ; che laddove per apprendere le finte opere 
de' poeti > e le ridicole favole delle commedie , fa d'uo- 
po ricorrere all' efpofizioni che ne hanno fitte i G rama- 
tici ; di potere intendere fen za efpofttorc e maelìro que' 
libri . ove fi ragiona di Dio , c delle celelti virtù . e di 
tutto il (ìilema dell' Univerfo , e ove de' pagani filofoiì 
e de gii eretici fon confutate tutte le prave opinioni . 
xxvm. ^ on era Maro bifogno di fpirito profetico per preve. 

v. i>j,:,«.i.iim (jere lo fcandolo , chela verdone di quelli libri doveu 

ini 1 i.ciriiia. re, che vi fiera eccitato al comparire de' primi due . quan- 
"*' do un elèmplare della i n te rpe trizio ne de' due feguenti, 

non ancora emendata , e limata, tolto di foppiatto a Ruf- 
fino , e capitato in mano di finta Marcella . e per mezzo 
d' Eufebio di Cremona pattato in quelle di s, Pammichio 
e di Oceano, eccitò un grandiflìmo incendio. Quanto 
erano le mentovate perfone amiche di s. Girolamo, al- 
trettanto erano feco unite nel deteftare la pcrverfa dot- 
trina di Origene , e in giudicare , che quei libri che ne 
contenevano tutto il veleno . non fi potevano divulgare , 
fecondo il metodo che teneva Ruffino , feoza pericolo di 
corrompere in un gran numero di Fedeli la fincerità dell* 
Fede . Parve ancora a i medefimi , che colle finte lodi da- 
te dall' interpetre a s. Girolamo egli aveife voluto farli 
feudo dell' autorità del fuo nome contro chi avelie ofato 
cenlurarc o comburere la fua fatica. Perciò i mentovati 
s. Pammachioed Oceano inviarono al Santo il lòpraddet- 
toefcmplare delliRuffiiiiana interperrazione , con unu 
* wm- loro lettera *, colla quale il richiedono di opporre a quel- 
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la una fedel traduzione de gli lied! I ibri di Origene , a fin J 
di mettere in chiaro le interpolazioni fattene dal Tuo di- 
fenibre: e di redarguire e convincerne quel che avelie no- 
tato o contro la cattolica regola , Odetto ("conciamente 
nellecarteche gì' inviavano . Finalmente lo avvertono, 
di aver l' Interprete fatta menzione di lui nella Tua prela- 
zione , benché fenza palefare il fuo nome , ed aver chia- 
ramente lignificato di dar elio compimento ad un'opera 
da ini promeHa , eaver indirettamente voluto far crede- 
re . d' effer lui del medelimo l'enti mento . Purga dunque , 
tonchiudono , le fuipizionì de gli uomini , affinchè , fej 
dìffirmilì , nonfia prefo il tuoClenzioper un confenfo. 

Intanto Ruffino , forte più per forrrarfi a' rumori , 
che fi era colla fui imprudenza tirati addollo . che per jj" 
defiderio di rivedere la patria [ ove poc' anzi perduto ave- 
va la madre ) ed i fuoi padri Ipiritnali liufebio e Croma- 
zio ; come volle far credere a s. Girolamo con una lette- 
ra che gli fcrirTe prima deliaca partenza da Roma ; prefe 
la iilòlu7Ìone di ritirarli a Concordia . Ottenne dal forn- 
irlo Pontefice s. Sirìcio le lettere formate , folite darli da' 
vefeovi come tenere della Fede a i foli Cattolici , quando 
erano per metterli in viaggio ,e paflàre in altre provincic. 
Di quelle lettele fece poi gran pompa Ruffino" , e coiu> * 
effe pretefe fchermirfi di altre poco per lui onorevoli di 
Anallafio fucccflbr di Siricio . Nel fuo viaggio a Concor- 
dia volle paiTar per Milano . Ove elTendofi per qualche 
tempo arrellato, vi G abbattè in Eufebio di Cremona : il 
quale dopo aver dimorato per qualche tempo a Betlemme 
nel monalterlo di s. Girolamo, era tornato in Italia, e 
dopo una breve permanenza in Roma fi era rell imito alla 
patria. Effendo naca tra elfi contefa intorno alla verlione 
dell'opera de' Principi * ■ rinfaccio Eufebio a Ruffino di 



i labiata correre una fenter 



niti . Ruffino negò il latto , e pretefe . che quell' c 
da befiemmia l'offe Hata dal medelimo EufebiO appio 
all'efemplare, che quelli diffe aver ricevuto da una 
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Ann 40T n* atro1 " * cioè di finta Marcelli. Conciollìichè , come 
'diceva Ruffino , fe aveiTe Eufebio veramente trovitu 
quell'empietà nel mio codice , me l' avrebbe fubito na- 
fte ci ara quando eravamo in Roma , e tutto dì mi vedeva , 

xxi. Appena ebbe s. Girolamo ricevuto li Ruffiniana ver. 

e, eì fione interne colla lettera di s. Pammacbio ed' Oceano , 
■tS'ltìTSi c forle ancora nel medelìmo tempo quella fermagli da 
i.i-.i Ruffino , fiaccinfe fubitoa tradur fedelmente, fecondo 

™. V,'£V*Z »l conGglio datogli di gli amici, ia fcft operi de'Princi- 
<u». pj . E compiuta quella verfio ne. li inviò 1' medefimi Pam- 

, ?i machio ed Oceano con una nobiliffima letten '.nella quale 

e purga pienamente fe iteflò diTiniibi fofpetti , che avreb- 
bono potuto gli uomini concepire della fui Federi per le 
falle Iodi dategli da Rullino, e si per quelle che egli Iteflò 
avea già date ad Origene; e mette in vedutigli arrifizj , dì 
cui fi valevano i Tuoi avverfàrj , per occultare fotto il pre- 
teso della difefa di Origene i loro errori : edimolrra, in 
quii modo può Indirti quello ferktore fen zi pericolo di 
offendere li religione ; e fimlmente nega , efler di s Panfi- 
lo martire l'Apologia di Origene che correvi fotto il fuo 
nome; e dato che foflè fui , averli comporta, non effón- 
do per anche martire , ed ivere ivuto li forte di foffrire il 
martìrio, itine di purgar queftì colpi collo fpargera 
per Gesù Crillo il fuo fingue . Le carte , che mi avete in- 
viite > dice nel principio di quella lettera , mi offendono 
colle lodi , mentre in tal modo efaltino il mio ingegno . 
che mi tolgono lalìncerìtà della Fede . E poiché quella 
buoni gente le fteilè cole divulgac in Aletfandria , ed in 
Roma t e quali per tutto il mondo , ed in tal modo mi 
amino , che non polTono ctfer eretici lenza di me ; rispon- 
derò alle loro calunnie lenza nominir le perfone . Quan- 
k ^ to alle lodi già da lui date ad Origene , dice 1 di averlo io- 
* dato fen z' adottarne gli errori; e in quella guilà che il 
fajito martire Cipriano s'era compiaciuto degli fcritti 
di Tertulliano fenzi feguir Montano , ne Miltìmilli: s 
come 
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come potevano commendarli e Apollinario pe' fuoi for- 7 

tifimi libri contri Porfirio , ed Eufebio per ia Tua fiori* AN £ **oi. 
Ecclefiaftici, fenza fpofarenègli errori del primo con- 
tra T Incarnazione 1 uè quei del fecondo contro la Trini, 
ti . Confetti 'di aver ufato ogni diligenza per provvederti , 
de gli ferirti di Origene , e che ie carte Alenandone gli 
avean votata la boria . Efcèpcccato l'avere anelo alla 
lezione di Origene .confefiò . dice . quefto peccato . Ma 
appunto perché lo quel clic ha ferino . perciò altamente 
profeffo di non feguirncgli errori . Crediaremi, fon ve- 
lenofi i fuoi dogmi , fono alieni dalle divine feritture , e 
fanno alle mede (ime violenza . Se mi volete credere , non 
fono mai (tato Origeniila. Se noi credete . ho di prefente 
ceffato d' e/fèie . la feconda tavola dupo il naufragio 'i k uh. 4. 
il conièifare femplicemente 1' errore . Avete imitato chi 
errava , imitate chi fi è corretto . Errammo giovani, emen- 
diamoci vecchj . Uniamo i gemiti , mefcoliamo le lacri- 
me, e convertiamoci al Signore , fenz" afpettire , fecondo 
ilfentimento di Origene , la penitenza del diavolo. Se 
non ho mai feguito quello fcrittore , invano vi sforzate 
per infamarmi : e fe fono flato fuo difcepolo , imitate la 
mia penitenza 1 A quel che gli opponevano i fuoi nemici 
dicendo': ie conofeevi la cattiva dottrina di Origene , 1 m H .,. 
perchè il lodavi nelle iteflè tue opere ? Anche oggigiorno, 
replica il Santo , lo loderei . fc voi altri non ne lodarle an- 
cora gli errori : né mi difpiaccrebbc l'ingegno, ie non., 
piacerle ad alcuni eziandio l'empietà. ConfcfTite anche 
voi , avere Origene errato in alcune cole . e non tarò pili 
parola. Dite , averefìb fenato male del Figliuolo , e peg- 
gio dello Spirito lanto ; aver empiamente immaginato le 
rovine dell' anime dal cielo ; aver confettato la riiurrezion 
dellacarne colleparole , ma negatala in realtà ; ed avere 
infognato, che dopo il giro di moiri fecoli , e ii riitabili- 
rncnto di tutre le cofe nel loro primiero flato, faranno 
d 1 una medeSma condizione l'Arcangelo Gabbriello ed il 
diavolo , l' Apolblo eCailàffo , le piofliture e le vergini- 
F a e dopo 



Ann 40T e dopo 0B * M ' confezione non temerò di lodarlo , e con 
gj c licu rezza leggerò le al tre cofe ; cioè non cernerò il veltr.o, 

gene ' , lo Iodi , com' io Io lodo . Uomo grande lì n dall' 
infanzia , e degno figliuolo d' un martire . Tenne la Cena- 
la cccleliaftica di Alelfindria ; effondo inetTi lucceduto 1 
Clemente uomo di fornirla erudizione. Ebbe in tale orro- 
ic i leniuali piaceri , che con zelo indifereto (ì rendè in- 
etto col ferro al contratto ed all'ufo del matrimonio. 
Conculcò I' a™iz.ii . Tenne a memoria le fcritturc , c 
ridi' efporlc fudò di giorno e di notte. Predicò nelli chic- 
fa più di mille difcorli ; c inoltre diede alla pubblica luce 
innumerabili commentar; da elfo appellati tomi , e altri 
iibri , che palio folto (ilenzio , per non parere di voler 
teucre l' indice delle fuc opere . Chi di noi può leggere 
rime cofe , quante elfo ne ha Ieri ite ? Chi non am mi refi 
il fuo animo arderne per le disine feri [tu re ? Che fe qual- 
che Giuda /elote ci oppone i fuoi errori , oda liberamen- 
te quello di Orazio ^Talvolta anche il buon Omero dor. 
miglia . Non imitiamo gli errori di colui , del quale non 
filmo abili ad imitar le virtù . Non è Italo egli folo tra i 
Lalini , c tra i Greci ad errar nella Fede . Nè mi fa d' uo- 
po di mettere in veduta i loro nomi . per non parere di 
voler piutiolto difenderlo per gli altrui errori , che per 
lo fuo merito proprio. Nè Hate a dirmi : fe è irato comune 
1' errare , per qual motivo perléguitate lui folo ? Perchè 
lui folo lodale come un Apolloio , e in tal modo lo edi- 
tale fino alle iìelie , che dite . non aver lui dato in alcun 
errore . Togliete! 1 eccello dell 1 amore verfo di lui , e noi 
rollo toglieremo la grandezza dell' odio . 

Benché il Santo in tutta la lettera non mentovi mai 
RuBìno; contuttociò vi fono alcuni luoghi . che troppo 
chiaramente vanno a terire la fuaperfona . Talfenzadub- 
t HK.r- kio è il feguentc !r : Son quali ijo. anni , da che Origene 
mori a Tiro. Chi de' Latini ha mai ofaco tradurre i fuoi 
libri della rifurrezione j c de i Principi , c gli Strematici , 
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eitomi? Chi col tradurre un' open infame , hi voluto ^JjJ 
cffere infamato egli ffcffo ? Tale ancora è quello che fie- ^ c 
gue': Ochiiinquc tulli propalatore de' nuovi dogmi „„,,. 
abbi , ti prego . rifpetto alle orecchie Romane : abbi ri- 
guardo alia Fede che dell' Apollolo ha meritato le lodi. 
Perchè vieni a infognarci dopo 400. anni quel che abbiam 
finora ignorato ? Perchè vieni a propalare quel che Pietro 
e Paolo tener ci vollero occulto ? Fino al dì d' oggi fenza 
quella dottrina il mondo è Italo Crilliano . Vecchio ter- 
rò quella Fede, in cui fanciullo fono ilato rigenerato. Sen- 
za dubbio per cagione di quelti luoghi li tenne oifefo 
Ruffino da quella lettera. comefefofTe Rata fcritta no- 
minatamente contra di lui. E tanto più giudo motivo 
ebbe di crederlo . quanto che Pammachio e Oceano li 
Audiarono di divulgarlo per Roma . Avrebbe potuto , Ce 
non togliergli affatto dalia mente quefto fofpetto , alme- 
no suggerirgli il dolore , la lettera nel medefimo tempo 
fcrittaglidas. Girolamo, fe gli lode Hata trifmefli . Pro- 
tellava in effa' , e della Aia protetta chiamavaDio in le- •> '■■ 
ftimonio, che dopo offerii (eco riconciliato, non gli era 
rellato nell'animo alcun rancore o pondero di moleltar- 

10 ; anzi aver ufato una fpeci'ale atrenzione a prevenire 
qualunque calò , che poteffe da taluno effer prefo per 
indizio di mal talento . Si lamenta è verc"tìelle artificiofe 
lodi dategli nella Tua prelazione alla Latina verfiane dell' 
opera di' Prhcipj.'E dice , che a lui pure non farebbe Ila- 
to dilficiledi lodarlo con qualche lomigliante artifizio. 
Ma Iddio mi guardi . foggiugne, dall' imitare quel cho 
giudico di dover riprendere in te. Ami mi fon contenu- 
to in tal modo , che baftaffe a giuflificaie me ileffo . fcnzl 
offèndere, quantunque dalui offefo , l'amico. Ditali 
cofe ho voluto piultoilo amichevolmente querelarmi te- 
co, che farne un pubblico rifentimento , affinchè tuve- 
di , che puramente coltivo la reinregrata amicizia, nè 
offerifeo , fecondo quel detto di Plauto , con una mano 

11 pane , e tengo aJìi' altri una pietra . Da quella privata 
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Asm. 401. lettera avrebbe Ruffino potuto incendere, non eflèrefta- 
& e- ' ta fcritta particolarmente coatra di lui quella che l- Pam. 
machio ed Oceano fecero fubito correre pubblicamente 
per Roma. Ma quelli medefimi amici di s. Girolamo, 
i Hìn.i a' quali eraftata inviata' , perchi ne iàcefsero l' indirir- 
'■ ■*>•*■ «mento a Ruffino . la trattennero ; non cflèndo loro pa- 
rato convenevole . che fofse cosi amichevolmente da 
lui trattato , chi i' era fèco portato da dichiarato ricini, 
co. Capitò quella lettera nelle mani di Ruffino dappoi* 
chè erano già venuti a manifefìa rottura per cagione di 
quella che arerà fcritta a Pammachìo . Onde accusò s. Gi- 
rolamo di averla finti dopo quel tempo > a fine di far 
credere al mondo, non aver lui dato principio alla Itre- 
pitofa contefa. Conciofìiachc fe allora Coffe fiata fcritta 
tal lettera ( in quella guifa argumentava Ruttino ) non a. 
vrebbe nellolìefib tempodetta tanto male di lui in quella 
ebe era indirizzata aPammachio. Ma quello, replicò 
s. Girolamo, e tutto il tuo errore , che fingi detto cori- 
tradite, tutto ciò che diciamo contro gli eretici ; e di 

tenerti per offefo, fenon lafciam di combattere i loro 

kji. La pubblicazione della lettera di s. Girolamo acce- 

Ji-lijlS"7l™ in Roma un gran fuoco . Siccome quello Santo vi are- 
■niiimii. vai fuoi partigiani , tra i quali tenevano il primo luogo 
cKrfTallb" 1 S' à mentovati s. Pammachìo ed Oceano , e fanta Mar- 
* cella ; cosi Ruffino vi aveva i fuoi , de' quali erano alla 
tefta il già lodato Maccario , edAproniano. E queir' ul- 
timo fu , che una copia di effa inviò a Raffino , il quale 
lafciata la città di Concordia fua patria , dimorava ad 
Aquileia appreifo 1* illullre vefeovo fanCromazio. Era 
Aproniano della famiglia Turcia Arteria Aproniana una 
delle più ragguardevoli e delle più intigni di Roma; e 
oltre l'eflère Hata decorata della dignità confolarc. e 
delle prefetture della città , ed' altri fplcndidi impieghi 
nel palazzo e nella milizia . eli "era ancora divenuta mol- 
to più illuftre per la porpora del martirio nelle due fante 
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forclleRuffiuaeSecondi, che 
e dopo la metà del fecola terzo 
di Cestì Crillo I» vitti. Era flirt 
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verri ro dal culto de gì' idoli al li Criiiiini religione dopo 
illororitornoaRoma daRutfino. e di Meknia la vec- 
chia . E perciò dallo ftcllb Rullino i Tempre appellato 
fuo figliuolo fpirituile ; cloItcUo tirolo di figliuola fpi- 
lituilc dà altresì ad Aviti fui conforte, figliuola d" una fo- 
rclla della (lelTa Melania , per cagione di ivcrli o infic- 
me col mirilo convertita alla Fede , odilpoftia ricevere 
i divini miflerj , o ridotta dalle vaniti del fecolo a me- 
nar vita fpirituale, el vivere tra di loro . con elempio 
in quelli tempi molto frequente > come fratelloc forella. 
Inficine col padre ricevè fa grazia de! lacrofanio Lavacro 
un fuo tenero figliuolino , elfo pure appellato Turcio 
AflerioAproniano . elofteflb e da credere d' una fua fi- 
gliuoli per nome Eunomii ; imendue da' loro genitori 
fin dall' infanzia confacrati a Dio , quegli per lo Icrvizio 
de' facci altari , e quelli per vivere in uni perpetua ver- 
ginità . Di che abbiamo efprefTe tettinoli ianze dell' auto- 
re della fiorii LiuGaca . e di ■. Paolino di Nola . 

Adunque Aproniano per la grazia della fua convei - ,„„, 
[ione grato a Ruffino , e pieno di zelo per la fui riputa- !■", . <,■ le- 
zione e buon nome , credè fuo dovere di non folamente 41 
inviargli, come abbiamo di gii accennato , lamentova- 
tl lettera di s. Girolamo a s. Pammachio ; mi di render- 
lo altresì confapevole de' rumori . che la medefima lette- 
ra, per opera de gli amici del Santo divulgata, ivcva per 
tutu Roma contri di lui rifvegliiti , e delle querele ed 
ice u fé portate fino al trono del finto Pontefice Anaftifio 
per rendergli fofpetta la Tua dottrina . Poiché ebbe ri- 
cevute quella lettera, e tali nuove, l'era da principio 
Ruffino , fe preitiamo fede alle Tue parole ' ■ determina- . 4ut.r.n.i, 
toa non cercare altraconfolizione al fuo duolo ■ né al- 
tra medicinaalla piaga fattigli collilingua . o piuttollo 
coli* penna di s. Girolamo, fe non le parole di Gesù 



4.8 Istohia Ecclesiastica 

^~T^r Crìfto, il quale promette nel fuo vangelo! quei che Jò. 
faT ' no in allctto modo perfeguitati e oltraggi iti, uni copiolì 
mercede , e l'efempio dello ilelTo divino mieilro . che 
ogni genere d' ingiurie e di vituperj foffrl fenza rifentir- 
fene e con invitta pazienza . Ma poiché gli era flato ligni- 
ficato , che nell'animo di moltiavcvano fatta grande \m- 
prellìone , com'egli dice, le calunnie del fuo avverfa- 
IÌO) loggìugne , d'elTere ftato coftretto contro fua vo- 
glia a rifpondere , arine di non parere di riconofcere in 
fe ftefio col fuo filenzio la colpa ; maflìmamente chej 
quantunque il vero Criftiano li debba a feri ve re a gloria il 
dilTimuUr le altre colpe che gli fieno falfamente imputa- 
te; con fu ttociò nelle caule di Fede non può in cole len- 
za tenerla ftefla condotta per cagion dello fcandolo , che 
ne' popoli producono tali accufe . Per rimuovere la tac- 
cia d'eretico non ofeuramente datagli da s.Girolamo, 
ove lamentandoli delle lodi nella fua prefazione dategli 
da Ruffino , area detto, che i Tuoi emoli o fallì amici 
inoltravano di non poter edere ereiici fenza dilui; prò. 
iella Ruffino di non voler eflere eretico nè lenza di lui , 
nèconlui. E per tal effetto fa un'ampia efpoGzioncdel- 
lafuaFede, infittendo principalmente fu 1' articolo della 
xifurrezion della carne , perchè principalmente di averne 
negata la verità era acculato Origene , e fu quello mede- 
fimo punto eri folpetta la Fede de' fuoi feguaci . Indi paf- 
fa a render ragione si del motivo per cui fi era applicato a 
tradurrei' opera de' Principi, e si del metodo da lui tenu- 
to in quella fua traduzione . Il pailo più fcabrofo per lui 
era quello, nel quale s'era impegnato a corregger quei 
luoghi , che pretendeva elTerc ilari corrotti da gli eretici, 
affinchè poteffe queir operaelfer letta fenza inciampo , e 
fenza pericolo da' Fedeli. In che fi era vantato di aver fe- 
guito 1' efempio di s. Girolamo , il quale nel tradurre al- 
tri libri o trattari del medefimo autore , ne avea refiutato 
tutto quello che avea creduto poter efier di fcandolo alla 
pietà de' lettori . Ciò porlava naturalmente a giudicare 
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Libro Vinti sjmo s eco :j no, 49 
( ni avevano omeflb di rinfacciarglielo i fuoi nemici ) che a«n 401 
quanto aveva lafciaco intatto nella fui traduzione Ruffi- 
no, fecondo lui foflè buono e conforme alla regola della 
Fede . Il che era flato lo fteflb che renderli debitore di 
tutte le prave opinioni che erano infegnate inque' libri , 
oltre quelle che violavano 1' augurio miilerio delle tre 
divine Perfone . Per toglierli da un cale imbarazzo , pre- 
tende Ruffino' di non eiTerfi obbligato a correggere Ori- 1 r.i.a.u. 
gene generalmente in tutti quei luoghi che potevano ef- 
fere cenfurati , ma folaraente in quegli, che erano flati 
adulterati dalla temerità de gli eretici . ed erano contra- 
rj a quel che il medefimo Origene aveva altrove fanamen- 
tc inlegnato. Onde inferifce d' eiferiì unicamente renda, 
to mallevadore di quel che fpettava alla Fede del Creato- 
re ; in che aveva nella JieiTa fua prefazione olièrvato 1 
con filiere propriamente la Fede ; e non in quello che ri- 
guardava l'ordine e l'economia delle cofe create, che 
fecondo lui erano materia di difputa , e non di Fede, e 
foggertead eifere eliminato fecondo i lumi della ragione. 

Non può negarli, chele più valide armi perdifen- 
derfi in quelfa parte da gli afialti di s. Girolamo non glie 
le abbia fom mi mitrate egli fteifo . Ni lì può comprende- 
re, come il Santo nella lui lettera a j. Pammachio abbia 
inviatoì fuoiavverfarj.pervcdciequ.il era flato il Aio 
giudizio fu la dottrina di Origene , a' fuoi commentari 
fu 1* Ecclefiaite , efu 1" epiltola di s.PaoIoagli Efejj , Lo 
fervi Ruffino 1 ; e appunto da quelli medelimi commen- 1 nt.fif.it.it. 
tarj eittailé un gran numero di luoghi , che s, Girolamo *W 
aveva preli da Origene ; e benchi fonerò infetti di una 
gran parte di quelle pernici ofe dottrine , contro le quali 
di prefente declamava con tanta forza il fanto dottore ; 
nondimeno ve gli avea riportati fen za fpecificarne l'au- 
tore , lènza confutargli . e lenz' avvilire iì lettore di guar- 
darfidal veleno di quegli eretici dogmi . Per certo non 
può negarli, eifere Irato perfeJtcfTo pericolofo , ed al. 
quanta Urano il metodo tenuto da 5. Girolamo in quei 
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sn'+oi fuoi commentarj nel riferire l' eretiche efpofizioni de gli 
' litri Jaterpetri , e fpecialmente di Origene , fenza perla 
più dire uni piroli in riprovatone di eiTe , e lafciindo 
per lo più incerto il lettore, fé Jeapprovaviopur ledi- 
fapprovava , e fole ripartiva come opinioni probabili, 
e che potè litro fervi re ad illullrare i telli che interpetra- 
vs , o come affatto aliene dal vero fenfo delle divine Serie- 

iiin.ii. turc Etantopiù, come oMèrva lo Iteiro Ruffino "po- 
tea di ciò dubitarli . che quando riferiva o le pirole o gli 
errori di Marcione, di Valentino, di Ario, e di altri 
limili eretici , egli era folito di confutare e diilruggete le 
loro apertebeilemmie . Mamolto più, fecondo il mìo 
lentimento . ci debbe parere Arino , che dopo la guerra 
molla a Ruffino . per averlo quelli voluto render lijfpet- 
to di Origenifmo . a fine di purgarli di uaa tal fofpizio- 
ne, egli abbia rime ITo e gli emoli e gliamici a quei com- 
mentar] , onde piuttofto parea poterli conchiudere , che 
in quei tempi non follerò flati da lui riguardati con or- 
rore i temerari vaneggiamenti di quel!' antico , non in- 
terpetre. raadiftruttore del vero fenfo delle divine feri C- 
ture . Per la qual cofa non par che polli negarli , che 
Ruffino non G Ci viluto a propofito de' palliti elempj di 
s. Girolamo per difendere contri di elfo la fui condotta . 

Similmente con vantaggio fèmbra eflèrfi difefofu le 
Iodi date ad Origene fu l'efempio del metfelìrtio s. Giro- 
lamo , il quale, come avea Ruffino ofTervito nella fila 
prefazione, non era flato verfo il medclimo Autore meri 
liberale delle fue lodi . Il fanto dottore nella fovente ci- 
tata lettera a I. Pimmachio : Se non m' inganno , ( avea 
detto fu quello punto J due fono i luoghi , ne' quali ho 
Iodato Origene : la prefazione a Damafo alleomilie fu la 
Cantica, e il prologo al libro de' nomi Ebraici . Ed ave- 
va foggiunto: Ho lodato Origene come interne tre non 
comedogmatiila; ne ho lodato l'ingegno, nonlaFede; 
.l'ho lodato come filofofo, e non come unApoftolo. 

;*■*"** Gli cm tradd ine Ruffino ' fopr a imbidue quelli punti. 
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E quanto al primo , può umilmente parere Arano , che Ann. aoi 
di dieci luoghi . ne' quali aveva dito le più alte lodi ad & c 
Origene , non ù (ìa j. Girolamo fovvenulo fé non di due . 
Tutti quelli luoghi riporta di fieramente Ruffino . E di- 
ca olirà , chcTeincffi non era flato da lui lodato Origene 
come un A portolo , era nondimeno flato più d' una volti 
appellato il fecondo mieftro dellaChiefa dopo gli Apo- 
ftoli . 11 che era per certo qualche cola di più che averlo 
lodato come un fìlofofo ; ne par che foflè un elogio da 
darri a un uomo , di cui lì volcfle commendare l' ingegno, 
e non li Fede. Ma in niunodi quei luoghi trionfa mag- 
giormente Ruffino , come in una lettera a finta Paola , 
nella quale dopo aver s. Girolamo annoverato le opere e 
le fatiche di Origene, aveva aggiunto in difcfk diluite 
feguenti parole :„ Per unti fiidori qua! mercede ne rice- 
vi ? E' condannato dal vefeovo Demetrio , e da gli altri > 
fuorché da i facerdoti della Pileflini, dell'Arabia , della 
Fenicia, e dell'Acaia . Roma alla fui condanna pretta il 
confenfo , eadnna contra di lui il fenato , non per cagio- 
ne della novità de' fuoi dogmi, non per alcuna fui ere- 
Uà, coma di prefente rabbioG cani pretendono; ma per- 
chè la gloria della fui eloquenza , e dellafua feienzanon 
poteva l'offrire , e mentre quegli parlava tutti parevano 
muti,. . Se qualche profeta , foggiugne Ruffino , quando 
tali colè fcrtvevi , ti foflè flato alle orecchie , e ti avelli 
ad alta voce fuggerito ; Trattieni , o fcrittore la penna , 
raffreni loililc; non pafferà gran tempo , checomince- 
rai ad infamare quelli raedeGmi libri , che di prefente 
commendi come in tutte le loro parti ammirabili ; e di- 
rai , che quell'uomo , che ora chiami il tuo Calcentero, 
e dici di lui, eflcrc flato per lo merito del Tuo lodevole 
Audio appellato Adamanaio , impiegò meno il tempo a 
compor de" libri utili alla falute dell' mime , ciwad in- 
ventare delle velenofe dottrine . Quello medefimcfoomOi! 
che neghi eflere flato da Demetrio per motivo di'Fede 
giullamente dannato, neaccufato per lanoviti de' fuoi 
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™ dogmi , tu lìe/To per la novità de' dogmi ti sforzerai di 
' renderlo a tutto il mondo efecrando ; e tu Hello fingerai 
contri di lui le medelìme cofe . che da cani rabbiofi dici 
elfere Hate infinte . Anche tu colle tue letterecommoni- 
toiie, e co' tuoi giuramenti-, e per mezzo de' tuoi fa- 
telliti - adunerai contri di lui il fenato Romano , e tal 
mercede renderai al tuoCalcenrero per tutte le fue fati- 
che : E perciò guardati da Scrivere tali colè , affinché do. 
po Hi averle fcritte non fii tu , più grullamente che per le 
altrui , condannato per le tue proprie Temenze . A un 
profeta , che cali avvertimenti ti aveiTe dati . anelli tu 
allora prellaro fede , e non piuttofto lo avreiti rigettato 
come un infano ? Ma tal il" indole dell' umana condi- 
zione di non perdonare a gli amici, purché po Hi nuoce- 
re a' nemici. Nondimeno tu hai fatto qualche cola di 
peggio : Coacioflìachè né anche perdoni a te (relfo per 
lo piacer di vedere , non i nemici , ma i tuoi amici ab- 
battuti . 

'Con non minore apparenza di ragione rivolge Ruf- 
^ fino contri il medefìmo s. Girolamo "li fui prefazione 
alla verfione da lui fatta delle omilie di Origene fopra 
s. Luca , per dimoflrare aver elfo lodato Origene con bia- 
Gfflo e deprefiìone di s. Ambrogio ; ed averle interpetra-, 
te con toglierne o emendarne que' luoghi . che gli erano 
parutì contrarj a,la regola della Fede ; ed avervi lafciati 
quegli , che di prefente condannava come altrettante ere- 
fie ; ed avervi data fperanza a Paola ed Eultochio di tra- 
durre anche i tomi delmedcfimo Origene fu s. Matteo, e 
s. Giovanni : e allora .aveadetto , vedrete , anzi per mez- 
zo voftro la Latina lingua vedrà, quanto di buono aveva 
prima ignorato , e comincierà per quello mezzo a làperc . 
Nondimeno, fc prelliamo fede a Ruffino .erano in quelle 
omilie le ileffe dottrine , ed anche più ampiamente e co- 
piofamente fpiegite . che nell'opera de' Principj . 

Da queiii ed altri limili palli di s. Girolamo conchiu- 
devaRuffino di avere udì' in te rpe trazione di quei libri 
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di Origene feguito puntualmente il Tuo efempio, e "I- Ann. 401 
catc le fu e veltigia" ; anzieiTere lo fteflb Sunto molto più g^ c 
colpevole di lui per cagione delle fentenze di queir iu-i au.a. f i m 
tare onde aveva rinzeppato i Tuoi commentar) fen/a con- 
fatarle, e conciò moitrando di approvarle, o almeno 
di non riprovarle ; particolarmente avendo ciò fatto in 
quei tempi , ne' quali lo celebrava come il primo maeltro 
della Chiefadopo gli Apolloli, e in cui diceva, nonef- 
fer lui irato dannato Te non per invidia , e non , come ab- 
baiavano i Tuoi nemici , per alcun fuo errore contro la 
fede, eperla novità de' fuoi dogmi. Onde aquei luo- 
ghi della lettera di s. Girolamo , in cui diceva: Se mi 
hanno feguito nell' errore, mi lèguano nell'emenda; 
rifpondeva con franchezza Ruffino : Lungi di me, che 

10 abbia feguito nè te , nò altri nell' errore; ecoll'ajuto 
di Crilto né te . nè alcun altro , ma li fola Chìelà catto- 
lica feguirò. Tu fa' penitenza, che hai fcritto ti fatte 
cole , ed hai feguito coloro che crederi cllète nell' erro- 
ri . Puoi tu forfè mettere in campo alcun mio ferino, 
con cui polli convincermi, d'aver io errato almeno nel- 
la mia gioventù ? Se fon giudicato colpevole per aver tra- 
dotto alcuna colà ili Origene , li colpa ha cominciato da' 
primi . Con tu crocio niun giudice condanna quel che per 
innanzi non era fiato vietato . Facemmo quel che era le- 
cito. Se la legge proibite alcuna cola , ella non ellcnde 

11 peni le non li cali futuri. Soggiugne . che per fua 
pieni gi ulti He azione debbe ballare lo iteflb teilimonio di 
s Girolamo in quel luogo della lettera a s. Pammachìo , 
ove parlando della fua prefazione avei detto, che Ruffi- 
no i era in elfo diraoftrato cattolico , ed Origene ereti- 
co . Se è cosi, foggiugne Ruffino, qual motivo hai tu 
di accufarmi ? Ho tatto bene, o male a dimoltrare Ori- 
gene eretico' Se ho fatto male , perchè condanni colo- 
ro, che non lo vogliono eretico? Se ho facto bene . per. 
chi mi laceri , perchè mi chiami in giudiaio ì Ti prego 
adunque di dirci più chiaramente quel e*»* w vagli di 
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Ann 401 no ' ' ^ uo * ' che diciamo Origene erecico ? C'incolpi di 
fa 'aver ciò fotta . Vuoi, che lo diciamo Cattolico? Per 
tal motivo ci acculi . Puoi cu trovare tra quelle due colè 
alcun mezzo ? A quel che s. Girolamo gli aveva oppofto, 
che primi diluì muri uomo prudente , niun Tanto s'era 
arrifebiato ad incerpetrare l'opera de'Principj; dopo 
aver re od uta ragione del non aver ciò efeguito altre per- 
Tone fante c prudenti; foggiugne Ruffino , eflèrcofa de- 
gna di maraviglia, perché non avene quella fatica intra- 
pietà Girolamo tteflb . Concioliìachi quii maggiore au- 
dacia o terrieri Ci . dice egli , farebbe Hata nell' interpetra- 
re quell' opera . della quale tutu la foftanza ed il fugo 
avevi gràelprelTo in altri tuoi libri ? e di cui tutte le fen- 
eenze . che di prelente ci paiono riprenfibili , avevi gii 
prodotte come tue proprie ? 

Ma per meglio ritorcere, cornea lui pareva, con. 
Tra il medeGmo s. Girolamo il fuo argumenco ; pieno 
Ruffino di venerazione e di Mima per la interpecrazione 
delle divine lettere de i 70. comprovata, per lo collante 
ufo di quattro fecoli in tutte le Chiefe dell' Univerfo, do- 
li. c>/<if. mandi al fanto Dottore*: Chi di unti fanti e prudenti 
uomini ha ofato prima di te metter la mano a queir ope- 
ra ?Chi ha avuco la prefunzione di adulterare lefacre vo- 
ci dello Spirito fanto, e idivini volumi'Cht fuor di te 
ha ftefo le mani fui dono di Dio , e fu 1' eredira de gli A- 
poftoli ? E poiché il Sanco trasferendo folamence quel che 
aveva crovato ne gli Ebraici cfcmplari, non avea dato luo- 
go nella fua traslazione all' iftoria di Sufanni , e al gìudi- 
ziodi Daniello conerà l' impudici vecchioni, e al cancico 
de' ere Fanciulli; ed avea pollo Giona a dormire, non., 
fotte 1' ombra d' una zucca , come fecondo l'antica ver- 
llone lì vedevi fcolpìto ne' Crilciini fepcJcri , ma d' un" 
elJera; cosi argumen ti Ruffino concradilui quali colle 
fueftcJie parole, o con uni fomigliante figura: Non vo- 
glio la fapienza , che nè Pietro nè Paolo ci binno infe- 
gaita : Non voglio la verità, che gli Apoiìoli non hanno 
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approviti . San tue parole , non doverli inquietare dopo ^ KN JJJJ" 
400. anni colli voce d' uni nuova dottrini le orecchie qc c 
femplici de' Latini . Nondimeno di prefente dopo quat- 
tro fecoli ci vieni a dire : Chiunque penfiva , che Sulanna 
abbia dito alle conjugite e alle continenti un ammirabile 
efempio di pudicizia, hi errato, non e vero. E chiun- 
que credeva , che Daniele ripieno di Spirito fanto abbia 
giudicato e convinto i vecchj adulteri , haerraio , non e 
vero. E tutta laChìefa difperfa per l'Univerfo, s) di quei 
che vivono . e si di quei che fon palTati al Signore, o fie- 
no flati confèfibri , o martiri , i quali hanno finora canta- 
to nella diteli del Signore 1" inno de' tre fanciulli , tutti 
hanno errato, ed hanno cantato cofe fàlfe . Ediprefenta 
dopo 4.00. anni la verità comprata a prezzo forge dal la Si- 
nagoga a prclen urei il Tuo lume. Dappoiché il mondo è 
invecchiato, e tutte le cole G apprettano al loro fine, 
ferimmo eziandio ne' (epolcri de gli antichi , affinchè eflì 
pure che vivendo felibro diverfimente , lo Jappiano , non 
avere avuto Giona ì' ombra della zucca , m» dell' ellera: 
e le cosi piacerà al nuovo legislatore , ni anche dell' ci Ie- 
ri , ma di un altroarbofcello. Da quelli efempj di s. Gi- 
rolamo e di Ruffino fì feorge , che d' un ti fatto argumen- 
to fondato nel rifpetto e nella venerazione , che e dovuti 
all' amichiti , fi può fare un buono, eun mal ufo. La 
dottrina della Chiefa fondata nelle divine ed Apoflolicha 
tradizioni, è Tempre fa tìelTi ; e perciò è Tempre unofean- 
dolofo e pemiciofo attentato l'introdur nella Chiefa in 
genere di dottrina le novità , come avea fatto , o lèmbra- 
vaaver voluto rare Ruffino colia fui traduzione dell' o- 
pera de' Principj . Ma il lire dopo 400. anni una nuova 
verfionefu i tetti originali delle divine fcritture , per met- 
tere in più chiaro lume la verità , none» una novitì-per- 
niciofa ,mi utile alla Crilìiana religione, e atta a combat- 
tere colle Tue proprie armi iiGiudaica perfidia- Eperciò 
I» Chiefa Latinaeapprovò la fatica di s.Girolamo , ed 
ebbe orrore come vedremo, dell' opera diRuffino . Ebbe 
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Ann. 4.01. P°' Sl Gi™' 11 " 0 . come abbiamo accennilo, 1» fui ragione 
particolare di ommettere li iìoria di Sufanna , e il cantico 
de' tre Fanciulli . Ma intinto abbiamo da quello luogo di 
Ruffino, che quella ftoria , e quel cantico erano flati 
Tempre ricevuti nella Chicli come parti delle disine fcrit- 
ture. Che poiGiona lì folTc addormentato o folto una 
zucca, o l'otto un'ellera.o fotto un altro virgulto .ell'era 
una di quelle queliioni , che non appartengono per loro 
fteflè alla Fede , nè alle regole de' colìumi . 

Ommefle, per non maggiormente diffondermi, mol- 
te co fo, nelle quali Ruffino o difende fe fteflb , o impu- 
gna:. Girolamo con molto fpirito ed eloquenza, con- 
chiude la fui difefi [ fupponendo fempre ciò che gli pa- 
rsi di aver dimoftrato , che nel tradurre i libri di Origene 
de' Principj egli avea tenuto lo fteflò metodo che:, Giro- 
lamo nel tradurre altre opere dello itelìb fcrittore , ed in- 
zeppate delle ftcllè dotttine ; ] conchiude dico , la fua di- 
teli colle feguenti parole : Ma fuppongfaiamo , che un 
finodo di vefcovì fiegua Jetuc fenlenze . e comandi, che 
tutti quei libri , ne' quali G contengono tali colè , debba- 
no elTerc > come li dice , condanniti infieme co i loro au- 
tori; per certo ci faranno primieramente condannati ne' 
Greci originali, e ne' Greci icrittori . E quel che fi con- 
danna ne' Greci , fenzadubbio dovrà tenerli per condan- 
nato eziandio ne' Latini . Venghiamoa tuoi libri . Si tro- 
verà , eh' ci contengono le ftefle cofe ; e perciò farà di 
melliere, che elfi pure reflino condannati col loro auto- 
re . E ficcome niente avrà giovato ad Origene l' edere fla- 
to lodato da te ; così niente gioverai tei' effere flato da 
mefeufato. Poiché dovrò nece Airi amen te feguir la fen- 
tenza, che dalla Chiefa cattolici fari dati o contri i li- 
bri di Origene, o contra i tuoi . 

' n lanco crefeendo Tempre più in Roma le difpute, 
lu T'aÓ.JI'o lofcandolo . ed i lamenti contri Ruffino per la notaj 
" •" J ' n °' i ;verfione de' mentovati libri di Origene , uvea creduto il 
*™ nuovo lommo Pontefice s.Analtafioprccifo debito dell» 
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fua Apofiolica follecitudine di non più lungamente dilli- /^T^oT. 
mulare quell'importante negozio : die da principio in. fc c 
nocentcmeniedillìmulaio dal Tuo predecelforc Siricio . 
aveva dawoccafionc a'difenfori dì Origene e 'di Ruffino 
di divenire più bald.inzofi , e di Ibflenere quali Torlo 1' au- 
torità del defunto Pontefice la loro caufa . Racconta il 
fatto s. Girolamo nell'elogio di lima Marcella , alla qua- 
'learrribuifee la gloria d' e fiere fiata la prima ad alzare in 
Roma la ftcndardo della Fede conerà l'Otigeniana o Ruf 7 
finisca fazione . Dopo aver narrata l'origine di quella 
guerra prima nelle provincie Orientali, e indi in Ro- 
ma per lo Audio > e per opera di Ruffino ; alloraj -, 
foggiugne' . fama Marcella , la quale per qualche tempo * f- •--?•*-!■ 
fi era contenuta , per non dir motivo di giudicare , che 
fi modelle per emulazione ed invidia : dappoiché fi accor- 
te, efferc in molti violata la Fede commendata già dall' A- 
poilolo nei Romani ; di modo elicgli rteffi facerdoti , e 
alcuni de' monaci , e mafEmimente le perfone del fecolo 
filafciavanoattrar dalla novità; e lo liclfo vefeovo , il 
quale fecondo la bontà e lincei ità del Tuo cuore giudicava 
delle altrui menti , lì lafciava circonvenire dalle fue frodi j 
Teliltè pubblicamente, amando di più t tolto piacere a Dio, 
clic agli uomini. Ciò ella fece con talcfpirito, e tal fuc- 
ceffo, che gli eretici (Seguita a dir s. Girolamo] vedendo 
da una piccola fcintilla nafeere un grande incendio , e la 
fiamma per lungo tempo irata fopprelfa . elferfi ornai fol- 
levata (ino alle più alte cime , ni poter tenerli più occuN 
toquel che molti avevaiedotti ; chiedono, e impetrano 
le lettere eccleliafiiche . per poterli vantare d' elfcr parti- 
ti da Roma partecipi della fu» comunione. Né molto 
tempo fra mezzo fuecedé nel pontificato Anafrafio , uo- 
mo infigne, celie Roma non meritò di aver lungamente, 
affinchè non folle recilb l'otto un tal ve/covo il capo dell' 
Univerfo ; o piuttolto perciò fu rapito da Dio e tolto dal 
mondo, affinchè colle fue preghiere non Q jlbnalfe di 
fàrrivocar lafenwnza giàlulminata rwl ciclo; cioè per- 
- TSEXT ' H chi 
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" chi Romafotto un aldegno Papi non follè peri» prima 

J!^ 1 ' volwprelaefacchcggiata da' Goti . Ma , prouegue il San- 
' to , che hanno chetar tali cofe, dirà taluno, colle lodi 
dì Marcella ? Ella fu il principio della condanna de gli 
eretici. Ella fu che produlfc per tellimoni quegli (rclii , 
che ellendo da' medehmi eretici fiati imbevuti della nuo- 
va dottrina , lì erano dipoi ravveduti dell'errore: Ella che 
fece vedere il gran numero de' /edotti : Ella che prelento 
{li empj volumi dell' opera de' Principi , che li ipacc lava- 
no per emendati colla mano dello Icorpione - Con tal 
forza operò in quella caufa lo zelo della fanta matrona , 
che gli eretici quantunque con replicate lettere chiamati 
a Roma per difenderfi , non ardirono di venirvi, ed elcf- 
fero d' eifer piuttolto condannati allenti, che convinti e 
giudicati , prefetti . Di quella cotanto gloriofa vittoria 
fi Marcella f origine . E chiamando in teftimonio di tali 
cofe la fanta vergine Principia, difcepola e compagno 
della fielfa fanta Marcella : Tu , foggiugne , che folti il 
capo e la cagione di tali beni , fonde fi vede , eifer ella 
fiata la prima ad incitare contro la fazione di Ruffino 
l' autorità e lo fpirlto di Marcella , J ben fai , che raccon- 
to la verità; e ti è anche ben noto , che delle molte colè 
che potrei dire , non ne dico le non poche , per non in- 
jaftìdirecon un' ingrata repetizione ii lettore , e per non 
parere di volere fotto il pre tetto delle altrui iodi digerir 
la mia bile . 

xsiiif. Fatto Ruffino coorapevoleda'fuoi amici dell* andar 

. ,,*„fo. tèmpre vie più infuriando la tempefia eccitata cantra di 
■ effi da' loro emoli , e fpecial mente per opera di Marcella; 

cui perciò nella fua Apologia aveva ofato date l'infame 
titolo di Jezzabella ; oltre i due libri ferini perfua difefa 
contro Ja lettera di a. Girolamo a s. Pam machie , volle an- 
che temere per fuagiuftificaiione una lettera adAnafla- 
ijo del feguente tenore : Ho intefo, avere alcuni, nel muo- 
vere apprelfo tua Beatitudine alcune controverte o fret- 
tanti àllaFcde , o a non fo quali altre queflioai . latta 
ezian- 
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«ziandio menzione del nome mio . Quantunque tuiSan--: 
titl , come bene iltrutta fino da' più teneii anni delle re- 
goledeirecclcfialticadilciplina, non abbia dito orec- 
chio a Ì calnnniatori conerà un affante , e a lei ben noto 
nella Fede , e nella carità verlo Dio ; nondimeno perchè 
mi i giunta la lima de gli alili ti dati alla mia riputazione; 
boltimato bene di foddisfarea tua Beatitudine con que- 
lla lettera, non gii per togliere dal la tua mente , che co- 
me un facrario della divinità non è capace di ammettere 
alcuna iniqua impresone, la macchia di qualche (indirò 
fofpetto ; ma per offerirle quella mia confellìone come 
un baitene , con cui polli cacciarci miei eoioli , i quali 
forfeaguifadicani ci latrano intorno contro la mia in- 
nocenza . Soggiugne , che quantunque la Tua Fede (la Ha- 
ta provata nel tempo dell'Ariana perfecuzkme, allorché 
fi trovava in Alexandria . colle carceri , e con gli cGlj ; 
nondimeno per foddiitare a coloro , i quili Ibfiero vaghi 
di averne una più e/atta contezza , non ricura di appagare 
laloro curiofità . E perciò rinnova la proteflionc già lat- 
tane più d'una volta intorno a gli articoli della Triniti , 
della Incarnazione , della riCurrezione della carne , e del 
fuoco eterno preparato al diavolo ed a' Tuoi Angeli . ed a 
quei che ranno le loro opere , cioè che calunniano i lor 
fratelli. Indi palla» dilcorrercdeli' anima , intorno alla 
quale riporta le tre Temenze , che erano allora in queltio. 
sei foltenendo alcuni , che ella lì propaghi nella IlclTa ma- 
niera che i corpi ; e quella opinione Ruffino nominata- 
mente attribuire a Tertulliano e a Lattanzio : alcuni , 
che Iddio le crei giornalmente, e le infonda immediata- 
mente ne' corpi : eperjìnealcuni , che fieno Hate create 
fin da principio , allorché Iddio produlfc tutte lecofu 
dal nulla, e che vadale ciafeun giorno feconda il fuo giu- 
dizio diitribuendo ne' corpi : e quella riconolce edere Ita- 
ti la fenienza di Origene , e di alcuni altri fra i Greci . 
Confetta lafua ignoranza fu quello punto , e di non entri? 
per anche Caputo determinare intorno alla fcelta dialcu- 
H 3 na 
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7 na delle tre riferite opinioni, e fi riilringe a credere quel 

&e che infe g Q1 manifeftamente la Chiefa ; cioè elTere Dio 
W creatore non men dell' anime che de' corpi. Palli dipoi 
a render ragione della Tua verdone del Ptrhrchan a fia de', 
principi . E dice in follanza , che eflèndo Itato richiello di 
tradurre quell' opera , non aveva fatt' altro le non di por- 
tare in Latino quel che avea trovato nel Greco ; onde fe 
in quelle leu tenze era alcuna cofa degna dì lode , non era 
fua ; fe qualche colpa , non era parimente fui . Eccetto, 
chè ne avea rifecate alcune colè, che avea fofpectato ef- 
lervi Hate intrulè , come apertamente contrarie a quel che 
aveva lo llelfo autore cattolicamente infognato in altri 
fuoi libri. Laonde prega Anallifio di non permettere, 
clic per cagion di quell' opera egli fi trovi efpollo all' in- 
vidia . alle Emoni, ed alle di unnici il che .dice . none 
lecito nella Chiefa . Con ciò Ilìache ove fari ficura ia fem- 
pliciti e l' innocenza , fe non farà nella Chiefa ? Non elfcr 
iui nè difenfore di Origene, ni il primo interne tra. Quan. 
do venga promulgata una legge che proibisca il far ciò , 
quella non Tuoi riguardare iè non ai cali futuri . Nondi- 
meno le hanno da elfere giudicati colpevoli anchequei 
fhe prima del divieto hanno tradotto alcuna colà di Ori- 
gene , cominci la colpa di' primi . Quanto a me, foggiu- 
gne , fuori di quella Fede , che di (opra hoefpolìa , cioè 
Fuor di quella che tien la Chiefa Romana , e rAleiTindri- 
n.a , e la noilia di Aquileja , e che lì predica ia Genifalem- 
cie , non ne ho mai avuta alcun' altra , ne I.' ho nel nome 
di Grillo , nè J'avrò . E fe alcuno crede altrimenti , chiun- 
que eglilìa, cheeglifia anatemi. Inviò Ruffino quella 
lettera ad Analtalìo dopo eflèrfi nel principio di elfi feufa- 
to di venire aRoroa a. difenderli in perfona , si per non 
rellarcosi torto privo , dopo l'aflènzadi crent' anni , del- 
la coniazione di dimorare alquanto fra ifuoi;si per non 
1 ai ^potù , dopo tanti altri che ne avea fatti , a gì' incomodi 
Li*!., «in. dì quello nuovo viaggio . 

nlT^at^i. Quel che diede il tracollo alla cauf» di Origene ne U' 
Mu . Occi- 
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Occidente, e fece, come vedremo, nelle Tue rifpofto 
trionfar i. Girolamo di Ru,fino. furono originalmente g^ c 
gli ilrepirolì palli di Teofilo cantra i monaci dell'Egitto. 
La prima lettera Pali] un le delle tre che furono tradotte di 
s. Girolamo , eilèndo Hata da Teofilo fecondo il coilume 
inviata a Roma , e dal Romano Pontefice inviata per le 
Provincie dell' Occidente , vi portò inficine colli notizia 
del giorno , in cui doveva cadere nell'anno 4.01. la folen- 
nità della Pafqua , anche quella de gli errori di Origene , 
edellefue più efecrande bellemmie . Il perchè non potè 
divuglarlì, e pubblicarG nelle folcnni ìdunanze quelli 
lettera , fenzi che i popoli nè follerò eirremimente fcan- 
dolezziti , e dimoitraflero di qucll' empiee orrende dot- 
trine un indicibile orrore . e le anatema tizzi Aero inCeme 
col loro autore . Lo Hello Ruffino' quando udì leggere ■ nìvA. 
quclla lettera nella metropoli di Aquileja , non potè con- f ''' 1 '' 1 ' 
tenerli dal chiuderli per l' orrore le orecchie . e dal con- 
dannarne infieme con gli altri ad alti voce l' autore , e dal 
dire per ifeufidi averlo per innanzi lodato , di aver fino- 
raignorato. che da Origene fottcro (tate infegnate cofe 
cotanto nefande. Su che s.Girolamo : „ Non ricufo, di IR-, 
diammetterequeiìafcufa, nè voglio dire quel che forfè 
direbbe alcun altro , non aver lui potuta ignorare quel 
che avea tradotto in Latino , e i dogmi di colui, pedo 
quale avea pubblicato l' Apologia di un Eretico fotto il 
nome d' un Martire , e che inoltre egli llellb aveva impre- 
fo a dilènderecon un fuo propria volume „ . Non elìèndo 
Terilìmile . nè avendo noi le presile parole dette da Ruffi- 
no in quella occafione , crederei . che piuttollo abbia va- 
lutodire, di non aver tatù finora a i dogmi di Origene 
ia necelfaria attenzione , di non averne feoperto tutto il 
veleno, nè IViluppare !e orribili conleguenze . come avea 
fatto Teofilo in quel fuoferitro. Non e ciò folamentej 
credibile di Ruffino , mi iltreir dello Irena s. Girolamo, 
quando delle prave opinioni di Origene , lènza confutar- 
le, riempiva i liioi commentar), quando il chiama»* il pri- 
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Ann. 401. mo ""eto) delle Chiefe dopo gli Apotoli , e quando ne. 
Sic. *E* T *' crTerluilhrocondannatodaDemetrio percagion 
della Fede , o della novità de' fuoi dogmi , ma per emu- 
lazione ed invidia . Per teftimonianza del medeumo s. Gi- 
' * / " ■*■•"■ lolamo' , primi della verfione farla diRuffino dell' ope- 
ra de' Prìncipi tutto il mondo leggeva Origene , com'egli 
dice, femplìcemente , ciò* Tenia intraprenderne la cenfu- 
ra 1 lènza fcrutinarne le private e lì ngolari opinioni fparfc 
qui e lì ne' Tuoi libri , e lènza fare una feria attenzione al- 
la pervertiti de'fuoi dogmi . Ma dopo la verfione di q dell' 
opera, ove il tutto era ridotto in filtema , e raccolto in un 
corpo dì dottrina , e molto più dopo la lettera di Inoli- 
lo . che quelle opinioni pelàvacolle bilance del fantua- 
rio , e la pravità di quei dogmi rapprelèntava lotto il Tuo 
più orrido afpetto , dice il medeOmo s. Girolamo , che 
tutto il mondo lì accefe contra di Origene d' un ammira- 
bilefdcgno. Quoto è. di cheli congratulò lolteflòfan- 
■hyje.is. t 0 dottore con Teofilo colle feguenti parole 1 : La voce 
di tua Beatitudine ha tonato per tutto il mondo, e con 
allegrezza dì tutte le Chiefe di Grillo i veleni del diavolo 
fono ridotti al Clenzio. L'antico ferpente non là più udi- 
re il fuo libilo ; ma ravvolto in fe Delfo , e fvifeerato. e 
rintanato nelle più tenebrolè caverne . non può foffrirc 
)a chiarezza del fole . 11 prete Vincenzio , giunto duej 
giorni prima da Roma ■ mi ha pregato di mutarti a Tuo 
nome, né G fianca di celebrare , come dopo Crito per 
opera delle tue lettere* fiata liberata dal veleno della dot- 
trina di Origene Roma , e quaG tutta l'Italia. 

Siam debitori al nuovo Editore dell' Opere di 1. Gi- 
rolamo di una lettera per la prima volta da effo pubbli- 
cata , come fcritta ■ fecondo il titolo , dal fanto Pontefice 
Anaftafìo a Simpliciano vefeovo dì Milano . Ammetto 
per legittima quella lettera , pureh* io luogo di Simpli- 
ciano , meffovi probabilmente a capriccio dall' imperito 
fcrittore. fifoltiruifca Venerio . Nei. Girolamo , ni al- 
tro antico fcrittore fanno menzione di alcuna lettera 
con- 
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concernente 1' Origenifnio ferie ti da Ànaihlio al fanto 

Tefcovo Simpliciano, mi follmente del fcfue lettere feri t- Ah £; tol- 
te ìd tal propofito a j. Venerio: ni il tempo della motte ' 
di Simpliciano , paflato circa la metà dell' annodo, alla 
beata eternità ,h può conciliare con quel che nella mede- 
Gmi lettera Ti dice delio zelo e delle lettere di TeoElo 
contro l'Origeniana (azione. 11 nolho fanto ed onore- 
vole fratello , dice Anaffalìo , e convefeovo Teofìlo non 
fi fianca di vegliare per impedire . che il popolo di Dio 
perla lezione d'Origene non s'infetti delle lue grandi 
beftemrnie . Ammonito dalle fue lettere , ammonifeo tua 
Santità . affinchè ficco me abbiam noi fatto ed ordinato 
qu) in Roma fjche il glorialo Principe de gli Apoftoli 
flabilì , e confermò nella Fede] così tu pure invigili, 
che nìuno leggale predette cofe , che abbiamo condan- 
nate , e fe altre ve ne fouo , feri tte da Origene contro la 
regola della Fede. Quali fodero in particolare tili cofe . 
Gippone il fanto Pontefice , che Simpliciano , o piutto- 
sto Venerio, lo avrebbe intefo di Fufebio di Cremona, 
per cui gì' inviò quella lettera , e di cui dice , che gli 
aveva cubiti certi capitoli di beftemmie , ebe non fola- 
mente gli avevano cagionato orrore, ma altreii lo ave- 
vano mo ilo a condannargli ioueme col loro autore, e 
generalmente colle altre cofe, che dallo ile (To Origene 
potettero eQère Hate cipolle contro la fina dottrina . 

Teofilo nel tempo della prima contela eccitata in ,-,,.':^['r r _. 
Oriente per cagione di Origene i' era piuttodo dimolln- sin.'», io-.. 
to favorevole a Giovanni di Gerufalerame e a Ruffino , '™° *>"'' 
che a i fanti Epifanio e Girolamo , de' quali il primo era 
flato di lui trattato come Antropomorfi: a , e violatore 
de' canoni per cagione dell' ordinazione di Paoliniano ; 
n* avevi degnato di rifpolla alcune lettere del fecondo , e 
inquellichefìnilmentegliavcvaferitta , nonavevaquafi 
fatt" altro fe non ticordargl i 1' olTervanza de" canoni, ed 
eforuib alla pace. Ma poiché eglilteHb ebbe riaccefo 
quello fuoco in Egitto , proccuiò fubito di rinnovar 
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Ann. 401. 1* amicizia co' mcdclìmi finti Girolamo ed Epifanio ; fpe» 
randodi profeguire , affittilo e fecondato dal loro zelo e 
dottrini ed eloquenza , la guerra contra Origene e i fuoi 
feguaci. Nè andarono fallite le fue fperanze . Appen» 
ebbe intefo s. Girolamo da Prifco ed Ebulo , che Teolìlo 
avea fpedicì nellaPaleftinaatnIeguire i Monaci , che cac- 
ciati da' monoSerj diNitria, fuggiti erano dall'Egitto 
per cercare altrove un afilo , la relazione di quanto con-* 
tra di ellì , e còntra la dottriiu di Origene avea decretato 
éd operato Teofilo . gli fcrifTe una breve lettera per feco 
congratularti de' fuoi trionfi , nella quale tra le altre co- 
> feglidice", che tutto ii mondo efultava per le fue vitto-r 

rie, e che le turbe de' popoli miravano con allegrezza 
lo Itendardo della croce innalzato in Alexandria , e gli 
fplendidi trofèi dell' abbattuta errila . Hai, foggiugne, 
dioioftrato , che finora la taciturnità fu effetto di pruden- 
za , non di confenfo . Conciofllachè , per parlare libe- 
ramente a tua riverenza, con noltro dolore ci fembravi 
troppo paziente , ed ignorando la favia condotta del 
maeltro, l'offrivamo con impazienzaJa lunga tolleranza 
degli empj, eia dilazione della giufìae necelTaria ven- 
detta. Ma, come vedo, hai lungamente tenuta alzata 
la mano, e fofpeli la piaga, per fare un più gran colpo ■ 
e una più profonda ferita. Dappoiché ebbe Teofilo per 
quella lettera meglio comprefo i fèntimenti e le difpofi- 
zioni dell'animo di 1. Girolamo , divenne tra elfi molto 
più frequente il carteggio. E dalle lettere , che ci trita- 
no dell' uno e dell' altro , polliamo agevolmente corn. 
prendere , ed aver Tea fi lo riattarne □ te informato il fanto 
dottore di quanto andava operando per 1* intero abbatti, 
mento della contraria fazione ; ed eflèrlì il fanto dottore 
efibitoa Teofilodi tradurre in lingua Latitili fuoi ferir- 
ti contra Origene e i Tuoi discepoli , ed averlo animato a 
proleguiie con lèmpre maggior calore l' imprefa - Non 
w,-.t<; temiamo, glifcriveva il Santo in una di quelle lettere b . 

di elporci agli odj di alcuni ; condolila che. non dobbia- 



mo piacer^ gli uomini , ma « Dio : quantunque con 4w OL 
maggior ardore Ila da clli diteli , che da noi impugniti g c - 
l'ciclia. Infieme ti prego d'inviarmi . Ce V hai , qualche 
tua lettera (modale : affinchè io polli , folleuLiio dall' au- 
torità di un Pontefice di tanto merito e dignità , più li- 
beramente, e con maggior fiducia aprir la bocca per 
Crilìo . E per fine lo pregadi non lalciar paifare occafio- 
rtedi fcrivere a' vefeovi Occidentali , onde non Cellino 
di recidere con acuta falce i perniciofi germoglj . Abbia- 
mo dalla fegucn te lettera di Teofilo a s. Girolamo ' , die 1 t- tal. !<"• 
il monaco Teodoro eiTendoli imbarcato ad Alexandria ""■*°' 
per venire i Roma, volle approdar nella Paleftina, per 
vilitare a Betlemme s. Girolamo ed i Cuoi monaci , ed ab- 
bracciargli come fue vifeere e Tuoi fratelli . Era flati mol- 
to grata a Teofilo quella risoluzione di Teodoro : con- 
ciolTìachè avendo elio veduto tutti i monalterj di Nitria , 
poteva anche a voce rendere ietti monianza del buon por- 
tamento e della manluetudinc di quei monaci; e come 
dopo 1' eliinzione , e la fuga de'fcguaci di Origene , era 
flati riftabilita la pace nella Chiefa. c fioriva la dilciplina. 

Non facendo Teofilo in quella lettera veruna men- „„.„ 
zìone della linodica richielbgli das, Girolamo ; e da ere- l„, .... n,, ,, <, 
dcre , che gliel abbia inviata per alcun' altra occilione , J ' 
e forfè per quella (felli , per cui la traimife a'vcfcovi del- 
la Palclrina adunati a Gcrufilemmc per 1' anniverfario 
della dedicazione del tempio , fetta che fi celebrava a i 
14- diScttembrc ; dappoiché ebbe inlcfo , che alcuni de' 
monaci fugati dall'Egitto andavano tuttavia cercando 
qualche ricovero in quclleloro contrade. Era fiata fino 
a quelli ultimi anni deplorata da gli eruJiti la perdita di 
quella lettera, che s Girolamo atee-flava 1 di aver traJot- >> W.i.™r. 
ta in Latino. Ma finalmente nell'ultima edizione dell" R * & ' 
Opere di quello Padre con gran vantaggio dell' ecclefìi- 
flica erudizione è comparila alla luce . El'ponc in cflà ' • •'■ ia.air- 
Tcofilo le turbolenza accadute in AlelTindria , e ne' mo- 
□alleij di Nitrii per cagione de' monaci Lunghi , e del 

Tifb.X. I pre- 
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diariamente da quel che abbiano 
meno , e prima di elfi nella fiori» 
.del Crifoilomoi duePalkdj . Rac- 



contiamo tali cofe fecondo 1* ordine che in quella lette- 
ra fon narrate. Suppone adunque primieramente Teofi- 
lo. cheai vefeovi Paleflini anche prima delle fue lette- 
re foife giunta la fama de gli sforzi fatti da alcuni per fe- 
mìnare ne'monalìerj di Nitria l'erelia di Origene, e di 
contaminare il purifiìmo ordine de' monaci colla torbida 
bevanda della velenofa dottrina. Per la qual cofa eflèr 
lui flato forzato dalle preghiere de' fanti Padri , e mini- 
mamente dì quei eoe prefederano a ì monafterj , di por- 
tarli perfonalmcnte a quei luoghi ; temendo , chefeavef- 
fe mancato di andarvi, non avellerò pervertito i cuori 
de' ferri p liei , quei che 11 ftudiavano d'incantarne le orec- 
chie colle loro lufinghevoli e (bavi parole. E foggi ug ne 
di aver fatto il viaggio di Nitria accompagnato da un tal 
numero di vclcovi , che avea chiamati dalle vicine città . 
che ballavano per la celebrazione d'un linodo. E che 
giunto in quelle parti , avendovi fatti leggere alla preferi- 
ta di molti Padri , che vi fi eran portati da quali tutto 
l'Egitto, i libri di Origene , fu' quali con eftremi fatic» 
aveva Ridato > tutti fi erano uniti nella loro condannazio- 
ne . Indi efpoltì nella fualettera 'alcuni de' più detefta- 
bili errori . che erano flati notati e condannati in quei li- 
no imbevuti di quegli orribili fentimenti , egl'infegna- 
vano ne" monafterj ; non potendo foffrire di veder con- 
dannato 1' autore o" un si gran maleinfieme co' fuoi erro- 
ri ; medili alla telìa di alquanti fervi . edi altra genreaf- 
faroata, e tirata per la gola, e fatto di elfi a guiiad' uno 
fquadrone . mi vennero ad in velli re in Alexandria; efot. 
to il mendicato pretefto di difendere il prete Ifidoro , [la 
caufadel quale per modeftia, e per l'ofTervanzadell'Ec- 
clefiaftica difciplina , avevamo riferbata al giudizio de' 
«feovi,} benché il loro unico feopo foflè il difendere 



1' ere- 



DigiiizGd &/ Google 



Libuo Ventesimo sdconoo. 67 

1' eredi, fi mirerò a propalare colè indegne , e da non cf- 

fere udite fenza rofioreda gli lielli Gentili , con anima A! "l 4 ° J ' 
di muovere il popolo a l'edizione , e di mettere fottofopri 
ein ilcompiglio la Chicli . Con iflrepltoG clamori an- 

rifvegliare contra di noi il furore defil' Idolatri , e fino li 
diltruEione del tempio di Serapi . e degli altri numi pro- 
fani . £ tutto ciò ellì facevano , perchè uniticon gl' In- 
fedeli fperavano di fortrarre llìdoro al giudizio de' vefco- 
vi, ed impedire, eh' ei non foife udito infieme colla 
donna e il tanciullo , ed infiammare I" ira del volgo con- 
tri di noi , che volevamo , elìere lui intero pazientemen- 
te alla prefenza de' chierici e del popolo nella chìefa , ed 
cuore nella fua perfori! oflcrvata li regoli ccclefiaftica 
con manfuciudine , e con rutto il timore di Dio,, . Si ve- 
de chiaramente , chequi fi trattadel medefimo farro nar- 
iato eziandio dallo Icrittor della vita del Crilblìomo . 
Per quante parole impieghi Teofilo nel raccontarlo , 
nondimeno Jafcia il lettore cosi all' ofeuro , che non fc 
ne può nulla capire lenza ricorrere a Palladio e con que- 
lla affettata ofeuritàdà qualche motivo di fofpe tiare dell' 
orrenda calunnia , chequelli dice, effère (lata da lui in- 
ventari , e meiTa in campo contra il prete Ifidoro . Si dol- 
gono , profegue 1 dire Teoiìlo ' , ed infanifeono contra . 
dime, perchè non ho voluto permeitele, che le finitu- 
dini e le abitazioni de' monaci ■ ov'è una fan tic on vena- 
zione , fieno contaminate con gli etnpj dogmi di Orige- 
ne - E mefle in veduta alcune di quelle perniciole dottri- 
ne: Per quelle, lòggiugne s ed alrremoltiffiine . die mi * <•<•*.!■ 
collrìnge a palTare l'orto filcnzio la brevità della lettera, 
ei fono Itaci condanniti e cacciati dalla Chiefa. Ma h lo- 
lolìoltezza congiunti colla fuperbia contraddice a i giu- 
dizi de' vefeovi , ed elfi fi sforzano di difendere col la fé- 
dizione il collega della loro fazione, e con elio alla re- 
ila vanno vagando per le altrui provincie. Tengono per 
Fede l' infama , «per fortezza l'audacia 1 e montaci io 
I a fu- 
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~ fuperbia , preferirono all' ecclefialìica predicazione la 
' dottrina di Origene , che ha una grande affinità coli'ldo- 
latria. Perciò Te in alcun luogo tentano di turbare i fra- 
telli , e la plebe alla volti-i cura commetta , cultoJiteil 
gregge del Signore . e reprimete il ioroinlano furore. 
Non abbiamo fatto loro alcun nocumento , né alcun ol. 
iraggio ; ma è la fola cagione de' loro oJj con tra di noi , 
l'eflerenoi apparecchiati a difendere (inolila mortela 
Fede. Abbiam di fopra veduto , in qua! modo l'autore 
della vita del Crifoltomo rapprefenta la fpedizione di 
Tcofilo contra i monaci e i mona (ter; diNitria; perciò 
èbengiulto, che anche vediamo . incjual modo nel fine 
della medefimi lettera lo fteiTo Tea fi io la racconta': O- 

quali infìdie macchinarono quelV imptefi , allorché oc- 
cupata dopo la loro condanna la chiefa del monitorio di 
Nitrii , fi sforzarono d' impedirne I 1 ingreflo e a noi , e 
a' molti vefeovi che erano in noltra compagnia , e a' pa- 
dri de' monaci per la vita e peri' età venerabili ; ferven- 
doli per tal opera d' un buon numero di libertini e di fer- 
vi, fempre armati per la golae pei ventre ad ogni fcelle- 
ratezza . Avendo occupato, come nell' afledio d'uni 
città, i luoghi più opportuni della chiefa , tenevano fot- 
to i rami di palme naf'coG i loro ballon: ■ per diilìmulare 
(otto quelle infegne di pace gli animi apparecchiati alle 
flrigi . Eafinedi maggiormente fortificar la fazione , e 
renderla più fpedita ed ludice , diliribuirono del denl- 
roanchea molte perfone ingenue, che l'accertarono, 
non per acconfen tire alla loro fcclleratezza , ma per ren- 
derci confapevoli de' loro sforzi , e ma nife (Urne le in fi- 
die . Tutto ciò avendo offervato J' innumerabìle molti- 
tudine de' monaci che erano appretto di noi , comincia- 
rono tutti ad alzarla voce; e il clamore de' molti fpa- 
ventò il furore de' pochi , onde almenc 
feiaro no celebrar la Colletta , - l - • 
ritti della Chiefa. Se la grazia 
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Libro Ventesimo secondo. 69 
to 1' impeto della moltitudine , farebbe accaduto per Ann 4.01 
certo alcuno di quei fanelli dìfordini che fogliono acca- 
dcr nelle fedizioni . ConciolTìachè a lai fegno di [emeri- 
ti , o piuttollo d - infama erano i nefarj uomini pervenu- 
ti, che gli llclfi monaci della più fanti convenzione , e 
fcmpre manfuetifliaii , non potevano foffrire il loro fu- 
rore . Quanto a noi , tutto ciù abbiamo fofJèrtocon inal- 
terabileed invitta pazienza , folleciti della falutc di co- 
loro, che con tra di noi commettevano Umili edilità; 
eccettochè all'amicizia di alcuno noneravamo difpolti 
di Verificare la Fede , e le regole della Chiefa . Può il Si- 
gnore concedere e a. noi , ed in comune a tutti i fuoi fer- 
vi quella medelimagrazia , cioèchea tutte le umanein- 
trinfichezze preferiamo l' unità della Fede . 

Fu ricevuta con grande applaufo ed approvata da' Hotvm, 
vefeovi della Paleftina adunati a Gerufalemme quella lino- JjJJ™ JJjjjJjj 
dica di Teofìlo ; ed abbiamo nella nuova, edizione dell' '••'•^ > te- 
Opere di s. Girolamo due loro lettere prima inedite, t a "' 
date in elfa ultimamente alla luce . E ferina la prima ' a > •"■ »-■"»■ 
nomedi tutto il finodo , benché ne fieno efprelfi nei ti-'''"' 
toloifoli nomi d' Eulogio di Celarci, e di Giovanni di 
Gerofolima, che tenevano i primi luoghi tra i vefeovi 
della Provincia . Scrivono in e ha a Tcofilo . eifere per 
la grazia di Criflo immune dallo fcandolo de gli eretici la 
Paleiiina , fuorché di alcuni pochi, i quali erano imbevuti 
de gli errori di Apollinare , ed erano applicati a legge- 
re e meditare i Tuoi fcritti . Ed oh , foggiungono , piacef- ' 
fea Dìo, che nè pure' inquietaflèro i Giudaici lèrpeari. . 
e l' incredibile lloftezaa de i Samaritani , eie apertiilime 
empietà de' Gentili: de' quali una grandìllìma turba, 
che tiene affatto ciiufe le orecchie alla verità dell' evan- 
gelica predicazione . e Come una [tundra di lupi lì aggira 
intorno al gregge di Crillo , ci obbliga a fempre vegliare 
ed eifere in fen tinelli , mentre vogliamo impedire, che 
non fieno da elfi le nollre pecore ritte in brani . Quanto 
a i perliferi dogmi di Origene, che alcuni, come ave va - 
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Ann 4.01 no ■ nt e'" 0 dalla fu» lettera. • ^ sforzavano nell' Egitto d'ia- 
' trodur nelle Chiefe , e con elfi fedurre i cuori de' Tempi U 
ti; dicono, di non averne giammai udito parlare nelle 
loro contrade ; né iticelo dire da alcuno , che fia per aver 
line il regno di Grillo . né che il diavolo Ga per tornare 
alla fui prima felicità ; ne che il divino Figliuolo parago- 
nato con noi fiala verità, e in confronto del Padre la 
menzogna. Nondimeno proTeflàuo di condannare tutti 
quefti ed altri limili errori : e che non avrebbono mai «- 
. cevuto nelle loro chiefe chiunque ne folTe da Teofìlo di- 
fcacciato o per la pravità de' fuoi dogmi , o per qualun- 
que altra cagione , finché egli molTo dalli fua penitenza, 
non gli avelie conceduto il perdono . Oltre la riferita let- 
i XiJ.#.tt. Ieri fcritta a nome di tutto il linodo . ne abbiamo una* 
ieri tu a fuo proprio nome di Dionifìo di Lidda , per ap- 
plaudire a Teolìlo fu i fuoi trionfi contri Origcnee i pre- 
tefi feguaci de' fuoi errori , de' quali dice , che anchej 
quei che Emulavano di ravvedertene e d'abiurargli , ag- 
giugnevano all'erefia lo fpergiuro . Indi loeforta ad ope- 
rar virilmente , e a perfeguitar fino al Ènei vaneggiamen- 
ti di Origene . Concioffiaciiè tutte le perfone di buon 
lènto riguardavano lui come il padre e la fperanzi e la co- 
rona della Fede, perchè colla fpada dell' Evangelio paf- 
fàto aveva da banda i banda il maeftro di Ario ed i fuoi 
fcguaci . 

xxnx. Oltre a i vefeovi Paleflini fu indiritta la mentovata 

],.rr,r ,!, un Snodici anche a quei dell' ifola diCipro. N'era il capo 

fitrru i. Ep.fi. s tpirinio , di cui ben fapeva Teofilo quanto era ardente 
lo zelo contta Origene, e chiunque egli fofpettava eflè- 
re infetto de' Tuoi errori . Abbiamo ancora li lettera che 
Tcofilogli ferine, quando gl' invio la fopraddetta lino- 
dica, aftinché per lui io ili comunicata a gli altri vefeovi 

bV(w.<f.,o. della provincia . In efià '•dopo avergli brevemente ac - 
cenruteleluevittoriecontraifolitajjdiNitria , ìocfor- 
ta ad adunare tutti i vefeovi , e ad inviare le anodiche 
del futuro concilio si a lui iicflb , 31 al vefcovo di Coftan- 
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tinopoli , e ad altri che avelie giudicato a propofito . af- Ann, 40 H 
finché da tutti foflè condannata con unanime conienti- g EC- 
mento il nefanda ereCa . Soggiugne di avere intefo , che 
i calunniatori della vera Fede Ammonio, Eufebio, ed 
Eutimie s' ermo imbarcati per la cittì Imperiale , si per 
ingraHare di nuova gente il loro partito , sì per unirvi!! 
a gli antichi compagni della loro empietà . Perciò vuole, 
che ùa iua cura di rendere di tutto efittamentc informati 
Ì vefeovi dell' Ifauria , della PanG Ih , e dell' altre vicine 
Provincie , ed' inviar loro , fe ne la giudica degna , an- 
cori la Tua finodica ; acciocché tutti con un medelìmo 
fpirito dell'ero in potere di Satana quegli uomini turbo- 
lenti, in abbattimento dell' empietà, ond' erano polfò- 
duti. Finalmente gli fugge ri Ice d'inviare a Coftantino- 
poli alcuno dc'fuoi chierici, e qualche perfora indu- 
ftriofi, Secarne egli viaveva mandati dagli fiefiì mona- 
fterj di Nitrii i padri de' monaci con altri fanti econti- 
nentiflìmi uomini, perchè potelTero colla viva voce in 
quella citta render conto di quanto era Mito operato) e 
di raccomandare al Signore i! buon efito dell' affare , on- 
de anche in quello combattimento poifano riportar la 



ticolare appartenere la letteti generale e finodica di Teo- * 
filo , come ad uomo , che quantunque foflè infiammato di 
ardo contro tutte l'ertùe; contuttocio dimoftrava una 
fpecialeavverfionecontra idifcepoli di OrigeneediA- 
pollinario: le cui velenofi radici aveva l' onnipotente^ 
Dio fvelte per opera dello ftefib TeofiEo in Alexandria, 
affinchè j' iniridifiero in tutto il mondo . Dipoi foggiu- 
gne , che per non ripetere lefleflè cofe , ni tallire una let- 
tera più proliffà , gl' inviavi gli Iteffi fc ritti ricevuti dal 
vefeovo Aleflìndrino, affinchè ci polla vedere, quanto 
gran bene alla fua ultimi età conceduto aveva il Signo- 




col teftimomo d' un 
si gran 
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Ann 401 s ' 8 rla vefcovo quello , di che fi era finora ed in privato 
& c ' ed in pubblico querelato . E perfine fi moftra fol lecito di 
Capere , fe avefiè-s. Girolamo pubblicato una cert' opera , 
e porta l' ultima mano ad un libro , che con un'altraj 
l'avea efportato a comporre per gli uomini , com'egli di- 
ce, della fua lingua . Conciofliachè aveva intefo , che an- 
che ncll' Occidente erano giunti i naufragi di alcuni , i 
quali non contenti della propria perdizione , volevano 
avere in elfi molti compagni : quafichè perla moltitudine 
degli fcellerati fi diminuifca la fcelleraggine ,e non piut- 
torto fecondo il maggior numerodelle legnadivengaal- 
tresl maggiore la fiamma dell' inferno, 
in, Nonaveva bllagno di tali frimoli lo zelo infatigabi- 

™'".',«"i,Ì! ,e Girolamo. Non faprci dire. Ce l'opera e il libro men- 
tovati da 5. Epifanio fieno fiate la nota lettera a 5. Pammi- 

loociiw. chio, e li nuova e fedele interpe trazione dell' opera de' 
Principi ■ Di modo che informato il fanto vefcovo di Sa- 
lalnina della frode di Ruffino nel divulgare nell'Occiden- 
te con lode del loro autore que' libri peftilenziali , li fia 
unito con s. Pammachio ed Oceano, e gli altri amici dì 
s.Girolamo, a folledtarlo a rendere alla Chiefa Latina 
pilefi, per eccitar vene un giufto orrore , leOrigeniane 
béltemmie. Comunque ciò fia ; olcre le fue proprie fati- 
che , comunicò eziandio il medéfimo Santo , e rendi col- 
le fne verfioni , a quei che nell'Occidente ignoravano la 
Grec * Avella < intelligibili Via prima lettera Pafquale , e 
"" la finodica diTcoSlo , e quella del medéfimo vefcovo di 
Aleflàndria a s.Epifanio , e 1» Anodica dei concilio di Ge- 
rufalemm'e , e quella di Dionifiodi.Lidda . Quelle menu- 
rie inviate a Romaedallolleflo Teofilo, com'è da cre- 
dere , nella loro lingua originale , e da s. Girolamo tra- 
dotte in Latino , rendettero vìè più odiolì a gli Occiden- 
tali il nomee i libri di Origene , e Ruffino lorointerpe-: 
tre e panegirilla . Frutto di quelle lettere , e delle fatiche 
di s.Girol.imo , fu fecondo 1' opinione di molti la folenne 
condanna fatta das. Anaftalìo, e da altri velcovi dell' It*- 
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Hi jì de gli errori , c si dcllaperfona di Origene . e fecon- Ann' 401 
do alcuni , eziandio di Ruffino . L' uno e ì' altro fembra ' 
aifermarc in più luoghi il medclìmo Girolamo . Quan- 
do eri tuttavia pargoletta, fcrive il fanro Dottore alla 
vergine Demetriade ' . e reggeva la Romina Cliiefa Aaa-* ff-'i"' 
flalio di fanra e beata memoria , una fiera rempella di ere- 
tici inferra dalle parti dell' Oriente . lì sforzò di contami- 
nare e di rovinare la fempliciti della Fede , di cui fece 
l'Aporlolo colla Tua voce V elogio. Ma quell'uomo d'una 
riechiffimi povertà , e d' unafollecitudinc veramente A- 
poltolica ■ torto percofle il nocivo capo . e le (ibilanti 
bocche dell' idra non cardò a ridurre al filenzio. E nel li- 
bro fecondo contra Ruffino dice lo Hello Santo . I vedo- 
vi Anaftafio e Teofilo , e Venerio e Cromazio , cui feguc 
tutto ilfinodo de" Cattolici dell' Oriente e dell' Occiden- 
te, con una ftefla Temenza , perchè animati d' un medefi- 
mo rpirito, fanno intendere ai popoli , eiTcre Origene 
eretico. Colle quali parole lì accordano mirabilmente 
quelle di Teofilo in un Tuo difcorfoa' monaci riportate 
da Giuitiniano Imperadore in una fui Ietterai Menna : 
Anatematizzando, dice il lodato vefcovo , Origene, e 
gli altri eretici , fecondo il nollio efempio , e quello di 
A naliafìo vefcovo della finta Romana chiefa , che gli 
chiaro pe' fuoi antichi combattimenti , è liaco creato du- 
ce d' un nobiliilìmo popolo , e cui legue tutto il finodo 
de' beati vefcovi dell' Occidente , che ha ricevuto ed ap- 
provata la fentenza dalhCbìefa Alelfandrina fulminata 
contro quell' empio . Evvi nondimeno chi crede ' , che jj* JS?** 
Annltaiìo . e gli altri vefcovi dell'Italia e dell' Ocridcn- """^ 
te, non in altro modo abbiano condannato Origene . c 
dinunziatolo a' popoli per un eretico, o approvato lalèn- 
ttma della chiels e del vefcovo di Alefiandria . fe non in 
quanto pubblicarono la lettera di Teofilo per far noto a i 
popoli il giorno della Pakjuale Iblenniti: nella qual let- 
tera lo lletfo Teofilo con tuttala forza dellafua eloquen- 
za declamava contri Origene e i Tuoi errori . Ma non ve- 
Toffl.S K do- 
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Ann 401. ^ 0 * come quef» opinione fi polli conciliare colle parole 
^ c di s. Girolamo nel!" elogio di fanti Marcella , oveparlan- 
■ ifi-Ux,. do di quella fama matrona, dice', ella-euerelhta il prin- 
cipio della condanna de gii eretici, coll'addurre i leftirno- 
nj di quei che erano gii Itati fedotti, e poi Cerano ravve- 
dutile col prefentare i volumi del Ptrin rebs 1 che erano fta- 
tiemendati per mano dello fcorpione;e quando gli eretici 
chiamati con replicate lettere a Roma, vollero piuttoilo 
elTere condannati alfen ti , che giudicati prelènti , In que- 
llo luogo fi vede chiaramente, eh e s. Girolamo parla d'una 
fentenzj affitto di veri» dalla pubblicazione delle lettere 
di Teofilo , e propria dello Heiib Analialio , e pubblicata 
da lui dopo 1' efame del Periarcban. Serve grandemente 
ad illullrare le riferite parole di s. Girolamo quei palTo 
della Ibpracciuta lettera dello fleflb Tanto Pontefice aj 
Simpliciano , ove dice , che eflèndogli Itati prefentati da 
Eufebia di Cremona alcuni capitoli di bclremmia eftratti 
dalla ltelfa opera di Origene dti Prìncipi > g" aveva con- 
dannaci inficine col loro autore . Non lì può adunque fo- 
ftenere , non aver fitt' altro AnalìaGo , per quel che fpet- 
U a gli errori di Origene , fe non aver pubblicato la let- 
teradi Teofilo fulaPafqu», Quanto poi alla condanna 
della perfona, forfè potrebbe dirli .ella elTere Irata condi- 
zionata: cioè averlo AnalUdo condannato , fuppollo che 
aveflè foltenuto quegli errori con pertinacia , e fenza di- 
molUarne alcun pentimento prima della fua morte. Or 
l'uno e l'altro fi crede elTere Ulto fatto da Origene; e 
Io fteflb s. Girolamo , oire maggiormente fi molti» male 
animato verlb di lui , cioè nel [afpeflè volte cinta lettera 
js Pammachio, cita una fua lettera di feufaedi penti- 
mento al Pontefice 1, Fabiana . Forfè tali cofe furono fug- 
gente ad Anaftafio da Giovanni di GerufaJemme; e perciò 
gli rifpofc nella fui notiffimilettera* : Per quel che fpet- 
ta ad Origene, di cui Ruffino alcuni ferini nella noitra 
. -i] H^ibt»**»--'' ; ■■■ lingua 

- f>,..", *„■<•*. Hlj«l ir. n.-.i'J.'i: ;!./;,., V i, , j„„» 

Afri' . (j-'ui , irrfifciM ntfiit . 
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lingua ha tradotti , chi egli innanzi ila flato , o quali fieno 
flati i fuoi veri featimcnti , non * fiato noltro propofìto ' 
l'indagarlo. Colle quali parole fembra chiaramente ac- 
cennare , aver lui condannalo Origene relativamente a' 
Tuoi libri del Prriucbin , lènza prenderli la pena di eflmi- 
narequcl che altronde li avrebbe potuto allegare per fua 
difefa . Nondimeno un tal efame farebbe (tato necelfario, 
quando foflè fiata fua mente di (cagliare contri di luiun'af- 
folutac diffinitivaTcntenza, Ipecialmente in un tempo, in 
cui non erano per anche ben note igliOccidennli le cole 
di quell'antico Scrittore, ehiiìoria della fua vita , e de" 

Similmente con non minor (cium dice altresì 
s. Girolamo di Ruffino . efièr lui Irato dallo llefTofommo 
Pontefice condannato . Primieramente di lui parla fenza 
dubbio in quel luogo dell' elogio di finta Marcella ove 
dice ; che gli eretici chiamati con frequenti lettere a Ro- 
ma , amarono meglio d'efière condannati alfenti , chej 
giudicati e convìnti, eficndo elfi prefenti. E altrove ; Ho, 
dice , unito a quelì' opera una copia della lettera di Anl- 
llafio , affinchè fe non vuoi udire il fratello che ti ammo- 
nite , odi il vefeovo che ti condanna . Ma ne fi pofibno , 
nè fi debbono prendete nel più proprio e rigorolò fenfo 
quelle parole : Parla elpreffìmente in queft' ultimo luogo 
i. Girolamo della lettera di Aualralioa Giovanni di Geni- 
falemme , dal quale era fiato confultato intorno alla per. 
fona di Oiigeoe e di Ruffino , e all' interpetraziane Lati- 
na latta da quello dell' opera de Princtpj; farle non fenza 
modeframcute dgr.ific.iryh i litu 1 . tipetti , che tutto que- 
llo fuoco avefTc avuto principio dall' emulazione di s. Gi- 
rolamo e de' lùoi amici contra lo ifeflà Ruffino. Abbiamo 
gii veduto quel che il (anco Pontefice gli l'ifpofe intorno 
alla perfouadi Origene . Con non minor faviezra il fanto 
Pontefice fi contenne nel fod disfarlo intorno alla perli- 
na di Ruffino , e la fua Latina i n te rpe trazione del BMér- 
chtn , Dice adunque primieramente ' che Rullino aveva la * 
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divini tmeitì per arbitra di fui cofcienzi i echi a lui toc- 

™" 4^1. C1V3 d| feriamenre penfare , in qua! modo avrebbe potu- 
S£c ' toapprelTodielTagiullincarela fui condotti. Dipoi fog- 
*>»«.,, gingne*: Mi giova di efaminare , quale fia irato lo fcopo 
di quella interpc trizio ne nella Romana favella. L'appro- 
vo , fe ne accula I' autore . efe il fatto efecrando rende pa- 
lefc ai popoli , affinchè ne concepivano un maggior odio, 
e una più grave depilazione . Ma le l' interpetre di tante 
male cofe vi prefta il luo confenfo . e le divulga nei po- 
poli , affinchè elle Ceno approvate ; la fua fatica non può 
avereavutoaltramirafe non di fbvvertire la fola , la pri- 
ma , ci' antica Fede traimeflàci da gli Apoiloli col met- 
tere in campo tali perni ci olìfiime novità . Per la qual co- 
™n. j. fa protetta 1 di non potere in niun modo ammettere fecon- 
do la cattolica disciplina della Chiefa Romana quello 
nuove dottrine , e che anzi guittamente le condannava co- 
me atte a contaminare li Chiefa , a fovvertire i buoni co- 
fìumi. a ferire le orecchie de' circoftanti , e a fomentare 
ne' popoli l'ire, legare ,le diiTeufioni. E che non avreb- 
be mancato di cuflodir ne' fuoi popoli la Fede dell' Evan- 
gelio , e di ammonir colle lettere le parti del fuo corpo 
difperfe per li varj climi del mondo, per impedire , che 
l'origine o novità della profana interperrazione non por- 
ti li fua caligine nelle menti divote , c neoffufchi lo fplcn- 
dordelliFedc. Significi inoltre 1 Giovanni di aver trat- 
tato con una più diligente attenzione quello argomento 
in un. altra fua lettera a Venerio vefeovo di Milano, di cui 
dice che gli trafmetteva una copia. E di non potergli pof- 
fare folto lìlenzio un avvenimento , che gli era foto d'una 
grandidìma coniazione ; cioè che gli lledì Principi ave- 
vano co'Joro referitti condannata la lettura di Origene, il 
che era un nuovo argumento della fua reitì. Fin qui, 
conchiitde Anallalìo , hoefpreflò intorno aile tue doman- 
« Huntf. de il miofentimento.Dipoi foggìugne ': Quanto alle que- 
rele del volgo , ed a al" incerti io [petti , che contro aleu- 




ti fi aggirano per la mente , ti 
ricordo 
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ricordo quel che fi legge ne' fieri libri ' :„ Non è Tuo- Ann. 40" 
rao come Dio : poiché Iddio vede il cuore , e I" uomo non gj e 
vede Ce non li faccia „ . Perciò deporta, ogni fofpizione , , i.ig.K. 
giudica di Ruffino fecondo la Aia propria mente.Se hi tra- 
dotto i libri di Origene con approvargli ; è partecipe del- 
io ftelib reato chi agli altrui vizj preda il confenfo. Non- 
dimeno deli d ero , che tu Tappi, eflìr lui cotanto da noi 
alieno, che non bramiamo fapere, neche coli egli fac- 
cia , nèdoveeifia. Vediegli fieno , ove credadi poter 
elTereaflbluto . Non fa d'uopo di ponderar quelli lettera: 
ballane iafernplice lesione, per vedere, non effereltata 
dal fatico Pontefice condannata la perfona di Ruffino , ma 
follmente gli errori di Origene contenuti neliafua ver- 
fionc dell'opera de' Principi. E perù quelle fu e ultime 
parole :„ Veda, ove pofla clìère aftbluto „ non fi debbono 
intendere, daìlafcomunica , o da altra giudiziale feti ten- 
ga , ma da* finiftri fofpetti della fuaFede . Non e parlato 
di Ruffino nella lettera indiritta fecondo il titolo a Sim- 
pliciano ; ma che ci par verifimile , poter elfere quella 
ftelfa , che Analìafio dice di avere feritea a VeneriocorL, 
più diligente cura , perchè prima di fcriverla fi era prefo 
lapeaadi e fam in are i capitoli di beftemmia prefentatigli 
daEufebiodiCremonacom' eftratti dall'opera de'Prin- 
cipj . 

Sofpetto Ruffino 1 , chela riferita lettera di Anafta-t 
fio a Giovanni di Gerufalcmme non fofic ftata fabbricata "" 
o di s. Girolamo , o da altro fuo emolo, e maligno im- 
poiiore. Non voglio entrare con un moderno Scritto- 
re 'neH'efame delie ragioni motivate di Ruffino in giù- < taMfenh 
ftificazione dei fuofofpetto , nè delle rifpofte di s. Giro-'"'' 
limo per follenerne la verità . Ma non fono di Ammetterli 
le feguenti parole dello ftefib finto Dottore 1 : Ecco, che i „. 
quello, chetudivifi. fii vero, che ioabbia infinto lu 
lettera dell' anno feorfo. I recenti feri tti chi gli himan- 
dati in Oriente ? Ne' quali Papi Anaftafio ti adorna di tali 
e tanti fiori , che dopo avergli leni , comincerai ad aver 
più; 
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• più voglia di difendere te medefimo, che ad accular noi . 
' S, Girolamo non dimoftri, quali follerò quelli fiori, cioè 
le parole di quei nuovi ferirti inviali in Oriente , e di po- 
co decoro , o pregiudiziali a Ruffino . Nondimeno egli 
fteffo fembra accennare , che non contenevano una fen. 
tenzadiffinitiva contri di lui, mentre dice, che dopo 
avergli ietti, avrebbe meno penlaro ad acculare glial- 
tri.cbe a ditènder fe fteflb. Ma dopo ladiffinitiva feutenza 
delfupremo giudice nondebbe il reo penfarc a difenderti; 
ma a fottometterfi a! fuo giudizio . Di quelli medeG- 
mi fcritti di Anaftafio giunti recentemente in Oriente, 
par verisimile, che parli il fanto dottore nella lettera 
Icritta circa 11 medefimo tempoas. Pammachio. e a fan- 
ti Marcella coli' occaGone d' inviar loro la fui vcrlìone 
Latina della feconda lettera di Teofilo fu la Pafqua . nella 
quale era eornato ad inveire con tra gli errori di Origene , 
e i fuoi feguaci . „ Pregate , diceva il Santo all' uno e all' 
altra 'il Signore , che quel che piace nel Greco idioma 
non difpiaccia nel Latino, eque] che tutto l'Oriente 
celebra e ammira, accolga Roma con lieto feno : e la 
predicazione della cattedra di s. Marco Ga confermata per 
quella della cattedra di s. Pierro : benché per la lama c 
comun voce Ga divulgato, aver eziandio il beato Papa 
Anaftafio collo fleftb fervore , perchè animato del mede- 
fimo fpirito , pcrlèguiuto gli eretici fin nelle loro caver- 
ne : eie fue lettere facciano fede d' eflère flato condmni- 
to neli' Occidente quel che È dannato in Oriente „ . Per- 
chè quell'ultime parole fi accordino con quelle che le 
precedono , fi d' uopo rìltringerle alla condanna della 
dottrina. Altrimenti che bifogno avrebbe avuto Girola- 
mo di ricorrere quanto alla condanna delle perfone alla 
fama comune del valgo; ed'efortir Pammachio e Mar- 
cella a pregare Dio . ebe Ronu faceilè buona accoglien- 
za alla letiera di Teofilo, c che la cattedra di i. Pietro 
confermaflé 1» predicazione della cattedra di s. Marco , fe 
anche nel condannar le perfone follerò fiate quelle due 
cattedre perfettamente uniformi ? Ma 
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Ma il più forte argumento.e che ad evidenza dimoftra, AjJ|J 
nonelTere ftatoRuffino per fenrenza dellafede Apolidi- 
ci fegregato dalla comunion de' Fedeli , è quello . che 1 f^.^.'bs. 
il moderno fuo difenfore * ftringc ed inculca colle fe-^f- 
guenci parole ; Qua] cola li può penfarc più afftirda , e al- 
la fede Romana, e a tutta la difciplina eccleiuftica più 
ingiurìofa . come il dire • che Ruffino, legata dalla prima 
Sede col vincolo dell' anatema, nèaflbluto , flirtato nel- 
la loro comunione amorevolmente accolto da' primari e 
più inGgai vefcovi dell* Italia ? Conciollìachè lo accode- 
rò e Venerio dì Milano , « Croaujodi Aquileia , c Lo- 
renzo di Concordia, e Petronio di Bologna, e Gauden- 
zio di Brefcia , vefcovì della GaJJia Cifalpina e della Ve- 
nezia venerabili perlaloro gran Duetti- Ami avendo 
Cromaiio ammonito 3. Girolamo b di por fine a conteo- * «Mf*r.l.i. 
derccon Ruffino; è egli credibile, che ave8è voluto ciò ■*"*■ 
fare in favor d' un uomo già condannato ? £ che elfo , e 
gli altri , lènza far conto della folenne fentenza di Ana- 
IraGo fomrno Pontefice , e Primate di tutta l'Italia , avef- 
fero ofato di ammetterlo alla cattolica comunione con- 
tro la cattedra di s. Pietro ? Nondimeno tutti quelli Ten- 
ia lamento ed oppofizionc di alcuno , ed accarezza con 
tempre Ruffino . e lo fecero fino alla fine partecipe deiU 
loro comunione : per non dire intanto nulla dell' unae 
l'altra Melania, e d' altri Romani , c di Paolino di No- 
la , e di Agallino d'Ippona, e di Giovanni di Gerufa- 
lemme , uomini parimente fantillimi , a celebrati Hi mi 
nella Chicli , de' quali è manìfeflo aver tempre coltivata 
la fui amicizia. Ciòpenfare di tali uomini, non ci dì 
l'animo. A che ci giova di aggi ugnere , ehefe Anaftafio 
avelìè voluto fegregar Ruffino dalla comunion de' Fedeli, 
non avrebbe inviato la giudiziaria fenrenza della condan- 
na , gii divulgata in Roma, o a Giovanni di Gerufalem- 
me , o a Venerio di Milano , rna come vefeovo delLtj 
Chiefc univerfale , ed Efarco e Primate di rutta l' Italia , 
aCromazio di Aquileia, al cui presbiterio era. aggregai 
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Anh. xoi tD in qu^ì tempi Ruffino . Come lo fieno Aniftifio non 
fr fi 'molto prima avea dimofirato, con inviare la primi lettera 
di Teofilo fu la Pifqua , non al folo Venerio Primate 
della Glllia Cifalpina , ma parimente a Cromazio metro- 
politano della Venezia e dell' Iftria , perchè fotte da lui 
divulgata tia'vefcovi fuffraganei della tua Chiefa. Quella 
medefima difciplina farebbe altresì flati ofiervata dal fom- 
mo Pontefice nel divulgare l'anatema fulminato contro 
Ruffino. Poiché quelli , oera nella parrocchia di Cro- 
mazio. fe fi trovava in Aquileia, o almeno nella Tua pro- 
vincia , fe dimorava in Concordia . Ma è abbattami di- 
molìrato, eflèr lui dimorato iti Aquileia nel fèrvor di 
queiracontelà. Di tali cofe fi può , eanzifidee. giufli- 
men te con chiudere , noneflère flato Ruffino condanna- 
to da AnaAafio , ma folamente non approvata . e fe fi ve- 
le , eziandio rigettiti !a fui Latina verdone de! Ptriar- 
chon, eciò non con alcun editto o decreto Gnodico , ma 
eoa private lettere i Venerio di Milano . e i Giovanni di 
Gcrufalemrae : E di quella, che riguardava propriamen- 
te Ruffino, egli non ebbe mai alcuna notizia nidi' (uoi 
Romani in Italia, nèda quello fieno, benché fu o ami- 
cilfimo , al quale era Hata inviata ; ma folamente daj 
S.Girolamo, che fu il primo , di cui nel medefimo tem- 
po gli fu rinfacciata, e trafmefla. Per certo . diceva il 
iiUb Santo', fe interperri Origene per convincerlo d' erefia, 
non cambia nulla del Greco , ed atteflalo nella tua prefa- 
zione . la qua] cofa prudenti Almamente ha avvertito Pa- 
pa A naflafìo nella lettera Icritta contra di te a Giovanni 
vefeovo di Gerufalemme . Ed affinchè non lo nieghi , te 
ne trafmetro una copia , onde fe non vuoi far conto del 
fratello che li ammonifce , io facci almeno del vefeovo 
che ti condanna . Dunque perchè la lettera da Anaftafio 
fciittaaGiovanni foffenoca «Ruffino, dovè eflcrgli in- 
viata non da Roma, ma da Betlemme ; e ciò dal fuo av- 
viano; il quale feavefle faputo. elferc Hata quella let- 
tera pubblicata in Roma , ciò avrebbe certamente incul- 
caio 
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cito nella Tua Apologia , lo avrebbe rinfacciato a Ruffi- T" " ~7ZT 
no, nè avrebbe avuto necelììtàd' inviargliene dallaPalc- ^ 
fìina unacopia; equando Ruffino moftrò di averla per 
fofpetta , non gli avrebbe configliato di ricorrere per ac- 
certarfene a gli archivi di Roma, ma d' informarftne co- 
me d'un fatto pubblico da' Tuoi medefimi amici . Ma nul- 
la a mio giudizio può addurfi in tal propolito di più forte 
delle parole del celebre decreto di s. Gelarla , ove par- 
landoli delle Aie opere ed in ce rpe trazioni della Scrittura , 
i appellato uomo religiofo , e foìamence G. oflèrva, efler 
lui Itaca in alcune cofe notato da s. Girolamo circa la li- 
bertà dell' arbitrio . Avrebb' egli il fanto Pontefice vcr- 
fo la fine di quello medefimo fecolo appellato uomo re- 
ligiofo chi l'olii Irato condannato come un eretico da uno 
de' flioi fanti p redece ilòti ? o per riprovare alcuno de' 
fuoi fen cimenti , o alcuna delle fue opere, non avrebb' 
egli piuctolfo infillico fu la condanna promulgatane dal 
fanto Papa AmfhGo , che fu la cenfura lattane da (■ Gì. 
lolamo ? Vedremo a fuo luogo , come laChiefa Romana 
nè anche mai giuridicamente approvò il fentimento de' 
sì. Girolamo ed Epifanio , e di Teofilo di Alexandria cir- 
ca il tener per eretici i Iblicarj di Nitrìa , ed altri illuliri 
monaci dell' Egitto . 

Ho giudicato pregio dell' opera il premettere tali nttà 
cofe , a fin di dare una più giufta idea delia rifpolla di "W« •-ni- 
fi. Girolamo a' due libri di Ruffino contro lafua lettera a 8,6™.°°°'" 
s. Pammachio, e della cenfura della lettera Apologeti- 
ca dallo lieiTo Ruffino inviata al fanto Pontefice Am- 
ila fio . La prima lettera di Teofilo fu la Pafqua divul- 
gaci in Roma, e per tutte le Cbiefc dell'Occidente; 
lacondanna de' folitarj di Nitria ne' finodi dell'Egitto; 
le finodiche dello fteflb Teofilo e de' vefeovi Paleflini ; 
l'unione della cattedra di s. Pietro con quella dis. Mar- 
co in condannargli errori di Origene ; la mala foddisfa- 
z ione del fanto Papa Anaftalio, o più t torlo la fua polìti- 
va riprovazione della verCone Latina dell' opera di' Prin- 

Tem.X. L cipj; 
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V. ~~ cip} ; le lettere dello fteflb finto Pontefice a s. Venerio , e 
-l*^ 1 * a Giovanni di Gei u fai emme , eie pili recenti da lui in- 
viite in Oriente ; e finalmente i refcritti de' Principi e 
de' fuoi prefetti contro la lezione de' libri di Origene , e 
cantra quei che erano accudii d' integriate e difendere i 
fuoi errori, avevano dato un gran vantaggio a s. Giro- 
lamo fopra Ruffino , edavcvano ridotto quello , perva- 
lermi dell' efpreflìone delio fteflb fan» dottore , alla ne- 
celfitì di dover piuttofto penfare a difender fé fteflb , che 
ad accufare il fuo avverfario . Vero*, che il Santo fpin- 
ge talora più oltre di quei che folle Hata la mente del fan- 
to Padre la fui center» . quandodalle lettere di Analhfio 
lem bra conchiuderne la condanna di Ruffino ; e può an- 
che parere, aver latto una troppo fottìle e rigorofa cen- 
fura di alcuni luoghi della fua lettera Apologetici ad 
Amftalìa; ed avere diffimulato quel che in eflaavea pon- 
derato Ruffino, per non eflèr creduto mallevadore o di- 
fenfore di tutti i pervertì dogmi di Origene , che avea rap- 
prefentati come fìnceri e legittimi fentimenti di quclt' au- 
tore nella fui Latina in terpe trazione dell' opera di' Pria- 
tifi . Non erano per anche giunti in mano di t. Girolamo 
gli efemplari dell' opera di Ruffino , ma folamentealcu- 
ni eliratti di efla , e i principali capi delle fue accufe traf- 
meflìgli da s. Pammachio e da fanti Marcella ; e di mol- 
te cote contenute nelli raedefima potè inebe averlo colla 
vivavoce informilo ilfuo fratello Paolinimo dille parti 
dell'Occidente tornato ultimamente a Betlemme ; quan- 
do ad iftanza di quel fanto monaco già illultre tenitore , e 
di quella finta matrona , a' quali indirizzò quelli libri , 
imprefe a mal menare con elfi il fuo avverfario , e a difen- 
der te fteflb dalle fue calunnie ed accute. Trionfi lènza 
il"-':?''- dubbio J.Girolamo di Ruffino ' , edove rende ragione 
dell'eflerfirifcntitoeteauw per offefo delle fue Iodi . le 
quali te ave Uè difììmulate , o moitrato di compiacertene 
col fuo Glenzio , avrebbe dato al mondo giufto motivo di 
fofpettare della tea Fede : ed ore bilama il fuo avverfario 
il per 
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si per la fa tr*4n*ione dell' open di' * P« Ann. 401. 

averh data alla pubblica luce munita della difefad un 
Martire, ed' una prefazione , nella quale aveadichiara- 
to di acerne tolto quel che ne avea giudicato ripugnante 
alla Fede come inferitovi da gli eretici , e di aver ciò tat- 
to ad imitazione di s. Girolamo, il quale umilmente nel- 
le fue verdoni di altre opere del raedefìmo autore aveva 
corretto tutto quello, chenel Greco potea parere eflcr 
contrario alla Fede: e finalmente ov' efpone igiufti mo- 
tivi che lo avevano indotto a pubblicare una nuova in te im- 
petrai ione della medefima opera : di che i fuoi emoli Io 
acculavano , come s' ei folle incorfo nello Dello reato , di 
cui tanto acremente aveva riprefo e riprendeva Ruffino, 
e per cui i* era accefo nel mondo quello gran fuoco . Era- 
vi una grandifiìma differenza tra la fua intcrpetrazlonee 
quella di Ruffino , e tralo feopo che l' un e l'altro s'era 
prefitto ; 11 lo, dice il Santo* , ho efpreflò femplicemente > •«w 
quel che lì trovava nel Greco , non perchè il lettore pre- 
Dalle il fuo confenfo alle cofe eh' io ioterpetrava , ma per- 
chè fi guardane da quelle che tu avevi tradotte . Fu una 
doppia militi nellamia fatica, mentre eflàe convìnce 
l' autor dì quell' opera d' erefia , el' interpetred' infedel- 
tà . La prima traslazione contiene lelodidell'autore . la 
feconda il vituperio : quella eccita il lettore a credere , 
quella lo muoveanon credere. E' fiata efeguica la (Iella 
cofa , ma con diverfa intenzione ; e 6.1 



divertì finì per la medefima via . Egli tolfele 
erano, dicendole dagli eretici depravate , eviaggìunfe 
quelle che non vi erano come prefe da altri luoghi del 
medelìmo autore ; il che non potrà provare, fe non ci 
dimoflra quei luoghi. Il mio unico Audio fu ti non mu- 
tar nulla del vero: poiché non per altro fine m'ercmef- 
foad interpetrare , fe non per convincere l'altrui mala 
interpetrazione i ed hofeoperto l'eretico, per liberare 
laCniefa dall' ereùa. logia aveva tradotti * , cornei' a- b ' 
micomi accufa, 70. libri di Origene, e molte cofe de' 
L 1 fuoi 
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~ fuoitomi. Non v'eri 111 ta giammai quereli della mia 

Ali ^ 401 - opera, nè s' era mii Roma commolTa . Qua! neceffità vi 
era di dare alle orecchie Latine quel che Ti ilellà Grecia 
detefta . e ciò che il mondo hi in orrore ? Io per unti 
anni traducendone tante cofe ■ non ho mii dato (bando- 
lo . Tu per quetta prima e fola opera, eflèndo prima 
ignoto, ti fe' nobilitato , e ti fe' fatto conofcere per la 
tua temerità . La (tefli tua prefazione dimoitra , aver tu 
tradotto il libro del martite Panfilo per la difefa di Ori- 
gene ; e con tutte le forze ti adoperi , che laChiefa non 
rifiuti colui, la cuiFedeil Martire approva. Con quel 
- wn.it. libro", che hai pubblicato fotto il nomed' un Martire , 
fono Hate ferite le cofeienze di molti . Non vale apprettò 
di loro i' autoriti de' vefeovi fu la dannazione di Orige- 
ne, che penfano elTere flato celebrato da un martire. A 
che gioveranno le lettere di Teofilo ? a che quelle di Pa- 
pa Anaftafio , che per légni tino Origene come un eretico 
in tutto il mondo, quando il tuo libro dato alla luce fotto 
il nome di Panfilo , combatte contro le loro lettere, ed 4 
oppofto il teftimonio d'un Martire all'autori ti vefeovile,,. 

Con non minor forza rilponde il Santo a i lamenti 
diRuEno contro lafua letteraas. Panmachio, e fu la 
fua nuova verfione del Pcriarcbcn . In che ti ho offèfo * 
dice trale altre cofe b , in che ho meritato il tuo fdegno? 
Forfè perchè ho rifpofto dì non elTete Orìgenifla ? E for- 
fè tua accufa la mia difefa ? Forfè perchè dopo di te ho 
ofato tradurre i libri di Origene de' principi . ed èprefa 
per una cenfura della tua operaia mia verfione ? Ma che 
poteva io fare? Mi avevi sì altamente e proiiifamen te lo- 
dato, che farei flato tenuto da tutti per un eretico , fa 
non mi fedi riferitilo delle tue lodi . Voglio crederti > 
che abbi ciò fatto femplicemeate , c fenz' alcuna malizia . 
Ma per quella non dovrò curarmi , perchè con buon ani- 
mo m' hai ferito ? Giacio per terra trafitto , mi ftride la 
piaga nel petto , fon tutto imbrattato di fangue ; e vieni 
adirmi: lafcia di curarti , perchè non paia, che io riab- 
bia 
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bia ferito. Benché , adite il vero, nonefTcndo qucila , 0 
lettera, che fcriffi per miadifefa, diretti fe non contro g^.' 
gli eretici , ed ì miei accufatori ; che importa a te , che 
ti vanti d'eflèr cattolico , e mio panegìrica , fe fono Ma. 
to alquanto afpro contro gli eretici , e fe ho merlò in pub- 
blico le loro frodi ? Rallegrati piuttofto della mia invet- 
tiva , per non parere anche tu eretico , fe te ne duoli . 
Quando lenza nominare alcuno , fi ferivo conerà i vizi . à 
accufatordi fetìeffo. chi fi rifente- Se tutto quel cheli 
dice conerà Origene , e i fuoì feguaci* , lo prendi per ■ 
detto conto di te ; duntjue le lettere di Tentilo , c d' E- 
pifanio , e degli altri velcovi , che poc'anzi a loro iflan- 
21 ho tradotte , te vanno a ferire , e fanno ftrazio della tua 
fama . Similmente ì referitti Imperiali, che comandano di 
cacciare della citta di AlelTandria, e da tutto 1' Egitto gli 
Origenifti . faranno flati dettati amia fuggeftione. Che 
il Romano Pontefice con un odio ammirabile gli de tetti , 
fu mio configlio ? E che tutto il mondo , che prima leg- 
geva Origene con buonafede, dopo la tua trapazione fi 
lìa infiammato di zelo contri di lui, è flato effetto della 
mia penna > Se canto polio , mi maraviglio , com' io non 
fia temuto da te. 

Su quelli punti , che erano i capitali , e che princi- 
palmente fpettavano alla prefente queftione ; cioè fe non 
aveva operato imprudentemente Rufino nel tradurre l'o- 
pera de' Principi , e nel darne una traduzione infedele , e 
nei prefen tarla a i Latini come un' opera di poterti legge- 
re dopo le fue correzioni fenzi pericolo di corromperà 
nella Fede , e nel commendarne più del dovere l" autore , 
e nel premettere alla medelima open la difefa fattane da 
un finto Martire ; e fe il fanto dottore non aveva avuto 
ragione di rilentirfi in una cale occafìo ne delle fue lodi , 
e d' intraprendere e dareallaluce unanuovi e fcdel ver- 
£0 ne de' m ed efi mi libri ; iu quelli punti .dico , fi dee Scu- 
ramente concedere . aver pienamente trionfato s. Girola- 
mo di Rufino. Gli altri punti 1 fu quali erano in conterà 
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Ann. +01. w l° ro ' c <°* fenditeli di Origene eri inverici di E.Pan* 
fy c ' filo ; le s. Girolamo ave» gii lodato non follmente V inge- 
gno e l'erudizione, ma anche la Fede e la dottrina di Ori- 
gene ; e Te ne aveva ripieni i Tuoi commentari fenza premu- 
nire abbiftanza contra il Tuo veleno i lettoriie fe non ave- 
va parlato col dovuto rifpetto di s. Ambrogio ; e Ce aveva 
mancato all' offervanz* del giuramento gii latto in fogno 
di non legger più gli autori profani ; e fe non aveva errato 
nel foitenere. che la fecondamaglie prefa dopo il bat- 
tefimo non impedirci la promozione a gli ordini facri ; 
quelli altri punti, dico, erano eitranei dalla prefentej 
queftione, che confitte va in fapere, fe ne' libri di Ori- 
gene tradotti , ed eziandio corretti da Ruffino fone- 
rò delle pernieiofe opinioni; e fe con quella fui tra- 
duzione corredata dell' approvazione d' un martire avef- 
fe fcandoleizato e ferito le cofeienze de - Fedeli , e da- 
to giullo motivo di fofpettare della fui Fede . Avreb- 
be potuto biliare a ». Girolamo di rìlpondcre , che 1' 
affetto di s. Panfilo per Origene , e il giudizio di qua- 
lunque privato fcrittore anche Martire, non erada op- 
porli all' autorità di tanti vefeovi uniti colla Sede Apo- 
llolica nel riprovare quei libri come infetti didetellabilt 
errori . E quanto alle lodi da lui già date ad Origene , e 
alla itimi gii dimoftrata della fua erudizione e dottrina , a- 
vrebbe potuto e uer contento della rifpoiti gii data nella 
• fiu lettera a Pooimachio colle foglienti parole ' „ Se mi 

credete ■ non fono mai ftato Origenilta , le non mi crede- 
te, nonio fon più: fe non ho mai foguitato Origene a 
torto vi adoperate per infamarmi ; fe fono fiato Tuo difee- 
polo, imitatemi penitente,, . Nondimeno ha voluto il San- 
to ritoccar quefiecorde, alcune leggermente, e alcune 
più di propoiìto ; e contuteocìò non fembra in quelle di 
foddisfire interamente alle opporle dirficultà . Alla poca 
Itima , che era accufato di avere altrove inoltrato di alcu- 
ne opere di j. Ambrogio, può aver voluto rimediare coli" 
' U.jpl.w.1. appellarlo', inficine col confeiTore Ilario , ecol martire- 

Vit. 
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Vittorino, una delle colonne della Chiefa, e chiamar fé J£ MH , 
fteilb in comparazione di elfi una pulce, e un uomo da ' 
nulla. Perchè avelie in alcune cole lodato Origene, di. 
ce * di averne renduto conto nella fua lecceta a s. Pamma- ' 
chio . Ma di quella diporta , come abbiamo veduto , non 
era rellato foddisfatto Ruffino, e l'avevi validamente 
impugnaca . OndeG riduflè a ripetere nel terzo libro' . <> 
Perdonami , fe nella mia giovanile età , e prima di ben co- 
nolcere la fua creda, lodai l'ingegno di Origene, ed il 
fuo Audio delle Scritture; ciò ti perdonerò di avere ferie 
to , avendo già il capo canuto , l' apologia de' fuoi libri . 
Toma eziandio il Unto dottore a voler difendere e folle - 
nere in più luoghi ' , noneflèredi s. Panfilo il primo libro 
delladifela di Origene tradotto in Latino dal fuoavver- 
farìo ,e premefib all'opera de' Princifj . Ma lefue ragio- 
ni non hanno foddisfitco alla maggior parte de gli erudi- 
ti : i quali tengono comunemente , che de' fei libri , ne' 
quali era divifa quella ditefa di Origene , il primo folle 
lolamente compolto dal fanto Martire . i quattro tegnen- 
ti da elfo e da Eufebio di Cefarea , quando erano in un me- 
defimo carcere per la Fede , e l' ultimo follmente dal fe- 
condo dopo il martirio dei primo. Ma la parte, nella 
quale più che in ogni altra s. Girolamo 11 diffónde , è quel- 
la ove prende ad efaminare i luoghi de' fuoi commentarj 
fu 1' epillola di s. Paolo agli Efesj , oppostigli da Ruffino 
come infetti di quali tutto il veleno dell' Origeniana dot- 
trina . All' efame particolare di quelli luoghi premette il 
fanto dottore quella maffima*. tal cilère il dovere e 1' uf* ia.,i. é-fw 
fizio di chi feri vede' Commentarj , di rammalfare , e pro- 
porre a' lettori l'efpofizioni .che fi trovano ne' varj auto- 
ri di qualche pafTo, benché fieno diverfe l' una dall'altra, 
e ben fovence eziandio contrarie . „ Io , dice , ho talmente 
feguiio ne' miei Commentarj agli Efèij Origene, e Didi- 
mo , e Apolllinario { che certamence fon tra di loro con- 
trarj ne' ferimenti ) che non ho perduto di mira la verità 
della Fede . Qua! i il carattere de' Commentarj ? Ripor- 
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][^~7^ j tanoglialtruidctti ; e mettono in chiaroquel chealtri 
'ofeuramente hanno fcritto . con un pili piano difeorfo. 
Replicano le Temenze di moki , e dicono : Alcuni così 
fpiegano quello luogo , e altri cosi l 'interne tri no : e que- 
gliequefli li sforzino di confermare il loro fentimento, 
e la loro intelligenza con tali teltìmonj , e famigliami ra- 
gioni : affinchè il prudente lettore , dopo aver veduto le 
diverfe cauzioni, c le opinioni di molti , e non folimen- 
tc le buone e le tollerabili, ma altresì le cattive e da ri- 
provarli .giudichi qual (il la più veri ; e rigetti come ac- 
corto banchiere la moneta di tal fa lega . Io penfo , che da 
fanciullo leggerti i Commentari di Af'pro fu Virgilio e Sa- 
bino , e di Volcazio fu le orazioni di Cicerone , e di Vit- 
torino fu i fuoi dialoghi, e di Donato mio maeltrofule 
commedie di Terenzio , e fu lo fteflò Virgilio ; e de gii al- 
tri Grammatici fu Plauto , e Fiacco , e Perfio , e Lucano . 
Riprendi , fe ti dà 1" animo , i loro Interpetri , perchè non 
fi fono attenuti ad una fola efpofizione , e fulmedelìmo 
paflb hanno propoli» e la loro, e Je altrui opinioni,. . Cosi 
egli dice aver fatto ne' fuoi Commentarj fu la citata epi- 
flola di s. Paolo , e d' eilèrfi abbafianza lpiegato , fpccial- 
mente nel prologo di quei libri , e di avere per lo più op- 
pollo all' erronee opinioni di Origene la fua fentenza . 
Contuttociò non può negarli, che avrebbe il Santo do- 
vuto ufare una più elitra e fcrupolofi circofpezione ; nè 
credo , che oggigiorno làrebbe tollerato un Interpetre , 
il quale teneife lo fteflò metodo ne' fuoi Commentarj fu 
1* Tenitura. Le obbiezioni di Ruffino Io rendettero più 
cauto Dell' avvenire , e Io coftrinfero a nominare Origene 
quando neriferiva gli errori , a condannare apertamente 
V erronee interpe trai ioni date da eiTo fu vatj celti delle di- 
vine Scritture : nè forfè fi troverà ne* fuoi Commentarj , 
che abbia giammai mancato di condannare , o di rigettar 
le opinioni , che erano contrarie a i fuoi fentimenti . 

In un maggior imbarazzo fembra eilèrfi gettato nel 
voler rifpondete all'obbiezione fìttagli da Ruffino intor- 
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no al Tuo giuramento di non più attendere alla lettura de' ^ HN " „ 
profani fcrirtori . „ Mi obbietta , dice il Santo ' , lo fper- gl & 
giuro mcfcolato coi facrilegìo , perche nel libro da me, 
compollo per iftruzìone d' una vergine di Crilio dico di 
aver promellb dormendo dinanzi al tribunale del Giudi- 
ce, che non avrei più data opera alle lettere fecolari , e 
nondimeno talora mi ricordo della condannata erudizio- 
ne. Bembé quelli è il SaiuftianoCalpurnio , che per Ma- 
gno oratore mi avea gii molla una non magna quellìone , 
cui foddisfeci con un mio piccolo libro . Di prelente deb- 
bo rifpondere per lo facrilegio , e lo (pergiuro del fogno . 
Dilli , che in avvenire non avrei più attefo alle lettere fe- 
colari . F quella una promeflàde! futuro , non un' aboli- 
zione della palfata memoria,, . Ma perchè quella rifpoila 
gli farebbe ilato difficile di follencre contra i fatti oppo- 
nigli da Ruffino ■ foggiugne* :„ Ciò direi ,fe avelli prò- b *«.,(■' 
meiìòalcuna cofa vegliando . Ma qual nuovo genere di 
sfacciataggine e quelto , venire ad obiettarmi un mio fo- 
gno ? Chi ardilce di calunniare un fogno , odale voci de" 
Profeti che ci ammonirono di non dar credito ai fogni , 
perchè nè l' adulterio fognato ci precipita nell* inforno , 
nè la corona del martirio fofferto in fogno, c'innalza al 
cielo. Quante volteho fognato vedermi morto , epoito 
dentro al fepolcro ? Quante di volar fu la terra , e dipaf- 
far nuotando , o per l'aria, i mari , ed i monti; Mi obbli- 
ghi dunque a non vivere , e ad aver le penne fu i fianchi , 
perchè fovente da quelle vane immaginazioni è Hata la 
mia mente del ufa ? Quanti fon ticchi ne' fogni , e quando 
aprono gli occhj , lì ritrovan mendichi ? Sitibondi bevo- 
no i fiumi , c fvegliati , anelano per la liceità delle fauci . 
Non ti ballano le colè che di me fingi vegliarne , che an- 
che vuoi calunniare i miei fogni ,, ? Nondimeno chi legge 
il citato libro alla finita vergine Euftochio c , difficilmen- ■ 
te può rimaner perfuafo, che abbia allora voluto il Santo 
narrare una di quelle vane immaginazioni , o un di quei 
fogni ordinari . di cui non fi debbe iàr conto ; e non pìut- 
Tm.X, M tollo 
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Ann 4.0" t0 ^° " n '" er '° lvvert ' mento del eie'", o un»celelre viGo- 
"ne; ed è difficile il conciliar s. Girolamo fecolteflò , e 
cancredere,a che in quel luogo abbia troppo efagerata li 
cofa . o che in quello l'abbia di foverchio diminuita. 

Nel fecondo libro prende s. Girolamo a coni UH re la 
lettera Apologetici di Ruffino al finto Papa Analbfio . 
E qui pur li dee con Celiare . che pienamente ei trionfa dell' 
avverfario . ove quelli avea pretefo di giultificarli fu la fu» 
verdone del Periarchon. ed ove s'era fintato di non elftre 
difenfore di Oripeue né Ino leguace . Mi là d' uopoalrre- 
sì rìconofeere , che talvolta egl i efercita contri di lui ima 
troppo acre cenfuri . Ne daremo con breviti qunlche 
faggio. Avevi detto Ruffino nel principio di quelli let- 
tera , che la fui Fede nel tempo dell'Ariana periècuiione 
eia itati provata nella cittì di Alexandria colle Clrceri , 
c con gli elilj . S. Girolamo non contento di metterlo in 
1 lii.i.jf/aj.rijicuhi fu quello puri io' > gii di ancora un'aperta men- 
tita . Mi maraviglio , dice 5 che non abbia anche aggiun- 
to : Io lui prigioniero di Gesù Grillo , e fono U jro libera- 
to dalle fauci del Lione . e in Alexandria ho combattuto 
collebeftìe, e hoconfumiro il cario . ho confermata la 
Fede, mi rimin la corona della giuilizi» . Di quali carce- 
ri coflui II vanta, di quali elilj? Mi arrofiìfco per lui d'una 
si sfacciata menzogna , qualichè lenza le lentenze de' giu- 
dici alcuno fil o mefTo in prigione . o inviato in elìlio. 
Nondimeno voglio lapere Ieltellè carceri ,c di quali pro- 
vincic egli dica di aver follen ufo gli elilj . E certo è in fui 
libertà di nominare alcuno de gì' infiniti elilj . e delle 
molte prigioni . Gi faccia vedere gli atti della Tua confef- 
fione che abbimi finora ignoriti , onde fra gli altri mar- 
tiri di Alefiìr.di :.i recitiamo e; i. indio le Tue gefla , e aj 
b G«f.(. fronte di coloro che latrano contri di lui , polli dire 1 : 
..Del rimanente niu.no mi fi» molello . imperciocché io 
porto nel mio carpo le ilimatc del n olirò fi gii or Gesù 
Crillo,, . Non tutti fi accordano con s. Girolamo nel dar 
di bugiardo a Ruffino , ove quelli li vanta delle carceri 
e de 
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e degli efilj . Socrate non ha fatto difficultà 1 di ammet- 
terc il fuo tellimonio ; quantunque non gli farebbe forfè * 
flato pollìbile di piodurre gli atti e lefcntenze de" giudi- , 
ci , perchè il tutto in quella perlècuzione per Io più fi fa- 
ceva fenza I' ordine delle leggi ■ e ad arbitrio di gentein- 
fanae faziofa . Paifa dipoi s. Girolamo a criticare lafua 
profeffione di Fede ; e attera 1" incertezza , in cui Ruffino 
confeffavadi oliere intorno all' origine delle anime , può 
bene il Santo avere avuto ra° ione d'interrogarlo fu l'arti- 
colo del Verbo " che lo «elfo Muffino profetava avere af- k ,. 
funro !' anima e il corpo dell' umana natura : „ Quell'ani- 
ma, che haprefa Gesù, era ella prima eh' ei nafcelfc di Ma- 
ria? oppure nella Aia origine verginale, quando nalceadi 
Spirito fanto.fu creatainiieme coi corpo. ogii formatoli 
corpo nell' utero , fu fubito latta ed inviata dal cielo ? Di 
quefte tre defidero di fapere qual (ia la tua fentenza . Se 
era prima eh' ei nafeeflè di Maria; dunque ella non era 
ancora l' anima di Gesù , e già operava . e poi divenne fua 
anima pc i meriti di iua virtù . Se ha avuto la (ìeflà origine 
che il corpo; adunque le anime de gli uomini , chcconlcf- 
liamo cfler eterne , fono della medefima condizione con 
quelle de'bruti animali, che li dilciolgono co i loro colpi. 
Ma fe formato il corpo, ella in quel punto e creata , ed in- 
viata in eiro.conleiTalo femplicemente. e liberaci daquelìo 
fci upolo . Su I' articolo della rifurrezione de' corpi poiea 
parcre.eflerG Ruffino fpiegatosi nella lettera ad Anaitafio, 
sì nella profeffione di Fede da lui premerà all'Apologia di 
j.Fanfilo.contalchiarezzaquanto al riforgimento di quella 
medefima carne, in cui di prefente viviamo; che fembraffe, 
avere abballanza limoifa ogni ragione di fofpcttare della 
fua Fede . Contuttociòs. Girolamo non fe ne morirò fod- 
disfatto 1 , ed avrebbe eziandio voluto fapere, fe i corpi t njw - 
de gli uomini e delle donne torneranno a Hlbrgere ne 'lo- 
ro fi; ffi ; fe le vene de' corpi rifufeitati torneranno ad effe r 
ripiene di fangue; e fe nel medefirno iìaro perfevereran- 
no in eterno . Quanto alle pene preparate a i dannati do- 
Ma po 
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— po il giudizio , s'eri efpreflo Ruffino nella feguente mi- 



& c ' niera: ,,Scgli uomini eropj faranno punici fecondo l'ope- 
. re loro ; quinto più il diavolo , il quale è a tutti Cagione 
di peccare? Sentiamo dunque di e(To quel ch'èlcritto 
nell'Evangelio, che lo fteflò diavolo ed i fuoi Angeli, 
con quei che fanno le opere di lui , cioè che calunniano i 
- fratelli , faranno mellì in poflefiò dell' eredita dell'eterno 
fuoco,,. Avea s Girolamo determinato di non dir nulla fu 
i vjzj delle parole. Conruttociò non fi potè contenere 
■■"»■'• dal criticare quella efprelììone : Chi, dice -, ha mai udi- 
to , imfwffiffàrji dei fuoco , e g'Jtr di' fupplizj > E giulta que- 
lla cenfura grammaticale . Ma non fo , fe a tutti poflkj 
feinbrire ugualmente giulli la cenfura teologica di quella 
proporzione: Il diavolo è a tutti cagione di peccare : 
k 7- cenlurata da s. Girolamo 1 , come fe indi ne fegua , che 
fieno gli uomini liberi dallacolpa, e fi tolga loro la li- 
bertà dell' arbitrio . Nondimeno fi può benilìimo combi- 
nare , e che il diavolo colle fue fuggeftloni Ha cagione a 
* v.j.i.w™. g]i uomini di peccare' , e nondimeno abbiano que Iti la 
l:bertà di «lìbere alle Tue tentazioni . Con più giuftara- 
gione deCderò s. Girolamo , che Ruffino fi foiTe meglio 
fpiegaco fu la natura e la qualità di quel fuoco , poiché 
Origene foleva intenderle; del rimorfò delia cofeienza , 
e dei pentimento che brucia le interiora del cuore . Ma 
d' una tale omillìone fi contenta il Santo di ammetterne 
perifeufa iifemplicitì di Ruffino , c il Tuo difetto d' eru- 
l *.t.&fi& dizione . Non cosi , foggiugne fi può feufare quello che 
fegue intorno allo flato dell' anime . Cioè appella s. Gi- 
rolamo un' inefeufabile ignoranza, l'efferO. Ruffino di- 
chiarato dubbiofo , e inetto a determinare , qual delle tre 
opinioni, che aveva efpollecirca l'origine dell'anime, 
folfe la vera; riferbandone la certa cognizione a Dio, 
edachiegìi fi foflè compiaciuto di rivelarla. Su che il 
finto Dottore I' inveite colle feguen ti parole : Non ti pa- 
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un Profeta , non un Apoflolo , non un Martire ? E né pu- A[)N +0J _ 
re a te lleflb furono rivelati tali miiterj . atletiche dimora' gi- 
vi nelle carceri , e ne glieuìj ? Il Signore dice Jiell' Evan- 
gelio ; „ Padre ho rivelato a gli uomini il tuo nome,,. 
Chi harivelato il Padre, ha poi taciuto Copra lo fiato 
dell' anime ? E ti maravigli , fe contri di te inforgono gli 
fcandoli de' fratelli , mentre giuri di tuttavia ignorare 
quel che leChiefe di Grido confelfino di fapere '■ Ma in 
una tale ignoranza era ancora s. Agoitino quando fcriiiè i 
fuoi libri del libero arbitrio": ed eravi tuttavia quando '>'■''"*■* 
compofequei fu la Genetì tilittirtm 1 : ni era affatto di- i ii.i.* * 
fciolto da quella perpleflìtl , quando fcrilTe fu queit' ar- jj!;'*'*"" L " 
gumento una luoghiflima lettera al medefimo s. Girola- 
mo ' : Etuttoradubitava, quando un' altra ne fcrilTe ai = 
vefeovo Oliato 1 , fe l' anime lì propigalfero inficine co i * '/.'*=■ 
corpi, o follerò create a una a una immediatamente da 
Dìo: e feguitò a dubitarne (ino alla fine .come fi vede da' 
fuoi libri delle Ritrattazioni'. Anzi dopo di lui perniai- « ..„,.„. 
ti fecoli furono tenute per indecilè quelle due ultime opi. 
nioni 1 , e da molti fu giudicato . non potertene in quelli ■ !|" - jf ; j '"';„ {' 
vita comprendere la verità . Sicché pare , aver s Girola- ',. ;l i ,,. 
mo alquanto ecceduto nel trattare generalmente d'ine- '**' 
fcufabileignoranzaRuffinoperlafuaincertezzaful'ori- ''" 
ginc dell'anime, e nel dare una di quelle tre opinioni 
per rivelar apertamente allaChiefa . 

Coll'occafionedi lamentarli ' della lettera Bntafot- 
toil fuo nome, in cui glifi facevadue d' elfeifi UfciaCO 
ingannar da gli Ebrei nel J' applicarli ad una nuova ver- 
iione delle divine fcritture ; diche era Hatoriprefo, co- 
me abbiamo veduto . eziandio da Ruffino : ttalcrive mol- 
te delle fue prefazioni fu t libri fanti , nelle quali avea 
icnduto ragione della fua imprefa , e che fpecialmente 
non fiera ad efia applicato per ifcreditare 1' antica fatta- 
ne da i 70. e eh' era letta pubblicamente in quafi tutte le 
chiefe dell' Univerfo. E finalmente rifponde allaquerela 
fattagli dallo ItclTo Ruffino fu 1" illoria diSufanna , e fui" 
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Ann" 40 r cantico de' Ere fanciulli, ove di particolare attenzione 
^ c ' fon degne quelle parole " :„ Chi mi accufa, per aver io ri- 
inm.ti. ferit0 <ì ue ' c,,e Cogliono dire gliEbrei contro la itoria 
di Sufanna , e I* inno de' tre fanciulli , e le favole di Belo 
e del Dragone , è uno Ito] to calunniatore . Conciofluchi 
non ebbi intenzione di fpicgare il mio fentimento , ma 
quel che da elfi fuol dirli contra di noi „ . E finalmente 
k ""■">'. conchiude 1 : Edeflèrutile alle Chìefe 1" edizione de' 70. 

In terpeni conferma» per l' antichità della pubblica fui 
lezione, onde avevano udito i Gentili la venuta di Cri- 
fto, prima ch'eiveniflè nel mondo ; nè perciò eiTere da 
riprovarli le fatiche de gli altri Inrerpetri nel tradurre i 
divini volumi; e dovere il fuo confidente, qual era Io 
fieno Ruffino, cicevereda un Crilliano ed amico, quel 
che egli l' era fatto con grande fpefa e premura defcrivere 
dagli Ebrei. 

Non tardò guari Ruffino a ricevere quelli due libri 
di S.Girolamo per mezzo d'un mercante venuto dall'O- 
riente per cagion del fuo traffico ad Aquileia. Non Tap- 
piamo chi gliel' aveiTe inviati. Non ebbe, fe vogliam 
credergli , Se non due giorni per leggergli e confutargli , 
11 che fece con una lettera , che inviò al medellmo ». Gi- 
rolamo per lo fteflò mercante , infieme con una copia de" 
due libri ferirti per fua difefa contro la lettera a s. l'im- 
mutino , e della fua lettera Apologetica ad AnaHalìo . Si 
è fmarrita quella lettera , o nuova Apologia di Ruffino . 
Ma il contenuto di elTa fi può facilmente apprendere da 
s. Girolamo nel terzo libro , che toflo diede alla luce per 
confutarla, e nuovamente difendere fe medeGmo dalle 
accufedelfuo avverfasio . SI lo ferino di Ruffino, e si 
quello di s.Girolamo lì aggirano intorno a imedeGmi 
punti che ie loro precedenti Apologie . Il primo, forlè 
gii fianco di quella difputa , ed anfiofo di vederla finita , 
per ilpaventar s. Girolamo , e fargli cader la penna dalla 
mano, lo avea nella fua lettera minacciato di dinunziar- 
lo ai pubblici infiltrati come reo di delitti da punirti fe- 
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cordo le leggi coli' eftrema - iùpplizìo . S' era eziandio in. ^ 
tcrpoflos. Cromazio colle fue preghiere, eco luoi buo- ^ 
ni uffizj con ambi due per terminare quella loro conterà. 
S Girolamo fi farebbe ben volentieri arrenduco a' làvj 
configlj di s. Cromazio : Ma le imprudenti minacce di 
Ruffino lungi dall' atterrirlo . lo animarono a replicare, 
e forfè con maggior fuoco , e meno di moderazione che 
rie' precedenti due libri. Chiamo, dice il Santo * in te- « <■!•*»• 
lìimoniodìmiacofcieniaGesù, il quale ha da giudicare 
e la tua , e quella mia lettera , aver io voluto fu 1' ammo- 
nizione del fan to Papa Cromazio tacere, e por fine alla 
contenzione , evincere col bene il male. Ma poiché mi 
minaccila morte, fe non mi taccio, fono forzato a ri- 
fpondere, affinchè tacendo non fembri riconofeer la col- 
pa . ed interpetri la mia placidezza per un fegno di catti- 
va cofeienza. E di nuovo ; chiamo , torna a ripetere 1 in 
te (limonio Gesù noftro mediatore, venir io a quelle pa- 
role con ripiignanzacdimala voglia, eche, fe non lof- 
fi da te provocato ■ avrei Tempre taciuto . Finalmente 
non mi volere accufarc , e cenerò di difendermi . Qual 
edificazione può eflère de gli uditori , 1' intender due 
vecchj batterli tra di loro per cagion de gli eretici ■ fpe- 
cialmente volendo amendue elìèr tenuti per cattolici? 
Lafciamoil patrocinio de gli eretici, né vi fari più con- 
tefatranoi. Collo fteflb fervore, col quale già lodam- 
mo Origene , condanniamolo , or che lo vediam coni 
dannato per tutto il mondo . Prendiamoci per la mano, 
uniamoci ne' medefimi fentimenti , e con alacre paiTo 
tenghiamo dietro a i due corifei dell' Oriente e dell' 
Occidente Teofilo ed Analiafio. Se mi fei fratello , godi 
di vedermi corretto . E fe io ti fono amico , debbo con- 
gratularmi della tua converfione. Se abbiamo una mede- 
SmaFede, eie le fteiTe cofe vogliamo e non vogliamo», mtp.r.x,. 
[ onde attefta eziandio Catilina ' nafeere ic ilabili amici- 
zie , ] fe abbiamo parimente in odio gli eretici , e con- 
danniamo ugualmente l'antico eirorei a che fine ci pren- 
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diam di mira Pud l'altro; mentre le fteflè cole e difen- 
diamo e impugnamo ? Vuoi dunque * , eh' io ciccia ? 
Non mi acculare . Deponi la fpada , e getterò vialo feu- 
do . In una folacofa non potrò mai ceco unirmi , in per- 
donare a gii eretici , e in non dimoftrarmi cattolico . Se 
quella è la cagione della difeordia , polio morire , ma 
non poflo tacere. Nel fine della letteti 1 ferivi di tua pro- 
pria mano :., Defidero, che ami lapice,, . Rifpondoa ciò 
brevemente: Se defiderijla pace , metti a balio le armi. 
Pollo acquietarmi , femi blandifci ; non temo fe mi mi- 
nacci . Sia tra noi la fteflà Fede , e fubito fari fatta la pace. 

Ebbero qui fine le difpute tra s. Girolamo e Ruffi- 
no ; ma nonebbero fine le inimicizie , ne fu tra effi rein- 
tegrata la pace , e la primiera amiftà . Oltre i. Cromazio, 
deliderò ardentemente quello gran bene , e di vedergli 
riuniti a. Agollino . Ma era troppo difficile il riunir due 
perfone , che profellìone facevano di pietà , ed erano per- 
fuifedinon poter cambiar di condotta . e adottar 1' una 
i fornimenti dell'altra, fenza o tradir la giuftizia , ola 
caufadellaFede . Era perfuafo Ruffino farli un gran tor- 
to ad Origene , morto nella comunione della Chielà cat- 
tolica ; e che i più gravi errori contro la Fede, che fi leg- 
gevano nelle fue opere ■ credeva eflérvi flati inferiti da gli 
eretici, elealcre praveopinioni o non elTe re ancora fia- 
te efpreffamcntc condannate dalla Chicfa, o non eliere Ha- 
te da lui foftenutecon pertinacia ; era , dico , perfuafo che 
eli fi faceflè un gran torto col trattare d' eretiche , non . 
ìolamente le fue opere , ma ancora la fua perfona . Pro- 
felìàva altresì di non aver mai tenuto per regola della fua 
Fede nè Origene , nè qualunque altro fcrittore , ma fola- 
mente l' autorità e i dogmi della Cliiefa cattolica : e tali 
eziandio giudicava effère i fentimenti de' folitarj di Ni- 
tri a , le cui virtù gli llavano altamente impreflè nell'ani- 
mo; e perciò avrebbe creduto di mancare a i doveri del- 
la giuftizia , fc fi folTc unito con Teofilo di Aleflandria , e 
co i ss. Girolamo ed Epifanio nel declamare cantra di eflì 
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com* eretici, e infetti di prave dottrine, e rei di orrende j£J|J£ 
bellemmie . All' oppollo avendo s. Girolamo dopo li ni- ^ c 
feica di quelle difputc fitto una più accenti ribellione fu 
gli fcricci di Origene , die per 1' addietro fempliccmente 
leggendogli, fi era accorto di avergli troppo ammirati , 
e celebratone oltre al dovere I' autore : uè potendoli in- 
durre a credere > che gli eretici ne ave-libro potuto cor- 
rompere tutte le copie : e tenendo per coli, certi, eliclo 
zelo di Ruffino, e de' folitarj di Nitrii per la riputazio- 
ne . e fami d' Origene procedelTe dal loro attaccamento 
alla Tua per ver fa dottrina; avrebbe creduta di tradir la 
caufa della Fede , Te avefTc abbandonato Teonlo nella l'uà 
guerra con tra I* Origcnifmo , e con tra leperfone che era- 
no fo/pettc di tener gl ì errori di Origene, oche olivano 
aprir fa bocci per fui dilela , e che erano di quel vefeo- 
vo perlcguitate lotto un sì tatto pre celio . 

EiTendo tali le difpofizioni de gli animi di s. Girali- siiti, 
mo e di Ruffino, furono vini i dclìdcrj del lanto vclcovo U ™!?J"' 11 
d'Jpponadi vedergli riconciliati , e di veder tra ellì rein- ):, '^"iT'.'l!- 
tegrata la primiera amicizia . Erano giunti nell'Affrica * i «■'"■■> "isn-r- 
libri Apologetici di Ruffino . E perciò s Girolamo s' era . n'at.if. n.t, 
affienalo d' inviare a s, Agoltino 1' ultima Tua rifpolla , *rtfi*«'' 
die appella un piccolo libro . con promellì di crafmet- 
terglì perla prima occalìone l'altra opera più diffufa. cioè 
la prima dillinta in due volumi : in cui diceva d" eflèrlì 
contenuto in tal modo , che fenzi offendere la criftiina 
carità, avea confutato la itolidezzi e le menzogne dell' 
imperito e delirante avverfario . Non avea veduta s. Ago- 
stino l'operi di Ruffino , mi per la lettura del piccolo 
libro dis. Girolamo avendo ibbiftinzi comprefo . quin- 
to eglino foflèro vivamente animaci I' un contro I* altro , 
ne lenti un vivo dolore.c l'anguftiac il rammarico del fuo 
cuore fpicgòal medeiimo s. Girolamo colle feguenti pa- 
role b ; Non fo quali fcritti maledici fon pervenuti nell' i> 
Affrica contri il tuo nome . Ma ho ricevuta la rifpolta , 
che ti fe' degnato inviarmi , a quelle malediche accufe : e 

fiSX" ' N con- 
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Xsìr^oT confeflb , che lettila , fentii trafiggermi il cuore Dell'in- 
& c ' tendere che abbi» potuto inforgere tra perfone cotanto 
caree domeftiche, e tra loro congiunte con un vincolo 
d'amicizia notìITìmo quifi per tutte leChiefe . uni s) gra- 
ve dilcordia. Quanto a te, ben fi vede nella tua lettera, 
quinto ti fe'ftuiiito di moderarli , e di reprimetegli ili- 
moli della tua indignazione , e di non rendere maledizio- 
ne per maledizione. Contuttociò fe nel leggere quella 
lettera, mi fentii venir meno per l'afflizione , e intiriz- 
zire per Io fpiveuto i quii effetto produrrebbono in me 
le cole, che quegli ha fcritto contradi te , femiivenif- 
fero nelle mie mini ? Guii al mondo da gli fcmdoli . Ec- 
co lìegue , ecco del tutto fi adempie quel che hi predet- 
to la verità : „ Perchè abbonderà |* iniquità , fi raffred- 
derà di molti la cariti „ . Quali petti faranno cosi leali 
onde pollino aprirli gli uni a gli altri con ìfcambievole 
ficuiezza? onel feno di chi potrà gettarli a chius' occhj 
tutta la dilezione ? e finalmente quii amico non fari da 
temerli come futuro nemico , fe hi potuto nifcere tra 
Girolamo e Ruffino quel che ci cava dagli occhj [ e lacri- 
me ? O mifera e compalTionevoie condizione l O infida 
feienza delle cofe prelenti nelle volontà degli amici , ove 
non è niuna prefcienzi delle cofe future 1 Ma a che geme- 
re di quella cofa d' un' uomo rifpetto a un altro , quan- 
do non 4 alcuno , per quel che appartiene al futuro , no. 
to afe Hello* Appena, e ciò anche leggiermente , cono- 
Ice qual egli è di prefente; ma ignora allatto , qual Ila per 
efièrein avvenire. Per verità è una tentazione la vita de 
gli uomini fu laterra: Oimè, che non pollò trovarvi io- 
Seme in alcun luogo ; Forfè i fentimsnti di dolore e di ti- 
more, ond' è penetrato il mio cuore, mi sforzerebbero 
agettarmivi n' piedi , c a piagnere quinto potetti , ed a 
pregar quanto amali! , ora ciifcun di voi per fe Iteflb , or 
1' uno fcambievolmentcper l'altro, e per gli altri , cj 
maflìmamente pe' deboli , pe' quali 4 morto Crifto , e 
che nel teatro di quefta vita con gran loro pericolo tea- 



gono in voi filli gli fguardi ; affinché nello fcrivere non 
ifparghiate di voi nel pubblico tali colè . che non pollia- 
te poi cancellare quando vi ridurrete a concordia ; oche 
tornati ad eflèr concordi > non polliate leggere Tenia or- 
rore . e per non più litigare. E finalmente conchiudc , 
efière un grande e trillo miracolo , eflèr loro pervenuti 
da una tale amicizia ad una fimile nemicizia ; nuche fari 
un miracolo lieto , e molto maggiore, da tali nimìcizic 
1' eflèr tornati alla primiera concordia. Ma quello gran 
miracolo non fi degnò la divina bontà di concedere a i 
fuoi voti . e alle fue ferventi preghiere . Vero i , cileni 
Ruffino replicò all' ultima lettera o libro di s. Girobmo , 
nè s. Girolamo ferine più di propoiito contra Ruffino. 
Ma avendo quelli prolèguito nel rimanente della Tua vita 
aeonfacrare una gran parte delle fue letterarie vigilie a 
tradurre nella Latina favella moke opere di Origene fu la 
divina fcrittura ; e diverfi opulcoli di Evagrio fornico . 
elio pure, fecondo il giudizio di S.Girolamo, inietto 
di Origenilmo : e preliata la fua penna a s. Petronio , che 
fu poi vefeovo di Bologna , per i fcrivere i luoi viaggi P e ' 
monafterj di Egitto , ove fono gli elogj di varj di quei fo- 
li tarj , ebecome pertinaci Origeniili erano Itati condan- 
nati da Teofilo di Alexandria , edaaltri vefeovi del fuo 
partito ; perciò il fanto dottore e vivendo Ruffino ,e do- 
po la fua morte , ne parlò Tempre con un fommo difprez- 
zo , e con titoli contumelioG , e ovunque fe gli prelcntò 
V occafione di mentovare ole predette o altre fue opere . 
ne fece la più leverà ed afpracenfura . 

Era intanto in mezzo al calore di quelle difpute paf- 
fato a godere della quiete e feliciti de' Beati il Tanto Papa a.l 
AnaliaGo . Pontefice altamente celebrato da S.Girolamo 
e da Tcofilo per lo vigore Apollolico , col quale avea 
condannato i capitoli dell' Origeniane beftemmie ritratti 
da Eufebio di Cremona dall'opera del Pcriarchen, e per 
lo giudizio pieno di favieizae moderazione > che pronun- 
ziato avevafu la Latina verfione fattane da Ruffino . Avea 



Ann 401. ez i 3I1( lio meritato quefto finto Pontefice gli appliufi e fc 
g£ C nzioni di grazie de' vefcori Affricani per la paterni follc- 
citudine da lui moftraca peli' animargli colle lue lettere a, 
vegliare contri le infidie e gli affai ti de gli eretici e lei- 
Imitici Donatici . i quali non defiflcvano mai dal dare al- 
le loroChìefe un' infinita moleliia. Avevano i medefimi 
vefeovi adunati nel loto finodo di Cartagine determinato 
d'inviare uno de' loro colleghi in Italia per domandare 
allo fteffo s. Anaftalìo , eis. Venerio veicovo di Milano 
li permiliìone di promovere al clero i fanciulli , che ave- 
vano ricevuto il battefimo nello feifma de'Donatifti , per. 
chè era ciò flato vietato , cotn' elfi dicono, daquelle fe- 
di , cioè dal Pontefice s. Sirido . e da s. Ambrogio , che 
confultati da eli! fu queflo articolo , s'erano dimoflratt 
di contraria opinione . Che A nafta Ho abbia cotldifcefo 1 
quelli loro richieili , lì raccoglie dall' altra grazia, che 
in un altro finodo del medefimo anno fi ardirono di do- 
mandargli, efu. che foife loro eziandio permeilo di la- 
feiare i chierici , che fi convertivano dallo feifma , negli 
Iteli! gradi , 1' quali erano gii flati promoITÌ nel]' Eccle- 
fiiftlci gerarchia . Era ciò flato vietato . coni' elfi oftèr- 
vino, in un concilio d'oltremare , che fi crede eflère fla- 
to il finodo Capuano. Chiefero pertanto , che la rigo- 
rofi e generale oflèrvanza non folle di orticolo 1 rifircire 
ìdinnie l'uniti delle Chiefe . e che tenendolo nel fuo 
vigore , quando la difpenfa non era compenfata dalla pub- 
blica utilità , fotte lecito a i vefeovi di dilpenfarlo riipet- 
toiquelle perfone , il cui rnvcdimcnro poteva molto 
giovare a riirabilire nelle loro Chiefe la pace . Non è no- 
to quel che ab bii rifpofto a quella lettera de'vcfcovi Af- 
fricani Anaftafio. Ma dal vederli di poi ufato nell'Affri- 
ca quel che il finodo di Cartagine avea giudicato di non 
poter mettere in pratici fenza il confenfo delli fede Apo- 
flolica, fi crede, o che da elfo, o dal fuo fuccefTore 
j. Innocenzio fii flato approvito il loro fivio provvedi- 
mento , fu J' efempio di s. Melchiade , il quale fin dal 
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principio dello fcifma avevi ordinato, che trovandoli ^JJj 
due velcovi in una fietTi cittì , uno pc' Cattolici . e l'ai- ' 
tro pe i Donatifti ; il più amico di loro , ravvedendoli io 
fcilinatico . rcftalìè al governo di tutto quel popolo , e 
folle I' altro provveduto d' un' altra Chiefa . 

Non era per anche giunta la nuovi della morte di «-». 
s. Analtafio a Betlemme , quando Girolamo icrillc a ì' i. , ; 
s. Pammachio e a fama Marcella ■ coli' occafionc d'in- pll i"- 
viar loro la fua ver (ione Latina della nuova lettera » di ì t%-m»m. 
Tenfìlofu liPafqua. Era quella per indicare, in qualW- 
giorno dell' anno 401. li dovei celebrare l" accennata fo- 
lcii n iti . £ ficcarne avea fatto nella precedente per l'an- 
no 401. cosi in quella era tornito Teo fi Io a declamare 
contro Terrore di Origene, e i fuoi regnici . Perciò an- 
che quelli s. Girolamo voile tradurre in Latino , e T in- 
viò a Roma inficme col tello Greco della incdefimi lette- 
ra , affinchè gli eretici non torna [fero a calunniarlo di 
avervi mutate ed aggiunte diverfe cofe del fuo. Nella 
lettera, colliquale s. Girolamo accompagnò quello do- 
no a s. Pammachio e 1 fantaMarcella [che fono da lui 
chiamati due lumi del fenato Criltiano J quinto fu libe- 
rale delle lue lodi verfo Teofilo , altrettanto fi moftrò in- 
fiammato di zelo con tra Origene, contra Rullino , e con- 
tra i folitarj di Nitrii, cui lenza, nominare , dà aperta- 
mente a conofeere , nò dà loro altro titolo fc non quello 
di eretici. Torno, dice, dì nuovo ad arricchirvi delle 
merci Orientali , e appena giunta la primavera trafmetro 
a Roma le AleUindrinc ricchezze . Veramente ove ab- 
bondò il peccato > ha foprabbondato la grazia . Gli Egi- 
zj , che avevano fomentato CriHo fanciullo , di prefente 
il difendono adulto col calore della lor Fede : onde chi 
pereffiera /campato dalle mani di Erode , Ga fott tatto 
all'eretico che beltemmii . FugaTeoiìlo da tutto il mon- 
do colui , che Demetrio cacciò dalla citti di Aleffindro. 
Ov' è ora il ferpente tortuofo ? ove la ve len olì (Ti ma vipe- 
ra ? ovel'erefia che zufolava nel mondo. eme.ePapi 



Ann 401 Teafilo accufava per ingannare i (empiici del medefimo 
g, c 'errore ? E' Itaca opprefià dalia fua autorità ed eloquenza . 
E più folto Ipccificando più chiaramente Ruffino ; Se ta- 
lora , dice , vengono a rivelarli alle pubbliche orecchie 
le loro aperte beitemmie , e vedono fremere intotno a lo- 
ro , e contri di loro la turba de gli uditori , dicono al- 
lora con fimulata femplicita, clTerquefia la prima volta 
che intendono idi dottrine, da elfi finoaquel punto 
ignorate, del lor maellro . Avci ciò detto Ruffino nel l'u- 
dir pubblicare nella chiefa di Aquilcii la prima lettera 
di Teofilo fu laPafqua. Quel che fegue . riguarda i fo- 
litarj di Nitria rifugiatili nel J' Imperiale città . Qual ne. 
cedila vi è di attediar la Propontide , di mutar luoghi , 
di andar vagando per diverte contrade , e di lacerar con 
bocca rabbiofi il chiarimmo Pontefice di Gesù Crìito , e 
quei cheli gloriano dì effere fuoi dilcepoli ? Forfè non 
liete eretici , quando ancora fu li voltrn parola alcuni ci 
credano peccatori ? Ne avrete la bocca Iporca per 1" em- 
pietà . quando potrete nella nolìra orecchia inoltrare una 
cicatrice ? Ecco Papa Teofilo dimoltra elfère Origene ere- 
tico con tutta la libertà . Nceflì difendono i fuoi detti, 
mafingono cllèrc Unti alterati da gli eretici , edicono, 
eiTere lini nello fieffo modo depravati molti cattolici au- 
tori , a fin di giulrificarlo pergli errori altrui, non per 
la Tua propria Fede . Tali cote Joggiugne immediatamen- 
te Girolamo , fieno dette contro gli eretici . Cioè prin- 
cipalmente contra Ruffino , il quale, come abbiamo ve- 
duto , con un libroaparte aveva imprefo aprovare . che 
i libri di Origene foftero Itati da gli eretici adulterati , ed 
in conferma della fui refi aveva addotto gli efempj di fi- 
miledifawcntura accaduta a gli teritti di altri Cattolici 
autori. Fa s. Girolamo eco alle voci di Tcofilo nella fe- 

1 condì mentovata lettera fula Pafqua : Quei . dice che 

lì dilettano de gli errori di Origene , non cerchino gli 
unguenti, l'oro, eie margherite nel loto . ne lacerino 
celle grandi città iaChiefa loro madre , che gli hage- 
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nerati e nutriti : giacché elfi fono , che per amore di lui TT 

e de' Tuoi discepoli fupcrano taloral'odio contri di noi J?l5 C 
de' Gentili . e geminano le loro maledizioni , e aflèdii- 

110 le porte de' ricchi , nè temono di efporfiaudir coi 
Giudei : „ Ho generato ed efaltato i figliuoli , ed elfi mi 
hanno fprezzato,,. Quei che una volta fi vaa mano per 
amanti della iblitudine, edifichino almeno fu le labbra 
del lor furore una piccola cella , per occultarvi le loro 
maledizioni , nèfeguitinoad ab ufaifi della ooftra pazien- 
za i ma tacciano una volta, e fi acquietino . e odano il 
Profeta che dice : ., Raffrena la tua lingua dal male, ni 
parlinole tue labbra la frode,,. S' imbevano di feriti- 
menti degni d' una vita fama , né con trillino Dio princi- 
pe della Chiefa e maeltro. Indi efortaciafeuno" a pregar ■ mut. 
per elfi la divina mifericordia , affinchè gli liberi dall' er- 
rore, di cui s'erano fatti fchiavi , e muti in altrettanto 
amore l'odio, col quale infanivano contra di lui . Che 

per parte fua, meffe in dimenticanza le ingiurie , deside- 
rava di accogliergli nel fuo feno , e che la loro fanitì e 
convezione a Dio riputava fua propria gloria e falute . 
Se non pollano . foggiugne , eifere altrimenti curati fe 
□on mediante la noftra umiltà , ecco fiara pronti a foi- 
disfirgli, febbene non abbiamo fatto loro veruna ingiu- 
ria , nè apportato alcun danno ; quantunque elfi li [de- 
gnino , e s- infurino contro le medicine della Chiefa , con 
cui fi rende a i feriti la fanità . Non vogliamo , che vada- 
rio vagando per le Uraniere provincie . E intendano, ef- 
fer noi medici . e non nemici ; nè gonfi di oltil Superbia , 
ma indulgenti IH mi padri: e poiché amiamo eh' ei Geno 
Clivi , non polliamo volere la loro perdizione, nè con- 
vertir per elfi in bilione la verga paftorale , purché fi rav- 
vedano de' loro errori , e fi rifolvano a feguire la verità ■ nn> 

Se folfe Hata così efenteda ogni violenza ed ingiuri» nciiw™, 
la condotta di Teofilo verfoi folitarj di Nitri* ,efe Ibflb- EH^f £ 
10 così pure e rette lefue intenzioni , e cosi umiliedifpo- -*■"! *<» 

111 alla pace i fuoi fentiinentì , come egli lteifo fe ce van- 1„ rt °i t ' (jjj, ' 



tavaeildava ad intendere a i ss. Girolamo ed Epifanio: 
'e fe all' oppolto quei folitarj fonerò cosi apertamente e 
calunniatori . ed eretici , e vagabondi , e perturbatori 
della pubblici quiete , come gli Melfi nelle loro lettere 
gli divulgavano ; fe ne può giuitamente dubitate , attefo. 
come abbiam di fopra veduto , quel che ne racconta Pal- 
ladio , efponendo [" origine della tempelta , onde tu op- 
preflò il Crilbftomo ; e molto meglio ne potrem giudica- 
re, prolèguendo con elfo adefcrivcr laitoria della ItefJì 
pecfccuzione . Cacciati quei monaci dall' Egitto, né a- 
vendo loro permetto lo zelo, o il furor di Teolìlo di di- 
morare intaniti nelle folitudini Pileltine, s' ermo final- 
mente veduti coltroni a panare a Coftantinopoli , per im- 
plorarvi la protezionedel fanto vefeovo , e bisognando , 
farvi altresì penetrare i loro lamenti , ed efporre le loro 
• p^H.ifW. veifazioni alla Corte. Erano in numero di cinquanta "quei 
*'" che sbarcati nella regia citta , andarono a dirittura a get- 
tarfi a' piedi del Criloltomo , c !o pregarono di fovvenire 
alle loro calamità , trovandoli calunniati ed oppreflì da 
chi piutEoIioche a beneficare . era intefo a vefTareed op- 
primere le perfone dabbene . Si arredò Giovanni; enei 
vedere a' fuoi piedi cinquanta uomini eletti , e incanutiti 
ne gliefercizj della monaftica profellìone , ferito, come 
un altro Giuieppe alla viltà de' fuoi fratelli , da gli Itime- 
li d' un pungente dolore , non potè raffrenare le lacrime . 
e gli richielè , quii felvaggio cinghiale , o altra dilufat» 
fiera aveflè devaltato quella feconda e florida vigna . Po- 
niti, glidiflcio. opadre, afedere, nè abbi a fchifo di 
prender cura di noi , che fumo Itati dal furor di Teofilo 
gravemente percoiTì ; fe pure t: farà pollibile di ridurre» 
fuppurazione il tumore delle noitre ferite . Ma fe tu anco- 
ra , come gli altri velcovi , operrifpetto , o per timor di 
Teolilo trafeuri i nollri malori , faremo per vo (tra man- 
canza collretti a ricorrere all'Imperadore, e ad efporgli 
con gran dilonore della Chicli le fue iniquità . Se pertan- 
to t' i a cuore 1' eccleCallica riputazione, odi le noitre 
pre- 
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preghiere, e pcrfuadilo di permetterci di tornare alla no- Ann' 40 i. 
lira dimora in Egitto ; non avendo noi in nulla peccato ac c 
n* contro la legge del Salvatore , ni conrra lui Hello . Mi- 
rando il Crifollomo come una cofa di lieve momento il 
mutar 1' animo di Teofilo , e l' acquietare il fuo fdegno , 
%' incaricò di buon animo del negozio ; e gli avverti di 
celare a tutti con un religiofo Glenzio la cagione della lo- 
ro venuta, finché avelie feri tto a Teofilo , e incela la fua 
rifpofta . Ed aflègnato loro I" albergo ne gli appartamen- 
ti. che erano appretto la chiefa appellata 1* An aftafia , pre- 
gò alcune religiofematrone , e fpecialmente fanta Olim- 
piade, a penfare al loro mantenimento ; e glifleffi mona- 
ci , per efere a quelle dame di minore aggravio , fi aiuta- 
vano co' loromanuali lavori . Accadde, efiere in quello 
tempo in GoUantinopoli alcuni chierici di Teofilo , per 
trafficare le promozioni di quei che erano deftiuati ago- 
vernare 1' Egitto , e proccurare a forza di danaro , che l'e- 
lezioni non cartellerò fe non fopra perfone bene affètte al 
medeumo vefeovo , delle quali eziandio per lo lleiTo mez- 
zo riufciva loro di conciliargli la benevolenza , e di com- 
prarne la grazia per la rovina di coloro, che non erano 
da lui mirati di buon occhio . Chiamatigli a fc Giovanni, 
e interrogatigli , fe conofeevan quei monaci ; candida- 
mente rilpofero , che beniffimo gli conofeevano , e che 
avevan foffértegrandiliìme violenze . Mafecipiace, fog- 
giunlèro , non vogli ammettergli , per non offender Teo- 
filo , allafpiritual comunione de' divini milierj . Del ri- 
manente trattagli pure benignamente , come lì conviene 
ad un vefeovo. Cosi appunto fece il Crifollomo . E in- 
tanto avendo feri tto a Teofilo , lo pregò di fargli , come 
figliuolo e fratello , la grazia di voler con elfi riconci- 
liarli , e di render loro lacomunione , come a perfone , 
eh cavea trovate incolpabili nella Fede. Negò quegli ai 
Crifollomo quella grazia ; ed inviò a Collanti nopoli alcu- 
ni monaci e chierici , fecondo lui. di fantiUima vita . e 
padri de'monafterj, ma fecondo Palladio.uomini Jitigiofi. 
TmbX O di 
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r- di perduta cofeienza , con un libello pieno d' infami ca- 

«L/ 'Junnie contrai monaci fuoi nemici , che egli fieno aveva 
dettato . e nel quale , non avendo potuto intaccare la lo- 
ro vita , infamava i loro interni (entimemi ; di modo che 
e ITen doli divulgate per Coflantinopoli le Tue calunnie, 
egli erano nel palazzo molhiti a dito come maghi , cioè 
come difcepoli di Origene , che era accufato di aver par- 
lato nelle lue opere in favore della magìa . Poiché videro 
i monaci, che in vece di placare per mezzo de' loro in- 
tercettori Teohlo , maggiormente infiammavano la Aia 
collera; proteftando d' edere apparecchiati ad anatema- 
tizzare qualunque falfa dottrina . prefentarono anch' elfi 
a Giovanni un libello di accufe contraTcofilo , nel quale 
avevano efpolto le fue tiranniche azioni , e cui erano ag- 
giunti alcuni capitoli, che rifiorito ha (limato meglio di 
fopprimcre per timore di non cflèr creduto dalle perfbne 
perfette . e di dare occaGone ai deboli di vacillar nella 
Fede . Giovanni e perfe fieno , e per mezzo di altri vefeo- 
vi , gli pregò di deGflere dall'accufare Teofìlo per le mo- 
iette che fogliano nafeered» fomiglianti giudizj ; e fcrif- 
fe dì nuovo a Teofilo in quelli termini : „ Sono i monaci 
venuti in tanta diffrazione , che prefentano cantra di 
te memoriali pieni di acculi . Del rimanente rifpondi 
quel che ti pare . Efìì non vogliono udirmi . fc gii conG- 
gliodiritirarGdallaCorte,,. Andò Teofilo nelle furie 
per quella lettera , e avventò i primi colpi del fuo nuovo 
accedo di furore contra Diofcoro fratello de' monaci 
Lunghi, e vefeovo della piccola Etmo poli , che interdice 
della fuaChiefa, e rifpofe alla lettera del Crifoftomo in 
quelli termini: „ Penfo per certo, che non ti Ga ignora- 
to quel canone del concilio Niceno , col quale viene or- 
dinato , che il vefeovo non »' impaccia giudicar delle liti 
fuori de' Cuoi confini. Ma imparalo, le c'è ignoto, e 
guardati dal ricevere memoriali contra dime. Quando 
io dovcffielJèrcgiudicaco, il mio giudizio apparterrebbe 
»' vefcovi deli" Egitto , e non a te , che fe' lontano dì quà 
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<3s7(. giornate ,, . Ma f'ultin-.afpinta alla fue-elU rifolu- AniTTcoT* 
zione , che prete Teofilo di non follmente profeguire le g^. 
fue vendette contra il prete Ifidoio , e coatra Diofcoro e 
i fuoi fratelli ,maaltresl di tentare l' efecuzione dell' ini- 
quo difegno . che da gran tempo gli flava filfo nell'animo, 
di sbalzare il Crifoftomo dal fuo trono , fu 1 la fama , e il j f.i. 
falfo rumore divugatoli in Alexandria, ebedai Crifofto- *■*'"• 
rno fonerò flati arwneliì alla participazione de" divini mì- 
flerj quei monaci , e che egli folle apparecchiato a pren- 
derne leditele. 

Pinogli . che il più efficace meno per gìugnere a ,•„,*,,' "'l r 
quello fine, fofle quello lleffo , che avea faputo giocar r=iw '■ 
ti bene contra i monaci Lunghi egli altri folitarj di Ni- f;.'.' r "" rl 4| °' 
tri* , cioè lo zelo contra 1' Origenianaerefia . col quale 
nel medeCmo tempo ed avea foddisfatto le Tue pallìoni , 
e j'eraacquiltata la gloria d' e fiere celebrato per tutto il 
mondo come un campione della Fede, ed un eroe della 
Chicli. Gli applaufì fatti alle fue vittorie contra quei 
monaci glifacevanoiperare, che gli farebbe facilmente 
riufeito di rendere odiofo il Crifoftomo , che avendo far., 
ta buona accoglienza a quei monaci ■ e inoltrandoli appa- 
recchiato a difendergli , veniva ad arredare il corfo de' 
fuoi trionfi . Animato per tanto da quello nuovo motivo 
li accinfe a fare unapiucrudel guerra ad Origene ed a* 
fuoi ferirti , coli' animo Tempre intento ad opprimere i 
monaci perfeguitati , e ad involgere il fanto vefeovo nel- 
la loro rovina . Allorafu 1 , che ferine la lettera, dell* 
quale abbiam di fopra fitta menzione , a s. Epifanio ■ per ì£it <.i ( . 
feto riconciliarli , ed averlo per fuo collegi nel prolègui- 
mento diquefla imprefa , e gì' inviòla tua lettera circola, 
re per informarlo di quanto aveva operato per band ir dall' 
Egitto rOrigenifmo, e l'efortò a convocare unCnodo 
de' vefeovi della fui Ubi* di Cipro , e ad animare apren- 
der partito nella medefima cauti anche quei delle vicine 
Provincie , e ad inviar le fue lettere , e ì fuoi decreti , e al- 
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Awm ' ho T tati Ammonio ■ e ae ' '" u0 ' fr « eIli ■ Quinto era vantag- 
gi ' giofo a Teofilo , altrettanto gli fu facile l'indurre s. Epi- 
fanio a fecondare i fuoi voti . Non v' era uomo nel mon- 
do , cui follerò più odiofi il nome di Origene ed i fuoi li. 
bri . Era eziandio per tulio ]' Oriente in unagrandillìmi 
riputazione per la dottrina . e la fintiti della vita . Ma 
non ottante U fuafeienza , e valla erudizione , e la notizia 
di molte lingue . e la Tua grand' età . egli era altresì natu- 
ralmente femplice e credulo , e facile a ricevere , ed a fe- 
guir le prime imprefiìoni . Il perchè riufcl agevolmente a 
Teofìlo di nafcondergli ifuo veri difegni , e fottolofpe- 
ciofo pretefto di unirlo feco a combattere l'erefia, farlo 
fervir di ftrumento alle fue privale vendette. Adunò Epifa- 
nio prontamente il fuo Snodo . Ed avendo in elfo condan- 
nato glierrori di Origene . e vietato li lettura delle fue 
opere, notificò agli altri vefeovi il fuo decreto, e ne 
fenili fpecialmenic al CrifoHomo, clonandolo a fare an- 
ch' elfo altrettanto inunfinodo da convocarli nella me. 
tropoli dell'Oriente, Teofilo incoraggiato per I" autori- 
tà d' un tal uomo degno per tutti i titoli d' un fommo ri- 
fpetto e venerazione , adunò nuovamente un Gnodo ad 
Aleflàndria. , per condannar di nuovo i dogmi di Origene, 
e interdir la lezione delle fue opere, confermando il de- 
creto fattone nel fuo fìnodo dal metropolitano di Cipro . 
Ma il Grifoftomo perfuafo dell' innocenza de' mona- 
'c™Z'U ti', ci pcrfeguitili , che vedevi anatematizzare tutti glierro- 
b<n Janni, ri , ond" erano da Teoitlo diffamati . e che perciò penetra- 
..™. *\, ^ ncije ver<; int( , nzioni de | vefcovoAleflandrino nella 
fua guerra contri l'Origenifmo, non volle prendervi par- 
te , e fi mantenne fiflò nella rifoluzione didar open a far 
celiàrequei toròidi , adimpedire maggiori fcandoli , e a 
riftabilir la concordia . Non ottante i' irragionevole e in- 
* J^"'**'^' folente lettera (cottagli da Teofilo' , trattò di nuovo di 
pace co' monaci dell' uno e l'altro partito . Ma non fer- 
vironoifuoi uffizj fe non a maggiormente inafprirgli ; 
perllltendo gli uni nel lamentarli dell' opprefEone che fof- 
frivano 
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frivano per la tirannia di Tcofilo , c gli altri , che per fuo a^ n . 40t . 
ordine avevano preferitati quei calunnio!! libelli . nello ^ c< 
feufarfì di non aver da cflò la facoltà di trattar della pace. 
Udite il Santo tali rifpoltc . fi lavò !e mani di cjueft' affa- 
re . uè volle più melcolarfi in quelfa turnultuofa contefa . 

I monaci abbandonati dal Ctifollonio ricorfero final- 
mente allaCorte , e prefentarono all' Itnpcradore un'am- 
plamemoria, si contra i monaci loroavverlìrj , che ac- 
cufivano di calunnia, e si contra Teofilo , del quale erpo- 
nevano i molli e graviffimi eccedi . E poiché Eudoffia re- 
gnava in luogo di Arcadìo ' , offerirono anche ad cffale 
loro fuppliche preffo alla chicli di s. Giovanni , e le fece- ..„.' 
10 iltanza , che il libello di accufa prefentato contra di 
loro da' monaci di Teofilo folte efaminaro nel tribunale 
del prefetto del pretorio , e che lo fieno Teofilo foffe for- 
zato a comparir dinanzi al Crifoitomo per eflèr da lui 
giudicato. Gli accolfe Eudoffia benignamente , chiefea 
capo chino la loro benedizione, e raccomandò fcHeffa, 
e 1* Imperadorc > ed ì fuoi figliuoli alle loro orazioni , e 
promilè , che farebbe fatta loro giuftizia, che Tcofilo fa- 
rebbe farto venire a Coflantinopoli , e che farebbe difeuf- 
fa dinanzi al Crifoilomo la fua cauli , e che i fuoi mcflì 
firebbono tenuti o a provar dinanzi al prefetto le loro 
accufe, a a (offrir le pene donitea' calunniatori . Fu in 
fatti tolto fpedito ad Alexandria per condur Tcofilo u 
Coflantinopoli, un ufEziale pernome Elafio . Nè tarda- 
rono gli uffiziali del prefetto ad eliminar la caufade' mo- 
naci accufatori : i quali effendo sforniti di prove . e in pe- 
ricolo d'eiJèr convinti di calunnia . e già immaginandoli 
di vedere fu le lor telte la fpada della giuflizia . chiefero 
dizione finoall' arrivo di Teofilo .che gli avea fuborna- 
ti .e dettato aveva le loro accufe . Gli uffiziali del prefet- 
to condifeefero alladomanda; ma colla condizione .che 
intanto eifolTèro ritenuti in prigione; e avendo Teofilo 
differita, più che gli era flato poilibile , la fua venuta, al- 
cuni »i morirono; e per gli altri, poiché fu giunto a Co- 
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T fìanlinopoli .egli ottenne a forni di danaro , che folli lo> 

"al^ 01 "' 0 commutata fa penadella morte in quella deli'efilio, 
onde furono rilegati nel)' ifoladi Proconnefo. 
vi. "ai, e- Teofilo . come abbiamo accennato ■ differì , più che 
rihai, , e-- gli fu poffibile , il fuo viaggio , giudicando profittevole 
hkUooHI- alla fua ciufa , che la fua venuta a C ottanti no poli folli 
prevenutada quella de glialcri vefcovi dell'Oriente del 
fuo partito , a' quali aveva lignificato di accelerare il lo- 
to viaggio dia Corte, a fine di dìfporvi gli animi in fuo 
favore , e d' alienargli dall' affiliare ai Crifoltomo . edai 
monaci fuoi nemici . Siccome s. Epifanio dovè edere uno 
de' primi a ricevere le fue lerrere : così forfè fu il primo a 
b Sima, 1. 1. metterli in viaggio , c agiugnere a Coilantinopoli " , por- 
tando feco i decreti del fuo concilio per la condanni di 
Origene ; fpcrando d' indurre colla viva voce il Crifofto- 
mo a far quello che non aveva da lui potuto ottenere col- 
le fue lettere ; cioè a fottofcrivere la fua temenza , e a cac- 
ciar di Coilantinopoli i folitarj di Nitrii ■ Approdò il 
Santo allachietà di s. Giovanni in diftanzadi fette miglia 
dalla città ; ed eflindovifi arreliato per fare orazione . fe 
dobbiamo preftar fede a Socrate, vi ordinò un diacono . 
Diffimulò il Crifollomo quell'ingiuria, anzi fatto co n- 
fapevole del fuo prolfimo arrivo a Coilantinopoli , ordi- 
nò al fuo clero d' ufcirgli incontro , e d' invitarlo a pren- 
dere alloggio nel fuo palazzo . Ma Epifanio , per far cofi 
grata a Teofiio , ricusò . c fi arrellò in una cafi privata . 
E adunati i vefcovi, che ermo nella regia città; e fatti loro 
vedere gli atti del fuo concilio di Cipro contra Origene , 
glirichiefe di fottoicrivere quei decreti . Alcuni di elfi 
per rifperto Terfo la fua perfona , il compiacquero . Ma 
la maggior parte non ne vollero far nulla, e fpecialmente 
s. Teotimo vefeovo di Tomi ,e di tutta ia Scizia , gli dille 
in faccia , che avrebbe creduto di mancare ai doveri della 
pietà , fe avelie fai co una limile ingiuria a un tal uomo , 
che da gran tempo piamente età morto nella cattolica 
comunione, e fe avelie condannato i fuoi libri , che gli 
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antichi non avevano mai riprovati, e la cui lezioneera Ahh " J" 
mollo utile per l'intelligenza delle divine Scritture. ^ c 
Quelte parole di s. Teotimo conferma l' opinione di chi 
foitiene , non aver s. Anaihfio condannato con alcun So- 
lenne decreto Origene ed i fuoi libri ; ed elitre Mata un' 
efagerazione di s.Girolamo il dire' che AnaftaGo, e Teo-, t,. 
filo , e Vcnerio . e Cromazio . feguiti da tatto il iìnodo ■>»*■ 
dell' Oriente e dell'Occidente, di nunzi ava no Origene ai 
popolipereretico; e che il reScritto de' Principi che ne 
proibivano la lettura , folle piuttolto di Onorio ■ chej 
d'Arcadìo , n è lolle per anche flato affilio e pubblicato in 
Oriente . Il Crifollomo ù , non orlante quelli paffi irrego- 1 Str. pi. fa. 
lari del Santo veScovo di Salamtna , continuava ad offerir- "*■ 
gli 1' albergo nei Tuo palazzo , e lo pregava a feco inter- 
venire alle folcnni adunanze . Ma quelli Tempre negava di 
poter dimorare apprettò dì lui , e iéco intervenire alla ce- 
lebrazione de' divini milterj , finché non avelie fottoferit- 
ta di proprio pugno la fua Sentenza contra Origene , e 
non avelie cacciato Ammonio e i Tuoi fratelli dalla città . 
Rispondendo il CriSoftomo di non voler prender partito 
fu quello punto prima della definizione d' un iìnodo ge- 
nerale , i fuoi nemici fuggerirono ad Epifanio di fare un 
paflo i il quale avrebbe potuto eccitare in tutta Coftanti- 
nopoli un gran tumulto . Era per celebrarli nel dì Seguen- 
te nella chiela degli Apolìoli la Solenne adunanza. Fu 
dunque fuggeritoa s. Epifanio di andarvi , e allaprefenza 
di tutto il popolo condannarvi Origene ed i fuoi libri , e 
fulminarvi la Scomunica contro Diofcoroe t Suoi fratel- 
li . Il che Sarebbe flato d' una graodìllima mortificazione 
a Giovanni , ed un terribile affronto . Ne Su avvìfato it 
CriSoftomo , e per lo Suo diacono Serapione fece dire 
a c. Epifanio appena che ci fu entrato nella chiefa: Mol- 
te cofe, o Epifanio, ti arroghi contro le regole. Hai 
Senza mio confenSo celebrata un' ordinazione : Hai, Sen- 
za dirmene una parola , offerto pubblicamente i divini 
raifterj ; Hai rifiutato al mio invico d' intervenir nella 
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Ann 401. éhiefi '• c dì prelènte vi vieni fenza li mia pcrmiffione .' 

gfj. Vedi pertanto di non eccitare nel popolo uri gran tumul- 
to, non lenza prave pericolo del la tua lieifr pei Iona . 

Spaventato Epilanio ad un tale avvifo , fi ritirò; e 
, . indi a poco pensò a partir da Collant inopoli , e 1 ritor- 
■ 1 - narfene in Cipro '.Prima della fui partenza Ammonio, uno 
' ' de' monaci Lunghi , ed i fuoi fratelli ecompagni vollero 
' J ' ln "' feco abboccarli . Prefcntatifi dunque alla fui prefenza , e 
''' interrogati chi elfi follerò ; Siamo , o padre . rifpofe Am- 

monio , i monaci Lunghi . E delìdcriamo fapere , fé ti Te" 
abbattuto ne' noilrt difcepoli , o in alcuno de' nolrri li- 
bri . Avendo rilpolio il Santo di no : Come dunque , re- 
plicò Ammonio , ci hai condannati com' eretici ; non 
avendo alcun argumento , onde polii convincerci d'ere- 
fia? L' ho udito dire . replicò il Santo . Ed Ammonto: 
Ma noi, foggiunfe, ci filmo a riguardo tuo contenuti 
molto di verfam ente . Abbiamo fpellè volte conferito co' 
tuoi difcepoli , e abbiamo letto i tuoi libri, e fpec tal- 
mente il tuo Ancorato , E volendogli molti vituperare , 

me lì conveniva , per te come noltro padre , e prelò la di- 
tela della tua cauli . Per larvicola ne anche tu avrcfti 
dovuto condannarci adenti , e fenza averci interrogati , 
ed apertamente convinti , ne rendere a' tuoi difenfori una 
si fitta mercede . Servivaquelto difeorfo non follmente 
a conciliarli fa fui benevolenza , ma altresì a rendergli 
odiofo Teofilo , il quale avea dell' creda de gli Antropo- 
mortiti tacciato 5. Epil'inio . Ciò udito, parlò il Santo 
a quei monaci più dolcemente , e con elii alquanto rafie- 
renatogli licenziò . Dopo breve fpazio di tempo fi affret- 
tò di tornare al fuo vefeovado , o eh' ci fi folli pentito 
d' efiervenuto a Collanti nopoli , o che avelie ricevuto 
qualche legrcto avvilo del cielo , o gli avelli: Iddio rive- 
lato il luo vicino paleggio all'eternità, Elfen.lo per mon- 
tar fu la nave , dilfe a i vefeovi ,che fino al lido lo aveva- 
no accompagnato: lo me ne parto , e grandemente mi 
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affretto , ed a voi lafcio la città , i! palazzo , e la frena . AtjN 
Ma con tutta la fretta che fi diede , mori nel coifo del fuo ^ * ' 
viaggio fulla nave prima di giugnerein Cipro . 

Dopo la partenza di s. Epifanio ' , il Crifaftomo in 
unode'fuoifermoni inveì, com'era folico ben fovente ^"f," 
di fare, eontra la fuperbia ed il faiìoe la vanità delie = " •- 
donne . I fuoi nemici 1" interpetrarono in mala parte , *,"!,„ r "' 
comefe avelie declamato contro l'Imperatrice , e riem- > tnr.ti.fiif. 
pierono delle !or calunnie laCorre; di modo che fattane ^V!'' 5 ""' 
confapevole Eudoflìa , e dato luogo nella fua mente all' 
iniquo fof'petto , ne fece de' gran lamenti con Arcadio , 
e follecitò la venuta di Teofiio con animo di valerfene 
comedi [frumento ad efeguite la fua vendetta. Aveva 
quelti tardato più del dovere la fua venuta. Ma poiché 
ebbeinrefo, che per opera de' fuoi amici , e de' nemici 
del Crifoliomo egli poteva fperare d'efiere accolto favo- 
revolmente alla Corte , e che in vece di comparire a Co- 
ftantinopoli come reo , poteva forfè riufcirgii di farvi le 
parti di giudice ; fi affrettò di metterli in viaggio ; e lad- 
dove da principio gli era (lato ordinato dì venir folo " , )^ h ' f -"* 
inviò per maie alla volta di Coflantinopoli un gran nu- 
mero di vefcovi dell'Egitto , ed egli approdato Dell'Aliai 
profegul il viaggio per terra lino aCaleedonia. Avea 
conceputo tale fperanza della vittoria, che nel partir di 
.Alexandria s' era vantato di andare alla Corte per depor- 
re il Crifollomo , c lo fteflò ripetuto avea nella Licia. 
ArreftatolìaCaleedonia, ivi eziandio fi adunarono i ve- 
fcovi del (uo partitosi dell' Egitto , e sì d'altri luoghi, 
elòpratutto quei fimoniaci, che il Crifollomo avea de- 
porti nelI'Alìa . Confultando inficine circa i mezzi da te- 
nerli da loro per opprimer I' uomo di Dio ; Cirino ve- 
fcovo di quella città' , benché di nafcita Egizio , o per, s,„. in,, 
piacere a Teofiio . o mollb da fua privata pallìone , fi fe-"* /*f- 
guaiava fra tutti nel declamar contri il Santo, appellan- 
dolo un fuperbo , un oltinato . ed un empio . Non tar- 
dò punto la divina giullizia a dar principio contra diluì 

Tsra.X. P al 
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. — al meritato gafligo . S. Marma vefcovo di Martiropoli 
&e nella Mclbpowroia, nel paflàre appretto di lui , lopeftò 
pei inavvertenza in un piede , e fu tale i] dolore e lo fpa- 
limo che ne Tenti , che per allora non poti panare con 
gli altri vcfcoii aCoiUntinopoli . benché la fuaprefen. 
za vi farebbe itati opportuna , e dovè rellare per qualche 
tempo in ripofo . Forfè lo sforzo che di pai fece di veni- 
re alla Corte . per fognatami] tira i nemici del Santo . gì' 
inifprl la teriti ; di modo che circa il medesimo tempo 
□ci quale il Crifoftomo fu bandito , degenerò in una can- 
creni. Onde convenne a icerulìci di far molti taglj ia 
quel piede , e poi ancora nell' altro , cui venne a comu- 
nicarli lo fteflo male : e finalmente divenuta ad onta di 
tutti i rimedj generale la corruzione . poco appreso mo- 
rì, dopo avere Ipalìmato circa tre anni per gli più acer- 
bi dolori . 

p A l 'coita Quantunque tri i chierici del Crifoflomo molti gii 
iiBfJi.din- foflèto avveri! per cagione della fui attenzione i ripren- 
dersi*»»-' t ' ere e [ 'i' orr nare i loro depravati coftumi ; contuttocio 
' """ninno del clerofuad incontrare TeoSlo , earendergli 
ifoliti onori. Egli era tenuto di tutti per nemico giura- 
to del fanto vefcovo , e per uno che andavi macchinando: 
la fui rovini: onde quei medefimi , che nutrivano ne' 
loro cuori gli Iteli! fentimenti d' avcrlione e di odio . non 
ofavano darnealcun fegno per timore del popolo pieno 
di amore c di zelo per lo fuo fanto pallore . Tutti gli ap- 
plaufi , che furono fatti a Teolìlo nel fuo arrivo a Coftan - 
tinopoli, gli ricevè dalia Ciurma delle nari AlelTandrì- 
ne , che erano ancorate nel porto . Nondimeno il Cri- 
i chryf. ip.id foftomo 1 aves preparato un alloggio nel fuo palazzo e 
per lui , e per li fui comitiva ; ma ei rifutò I* invito , che 
per parte del fanto vefeovo gli fu fatto , enèpure volle 
entrar nella chiefa ; ma fi porto a dirittura a una cafa Im- 
periale appellata laPlacidiananel fob borgo , ove s'era 
tatto per fe, e pe'fuoi preparare 1" albergo . Ni per lo 
fpaaio di tre fettìmane che fi fermo in Coltantinopoli 
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volle mai vedere il Crifollomo ■ né parlargli : benché il +OJ 
Santo Io faceflè più voice richiedere di volergli Ggnificare 
in qual cola l' aveflè oflèfo , efibendoG a dargli (oddisfi- 
zione . Ma Teofilo non fi degnò ne pur di dargli rifpo- 
Ha : il che denoca un umore feroce ed insanabile , e un 
uomo che avea obbìiaco anche le leggi della civiltu 
oneftà. 

Intanco gli accufatori di Teofilo non fi ftavano , nè ini. 
lafcìavano addormencar lafua caufa; dimodo che egli £ 7<l ,'.; ![' 
con rutto il iuo argento non potè impedire, che gli ac- i.n-^u,.,, .n- 
cufatori di Ammonio , e de' Cuoi fratelli non fonerò di- 
chinaci calunniatori da' magiftrati , efolo potè ottenere, 
chela pena della morte foiìè loro cambiata in quella 
dell' eUl io . Ma di quelle calunnie egli era ila lo il princi- 
pale architetto . E oltre di quello gli crino opporli altri 
Astrae! misfatti, cheArcadio, non oliarne la propen- 
fione d' Eudoffia verlb di lui , e quella de' principali mi- 
nillri della fuaCorce , pensò di non dovergli dilìiraula- 
re , e facto a fc chiamare il Crilbfìomo , gli ordinò di fab- 
bricare il procedo . e di prefedere al giudizio contra il 
velcovo di Alexandria . Ma Giovanni, che tinto vene- 
rava Teofilo, quanc'era da luivilipefo, m od cita mente 
lifpofc , chea lui non apparteneva fecondo i canoni il 
giudicar dì Teofilo, roaal linodo de* vefcovi dell'Egit- 
to . Non diceva quello , perchè ignoraflè , che un lino- 
do generale de 've Icori di tuteo l'Oriente , qual era quel- 
lo che era per adunarti a Collanti no poli , avrebbe avuco 
il diritto di giudicare e di condannare anche un vefeovo 
di Alelfandria : ma perchè dalle cofe che erano finora ac- 
cadute, da' movimenti che avea Teofilo rifvegJiaci , eda 
gli appoggj cne co ' ' uo ' regali ed artifizj s' era proccura- 
ti alla Corte, ben prevedeva, che o non li farebbe fot- 
comeflb al concilio , o avrebbe ciovato il modo di tur- 
barne la libertà , o avrebbe meno lòrtofopta il mondo 
pec eluderne la fencenza. Egli era venuco a Cofiantino- 
poli 'carico d'oro e di argento , e delle più preziofe ra-^^'W. ni. 



DiqiiLrwibyCuogle 



nò Istoria Ecclesiìiiua 

-titàdell' Egitto e dell'Indie. E di che doveva temere , o 
' più t tolto che non doveva fperate con tali lettere di rac- 
comandazione a una Corte , qual era quellidi Arcadio, 
o piutrofto quella d' Eudollìa, principeflà altiera e rapa- 
ce , e appretto la quale tutto potevano le Tue dame , qua- 
li tutte d' un fomigliante carattere , e dominate dall' am- 
bizione, e da un'infaziabile cupidigia? Seppe Teo filo 
fare un buon ufo de' fuoi danari , c delle Tue merci . Com- 
prò i! favor de gli avari colla prezioGtà de' regali , e 
quello de gli epuloni colla fontuofità de 'con viti , e quel- 
lo di molti chierici colle Infingile, e colla fperanza di 
promovcrgli a più fplendide dignità . Per tali mezzi ro- 
do li vide in iilato non follmente di difenderli , ma altre- 
sì di aflàlire, e di far cadere fu 1" innocenza le pene , che 
erano dovute a i fuoi graviffimi eccelli . Ad aprir la fce- 
naperla funeiìa tragedia, ca dar principio alla favola, 
facead' uopo di chi comparile in teatro colla mafchert 
diaccufatore . Si addogarono queft' odiofa parte due dia- 
coni depolli dal Crifollomo dal minifterio per le loro 

adulterio, e l'altro d' omicidio. E li mercede delle lo- 
ro impolìure fu la promefia di rillabiiirgli nel loro gra- 
do . Lo fteifo Teolìlo , fecondo l' ufato dettò loro il li- 
bello delle accufe : nel quale non fu altra coli di vero , 
fenon che il Santo configliava i Fedeli a prendere dopo 
la comunione un poco d'acqua, o una paltiglia. , per to- 
glierli dal pericolo di fputar per inavvertenza inlieme 
colla faliva o col catarro qualche particella infenlibile 
del facramento . della qual cofa dava egli ((elfo i' efem- 
pio . Teofilo , che fi era si altamente rifentito . perchè 
il Crifoftomo avea ricevuto un memoriale contra di lui 
prefentatogli da' foli tarj di Nlrria , non fi lece fcrupolo 
di ammetter quello de' due diaconi degradati . Edi poi 
tenne configlio nella cafa della vedova Eugrafìi con Se- 
yeriano, e Antioco, cdAcacio, e altri nemici del San- 
to, la maggior parte de' quali non erano efulcerati con- 
trg 



tra. dì lui fé non per le fuc modelle ed amorevoli corre- , or 
zioni . Uno di elfi iiiggcrì a gii altri di prefentare all'ira- 
peradore unafuppiica , affinché fi degnane di collringere 
il Santoa comparire nel lìnodo . Elìccome Teofilo s' era 
comprato il favore della, maggior parte de' cortigiani , 
cosi gli fu fàcile di ottenere alla fupplica un favorevol 

Non ottante il confcnfo e gli ordi:ii politivi di Ar- t-J^^i* 
cadio , e la protezione d' Eudoliia . e de' miniltri [rape- itili ù_..u„ '. 
risii , non ardirono di cenere il loro concilio dentro la 
cittì di Coftantinopoli , per timore di non commovcrla 
plebe aman ti liìma del Tuo pallore, ed' eccitarvi qualche 
tumulto : né farebbe Hata per cui cofa ficura l' elporre in 
pubblico le loro calunnie in mezzo della citta Imperiale > 
ove troppo facile farebbe irato il convincerle di fallirà . 
Poiché dunque fi fu Teofilo trattenuto per tre fecrimane 
in Coftantinopoli . pafsò di nuovo co' vefeovi del filo 
partito lo tiretto , e portatoli a Calccdonia , e indiai Sob- 
borgo della Quercia , ov' erano il grandiofo palazzo) e 
la magnifica chicli , ed il monaUerio fabbricativi dal 
prefetto Ruffino . ivi diedero compimento al loro iniquo 
difegno . I vefeovi , che v' intervennero . furono in nu- 
mero di 38. de' quali , fiiurché Acacia di Aerea , eSeve- 
riano di Gabali . e Antioco di Tolemaide , e Cirino di 
Calcedonia, che non oliarne il filo incomodo volle aili- 
ftervi [ i quali come dichiarati nemici del fanto vefeovo , 
furono inficine e accufatori , e giudici, e tellitionjj e 
fuorché Paolo d'Eraclea, e due altri, tutti erano dell' 
Egitro, e però come fchiavi di Teofilo, e fcelti diluì 
come i più divoti a i fuoi cenni . Siam debitori a Fozio 
di averci confervato gli atti 'o piuctolto un elira tto de ' "' 
gli atti di quella iniqua alièni blea , o come ella fu meri- 
tamente appellata, di quell'orribile Latrocinio. Furo- 
no in ella obbliate I' erefie e la perfona di Origene, e la 
caufadi Ammonio e de' fuoi fratelli ; anzi , come vedre- 
mo , per unfemplice complimento che forzatamente gli 
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Ann. 40 r. icceT0 • Teofilo fece pace con efli , benché per cagion 
'flcc. ' loroaveflèmeiiòafoqquadro J'Univerfo, ealzata con- 
tra il Crìfollomo la bandiera della difeordia . Tredici fu- 
tono le azioni o l'emoni del conciliabolo, le dodici pri- 
me conerà il Crifoftomo , e l' ultima contra Eraclide , 
ebe il medefimo Crifoftomo avea ordinato vefeovo d' Efe- 
fo , econtraìl quale fu fatta principalmente valere l'ac- 
culi d' Origenifmo , eoa meno allora comune per op- 
primere o (ereditare anche leperfone dabbene, di quel 
che fi a di prefente l' accula di Gianfcnifmo , Ventinove 
capi di accufa prodotti furono contra il Santo da Gio- 
vanni un de' due diaconi da lui depolli o per omicidio , 
o per adulterio , e altri 1 8. da un vefeovo per nome Ifac- 
co, de' quali due concernevano il principio diquel di- 
morfo del Santo : Efultn , ed ìnfiitifio. Óltre le accufe 
contenute ne gli accennati 47. capitoli , Tappiamo altron- 
de, effer lui Hata ancoraaccu&todilefa maefti per aver 
chiamata, com' ei dicevano , T Imperatrice una nuova 
Iezzabella ; di avere amminilìrato il battefimo dopo il 
pranzo , di aver dato la comunione a perlòne che non 
tran digiune; at mancò chi ebbe la sfacciataggine di ac- 
cufarlo di adulterio . Finalmente Geronzio, l' antico ve- 
feovo di Nicomedia, e Fluitino , ed Eugnomonc lì fece- 
ro anch'elfi tentiti , e prerefero d'eiiere Ibrida luì in- 
giuftzmence deporti . Dopo l' efame di alcuni di quefti 
capitoli, i preti Arfacio ed Attico , i quali dopo la de- 
pofizione del Santo rarono innati nella fua fede, ed El- 
pidio ed Acacia , inficine con Eudemone ed Onelìmo , 
fecero iftanza , che l' alièaiblea procedei a pronunziar 
la fentenza . 

Di gran lunga foperiore , fe non quanto al numero 
delle perfone , eertamente quanto al merito , e quanto al- 
la dignità , e quanto al numero delle provincie , eri l'i». 
<knanzade'vefcovi, che era iellata appreflb ilCrifoflo. 
***"■" mo. Erano quefti io numero di 40. 1 etra ellì erano fette 
metropolitani : laddove quei del conciliabolo dellu 
Quer- 
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Quercia non crino fe non ;S. e qua 
di cui lì può dire , che non formivat 




Patriarca (è non una fola pedona . EiTeudafi i primi adu- 
nati coi Crifoftomo in uni lata del Tuo pil izzo , e decor- 
rendo con illupore tra elfi , in quii modo TeoSlo , che 

mi misfatti alla Corte , folte vi poi venuto con una comi- 
tiva di rami vefeovi ; e come avene potuto fubìtimente 
cambiare i fornimenti de' Principi e de'Magillnti, e trar- 
re una si gran parte del clero nel Tuo partito ; di repente 
moflbilSanto dallo fpirito di Dio, dille loro: Pregate 
permc, e fc amate Gesù Crilto . niuno di voi abbandoni 
percagion mia la fuiChielà. „ Perchè ornai fono fui pun- 
ro d' efiere faciilicaro , ed è imminente il tempo del mio 
difcioglimento .. . E dopo aver fofferto molte afflizioni , 
vedo che fono per lafciare in breve la vita. Conofco le 
inlìdic di Satanilib . e eh' ei non può più foltcncre il pelo 
de' mici difeorii . Gettarono quelle parole quei vefeovi 
in un incredibile fnurrimentc Alcuni fe ne llavano la- 
gritmndo ; e altri dopoaverglibaciitoegli occhj , e la 
lieta Ironte, eie faconde e beate labbra, fciogliendofi 
anch' eflt in lacrime ed in linghiozzi , llavano per ufeir 
dal concilo . Mi gl i pregò Giovanni di reilare, e dine 
loro: Sedete, fratelli .eceilàtedi piangere, edipiùin- 
tenerirmi col vofiro pianto . „ La mia vita è Grillo , e m'è 
guadagno la morte,, . S' erafparfa la voce , che dovevi 
eiTergli tagliati la tetta per la lùa troppi liberti nel parla- 
re. Ricordatevi, foggiunfe , di quel che Tempre vi ho 
detto :Lt vira preferite è uni via , di cui fono ugualmen- 
te in paleggio sì le cofe liete . e si le moiette . Ed e il 
prefente fecolo un mercato : abbiam comprato , e vendu- 
to . e ce ne andiamo . Siamo noi forfè migliori de' Pa- 
triarchi , de' Profeti . e de gli Apoftoli , onde debba eflèr 
per noi la prefente vita immortale ? Ma noi , dine uno de 
gli alianti, pungiamo la ooftra orfanezza ■ la vedoviti 
della Chiefa , la fovverftone delle fiere leggi» l'ambizione 
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1 di coloro che non temono Dio . e fi prendono a viva, for- 

£;* 0I, za le redini delleChicfc, e i poveri derelitti , eìlpenu- 
ria delia dottrina . Baila , ripigliò Giovanni , o fratello , 
non più parole ; manon laiciste , come hogiàdetto , le 
voftreChiefe . Non ha avuto principio da me l'uffizio 
della predicazione . ne con me avrà fine . Non mori egli 
Moisè; e non fu trovato Giofuè per metterlo alla tcila del 
popolo ? Mori Samuele ; e non era flato già unto David- 
de? Se Geremia lafciò quelli vita , non forfè in fuo luogo 
Barucco? Se fu affinilo Elia , non profetò in fua vece Eli- 
feo ; E fe a Paolo fu tagliati la telìa , non lafciò egli e Ti- 
moteo , e Tito , edApollo, edaltri fuoi difcepoli fenza 
numero ? Poiché ebbe profferite quelle pirole , dille Eu- 
lìiiovcfcovodi Apamea nella Bitinia : Se vorremo ritene- 
re le noilreChiefe .faremo forzati a comunicare co' tuoi 
nemici , e a fottoferivere la tua condanna .■ Comunicate 
pure, rifpolè il Santo, per non fare uno fcilrni nella Chie- 
fa, ma guardatevi dal fottoferivere, perchè non mi rimor- 
de laeofeienzadi nulla, per cui meliti d 'e Uè r de pollo. Spe- 
cialmente quelle parole può avere avute dinanzi a gli oc- 
chj a. Agoftino , allorché invitando il Crifoltomo a pren- 
der luogo in quell' augullo confeflb cle'-'pìu fonti vefcovì 
ed eccellenti dottori , le cui teflimonianze opponeva a 
w.» wjb.M Giuliano:^ Entra, gli dilfe', entra tu pure, e fiedi co'tuoi 
fratelli , da' quali niuna ragione , niuna tentazione ti potè 
feparare „ . 

Mentre il Santo in così fatti difeorfi fi tratteneva co* 
vefeovi , fu avvifato . che alcuni inviati da Teofilo chie- 
devano di parlargli . Diede ordine , che fi faceflèro entra- 
re . E interrogatigli , quali follerò i loro gradi ; come ìn- 
tefe . che ambidue erano vefeovi ■ gli pregò di federe , e 
d'efporre il motivo della loro venuti. Abbiamo, rifpo- 
fero , quelle fole carte da prefentarvi . Comandate pertan- 
to che lleno lette . Ne ordinò il Crifoltomo la lettura . ed 
erano del feguentc tenore : ., il fanto Dnodo congregato 
alla Quercia , a Giovanni ; fenza dargli uè il titolo di ve- 
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fcovo, nè ilconfueto faluto . Abbiamo ricevuto alcuni 40U 
libelli contri di ce che contengono infiniti misfatti . Se' 
pertanto citato a comparire dinanzi a noi ; e meni teco 
due tuoi preti , Serapionc e Tigro , poiché di effi abbia- 
mo bii'ogno . Erano i medi del conciliabolo Diofcoro c 
Paolo, due giovani vcfcovi della Libia . I vcfcovì che era. 
no col Crilbftomo . per tre del loro collegio , Lupicino . 
Demetrio, ed Eulifio , ediic preti , Germano e Severo , 
fecero a Tcofilo la feguente rifpolta : Non voler fovverti- 
re le cofe della Ghiera, né lare in elTa uno fcilma , giacché 
per elTa è Dio in carne difeefo . Ma le ti piace di violare i 
canoni di Nicea , e vuoi fare da giudice fuor de' confini 
della tua giurifdizione ; tu vieni a noi in una citta fonda- 
ta con ottime leggi ; né chiamaci , come Caino Abele , in 
un campo ; affinchè tifentiamo. Abbiamo contra di te 
70. capi di accufe e di manifelli deli tri . Siamo in maggior 
numero del tuo lìnodo , e Marno adunati . non per la Fov- 
verfionedellaChiefa, ma per la pace . Tu le' il trentefi- 
mo felco de' vefeovi quali tutti d' una fola provincia: lad- 
dove noi lìam quaranta di divede provincie , e (ìamo fet- 
te metropolitani . Ed è ben ragionevole, che ilminor 
numero fia giuditiro , fecondo i canoni , dal maggiore , 
e dal più degno . Abbiamo la tua lettera , colla quale am- 
monirli Giovanni noftro collega di non ammettere fuor 
de' luoi confini le accufe . Adunque fecondo le leggi cc- 
clefialtiche , prega i tuoi acculàrori o di defìliere dall' ac- 
cularti . o dal ricorrere per tal eifetto a Giovanni . Oltre 
quella rifpolta de' fuoi colleghi, un' altra ne volle farcii 
Santo a Tuo nome in quelli termini : Se alcuno aveffe nul- 
la da dire conerà di me , io l'ho finora ignorato. Ma_> 
quando ciò fia , e vogliate che mi prelènti , efcludete dal 
voiiro confelfo i miei nunifeili nemici . Non dilputo in- 
torno al luogo , in cui io debba elfeic giudicato ; benché 
farebbe conveniente . che ciò foife in quella città. Soa 
quei che rigetto . Tcofilo . Acacio, Severiano , ed Antio- 
co . Quelti quattro , le volete eh' io venga , dovete cfclu- 
Tsm.X. Q_ de re 



Jg-j , deredal confetto . E allora verrò a preferì tir mi , non fot». 

gì* 01 mente alla voftra cititi . maancora a qualfivogliafinodo 
dell' Univerfo . E Tappiate , che quando ancora torniate 
a citarmi dieci mila volte , non udirete da me fe non que- 
lli fola rifpolta . Appena furono parciti i tre vefeovi . c i 
due preti , per portar quelle lettere al conciliabolo della 
Quercia, giualc un notajo con un refentto d'Arcadio ■ 
per ordinargli , c forzatici a comparire dinanzi a Teofilo , 
e ai fuoi colleglli. Gli fu tuta la tteiiì rifpolh . Ed elio 
ufeito , entrarono due preti del Simo . Eugenio , il qua- 
le in rico:npc:ili Itili olpir.Lzione , ottenne il vefeova- 
do d' Eraclea . e Ifacco monaco . per intimargli di nuovo 
per parte del lincio di prefen tarli, a fin,: di difenderà dal- 
Ieaccufe. A quella nuova citazione fece per mezzo di 
due vefeovi c!ic Ipedi tofto alla Quercia , la feguence ri- 
fpolta : Non fo con quii ordine giudichiate : giacché né 
imicinemiciaveteelclulHiH'idunanzi. e vi valete de' 
miei lieilì Ecclefiailici per citarmi . Ed interpofe . fe pure 
non aveva ciò latto nel la fua prima rifpolta , l' appello ad 
un altro (inoJoda qualunque loro fentenza . Una peffi- 
ma accoglienza Rifattali primi vefeovi del Crifoltomo 
dal conventicola de' malignanti . Uno di elfi batterono, 
anno lacerarono gli abiti , e a uno gettarono al collo le 
catene di ferro . che tenevano preparate per lo ileflb San- 
to ; avendo penfato a metterlo con clfe fopra una piccola 
barca , e farlo tralportire in qualche incognita Itoli > e 
farlo ivi occultamente morire ; onde non fi udirli più ra- 
gionare nei mondo della fui vita , e folle incognita la fui 
■ sajm. 1. 1. morte . Alcuni " , paventati per un sì orribile irartamen- 
tofattoda que' feroci leoni alla dignità vefcovile , e te- 



feovo di Pellfnunte metropoli della feconda Galazia, ed 
altri , che a qualunque loro inrereife antepone? Jno l'ami- 
cizia del Santo , tornarono a unirli (èco apparecchiati a 
foffrir tutto in fua compagnia . e per la ditela della fua in- 
nocenza . Lo Hello giorno giunfe alla Quercia un notajo 




'. Ma Demetrio 
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Imperiale con un ordine a i vcfcovi di accelerare il giudi- An[Ji 401 
zio. Dello ftcflbaltrejì facevano g ria premura Acacio ed g Ki 
Attico , e gli altri quattro già di Copra nominaci , parte- 
cipi della congiura contro il loro Tanto pallore . Paolo 
vefcovo d' Eraclea fu quegli che fuggcri al conciliabolo, 
edere ornai tempo di procedere alla lentenza . E Ginnafio, 
che forfè teneva 1' ultimo luogo , fu il primo ad opinare , 
che il Santo foflè depollo . Furono gli altri dello fteflo 
parere . E finalmente Teofilo diede compimento al giudi- 
zio come capo dell' adunanza . In quella guifa fu defini- 
to in quel configlio de gli empj di sbalzare dalla fui fede 
chi era il più bello ornamento di tutco'l' Oriente, e forfè 
eziandio di tutta la Chiefa . fenz" averlo ni udito , néve- 
duro , e non ottante il Ilio appello ad un fìnodo onde fof- 
feroefclufi i fuoi dichiarati nemici . Non mancarono gli 
fallenti di notificare all' Imperadore , e al Clero di Co. 
ffantinopoli la loro inìqua lentenza . Abbiamo la relazio- 
ne * che ne inviarono ad Arcadia : ove dicono di averlo 1 r-ifJ. ni. /nf. 
depoflo a tenor delle leggi , perchè acculato di molti ec- 
celli , avearicufato di comparire , fenza far niuna menzio- 
ne nè dell' iftanza da lui fitta d'efcludcre dal giudizioi 
fuoi manifeiiì nemici ■ nèdel Tuo appello . nò del maggior 
numero de* vefeovi che erano appreifo di lui ed in fuo li- 
vore , nè dell' aver dovuto Teofilo prima foddisfare per 
fc medefimo , e rifpondere a ì fuoi accufarori , e provare 

libelli contenenti l'accufa di lefa maefti . Pertanto , Rag- 
giungono . la Pietà vortra comanderà , che voglia o non 
vogliaci Da cacciato dalli fua fede ; al che pure aggiugne- 
rà le pene che merita come reo di lefa maellà ; della qual 
cola non apparteneva a noi d' inquisirlo . Cosi eglino lo 
dichiararono reo d'una colpa, che non avevano eliminata, 
nè avevano diritto d'efaminareje abballauza dichiararono 
illormal animo di fpandere il lingue dell'innocente, 
mentre chiedevano al Principe , chelopuniife come reo 
d'un delitto da vendicarfi fecondo le leggi coli' eitremo 
fupplizio. Q_a Teo- 
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Ann 40 j. Teofilo venuto a fine di vendicarti del Crifollomo , 
lì moftrò facile a riconciliarli co i monaci che aveva con 
LV . tanta furia perfeguitati come rei d'ereCa . Fattigli dun- 
T«Eia r. r>" que venire alla fui prefenza nel conciliabolo della Quer- 
il,""'" '"' eia' , ed cfortatigli a dare qualche d imo ftraz io ne di pcn- 
* •■ timento , promiic loro d' obbliare tutto il palfato . I fau- 

Iri.Vj.'"™ 'tori di Teofilo donavano i monaci a domandargli per- 
dono, e fìngevano, che tutto il finodo intercederle per 
loro. Onde confuti quei folitarj per la prefenza di tanti 
vefeovi , dinero quel che eran foliti dire anche quand' e- 
rano a torto riprcli, cioù: Perdonaci Padre. Per queih io- 
li parola meritarono di rientrare in grazia a Teofilo , e 
che folTe loro rcllituita la comunione , e foifero meife in 
obblio tutte le palfare contefe . Il che , dice Sozzomeno , 
non farebbe a mio giudizio accaduto , fe rollerò Itaci pre- 
lenti con gli altri monadi Diofcoro ed Ammonio . E cre- 
do , effere il fuo penfiero , eh' ci non avrebbono defiltito 
dall' acculare Teorìlo , finché min avefTero ottenuto, che 
gli folfe l'atto il procedo, e eh' ei folle condannato pe' 
fuoi gravillimi eccelli , e per le fue tiranniche violenze . 
*' Ma Diofcoro era già morto in Colhntinopoli 1 , e prima 
di morire aveva ìllantementc pregato Dio .odi conceder- 
gli di veder la pace delle Chicfc , o di mandargli la mor- 
te . E fu giudicato degno della morte, perchè il mon- 
do non era meritevole della pace . Fu fepolto in un orato- 
rio preffo a una porta della citta dedicato a s. Mocio : e 
vi fu anch' elfo venerato come un Santo ; di modo che ne' 
Jblenni giuramenti foliti farli coli' invocazione del Tanto 
Martire , molte donne cominciarono ad invocare il fuo 
nome . Il fuo fratello Ammonio primi della tenuta del 
conciliabolo eflèndo caduto infermo , s'era fatto tramor- 
tire al fobborgo della Quercia ; ove aggnvatofi il fuo 
i-ile. indi a non molto morì, dopo aver predetto , che la 
Chiefa farebbe fiataagitata da una furiofa tempelta . e la. 
cerata per un fu n eli il limo Icilma : ma che dopo l' ìnfàulio 
efito de gli autori delle difeordie farebbe Itaca riftabilita 
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li pace. Fu fcpolio nella chiefa de gli Apoltoli appellati ^ns 401 
la Ruffiniana , poiché i monaci di quel luogo gli ebbero 
celebrate le più magnifiche efequic - Si dice , aver Teofì- 

10 pianto all' annunzio della fuamotte; e non oltante i 
gran difturbì che gli accaditi , aver detto in prclenza di 
chi I' udiva , che tra tutti i monaci del luo tempo non 
ne avea conofeiuto uno uguale ad Ammonio. Anche il 
fuo fepolcro fu venerato . e principalmente da quei che 
ricorrevano alla In. i inttrceiìiijii: pi-r dl^v liberati dalla 
febbre. Era venuto a Collant ino poli anche iGdoro lo 
(pedaliere, ed egli pur vi mori in cri molto avanziti 
prima del conciliabolo della Quercia . E molti credono , 
cflèr lui quel s. 1 fiderò , il cui nome C legge nel Martiro- 
logio Romano a i j ;. di Gennaja . De' ;o. monaci , che 
la perfeeuzionc di Teofilo ivea forzati a venire a Coiìan- 
tinopoli , oltre Dìofcoro vefeovo della piccola Ermopo- 

11 ; e i Tuoi fratelli , fono fpeciaimente commendati dallo 
Scrittore della vita del CriloIb.no due Geraci, il primo 
de' quali era in età di 90, anni , ed crallato difcepolo di 
ii Antonio , e 1" iltto eri uno de' folitatj di Nitrii : E due 
Ifacchi preii edabati d' un gran numero di monaci, de' 
quali alcuni erano Itati ordinati vefcoTÌ dallo flellò Teo- 
filo , quando eri . foggiugne lo Hello Scrittore , vera- 
mente Teofilo , cioè amante di Dio . Unodi elfi era fiato 
difcepolo di 5. Cronio , e 1' altro di s. Macario . Dicendo 
poi lo fteffb Palladio del primo Gerace , eh' ci lì affrettò 
di tornare all' amata fua (olitudine , li può credere , che 
lo IterTofacerTero eziandio tutti gli altri: poiché l'unica 
grazia che doma odavi no , eri li liberti di dimorare in 
Egitto . 

Rifcriffe L' Imperadore il conciliabolo della Quei-- lvi. 
eia approvando le fuegefta, e con feguente mente la de- ?Xh"^ 
poGzione del Tanto vefeovo, e il fuo refcritlo in inferito J,.v,.j.,r = „. 
ne gli atti della fcelkrata aflemblea : Ma gli animi de' f";**" 1 " 
principi furono più moderiti , e più rlifpoiH alla min» 
luctudine e alla clemenza , di quegli de' facerdoti . Con- 
eioflUchi 
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Ann. +or. ciofEachè n è Areadio , nèEudoflia fecero conto dell' ac- 
& c _ ' cufa di lefa maeflà , meflà in campo da quc' furiolì ladro- 
ni per farlo condannare alla morte i non potendo edere 
altramente Topica la loro collera Te non col fangue dell' 
innocente . Adunque Areadio fi contentò di ordinare, 
che il Santo , come legittimamente deporto , forte incon- 
tanente cacciato dalla chiefa , e condotto in eGIio da un 
Conte, cui ne fu data fa commiflione con delle truppe 
per efeguirla . Divulgatali verfo la fera quella iniqua fen- 
tenza per la cittì , il popolo fi follevò con un orrendo 
tumulto ; chiedendo ad alta voce , che la cauta del loro 
Tanto pallore forte giudicata in un legittimo , e più nu- 
meralo concilio; e una parte di effi, per timore eh' eì 
non folle loro rapito , vegliò intorno alla chiefa tutta la 
notte ■ Maggiore fu il concedo e la folla del popolo il 
dì feguente , e più flrepitofe le voci per domandare un 
altro concilio . Di che ancora Io fieno Santo faceva una 
grandifiimaiihnza. Perlo fpazio di tre giorni ne gli or- 
dini del fovrano , né le premure e minacce de' Tuoi mini- 
Uri , nèil timor de' foldati, nè la mancanza del cibo , ni 
gì' incomodi delie vigilie, poterono raffreddare lo zelo 
di quella gente < nè vincere la coflanza , colla quale , ob- 
bliato ogn' altro penfiero , era unicamente follecita dì 
non pèrdere i! fuoimintirtìmo padre. Nè Areadio giu- 
dicò bene in quefio fpazio dì tempo di procedere ad una 
maggior violenza; nè il Crifoftomo , animato de' mede- 
fimi fentìmenti di s. Ambrogio , credè di dovere affret- 
tarli a metterli nelle mani de' miniftri Imperiali , per non 
parere di abbandonare volontariamente il fuo gregge ; 
ma folamente di cedere , quando non gli forte più lecito 
direfiftere, afpettando d'eflère dalui divifo per forza. 
In queil' intervalla di tempo gli fece il Santo un difeorfò 
degno di lui , cioè degno d' un eroe pieno di fede , e di 
fiducia nella protezione di Dio , e tutto rartegnatoal fuo 
divino valere , e diflaccato dalla terra e da i comodi del- 
la vita , e intrepido tra i pericoli della morte, e tutto 
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Libro V 



per 11 fui greggia . E che abbiamo noi 
i loro . La morte ? Crillo è il mio vi- 
>rire guadagno. L'efilio? Del Signore 




°' Ann. 401. 



è la terra, eia fua pienezza . La confìfeazione de' beni ? 
Non abbiam nulla portato in quello mondo , e nulla fu- 
ma per portarne con noi . Non remo la povertà , non 
defidero le ricchezze , non ho paura della morte, né de- 
filerò la YÌiafc non per veltro profitto. Abbiate fiducia: 
niunoci potrù fepaiare ; poiché niuno puòfeparare quel- 
Io che Dio ha congiunto . Se non puoi difcioglicr le noz- 
ze , quanto meno potrai difiblrere liChicfa di Dio ? Soni 
forfè venuto in quella cittA per volere degli uomini , on- 
de debba temere di poter effèrne per volere de gli uomini 
rincacciato > Non dico quello per arroganza , né per uni 
vana jartanza . Dio me ne guardi ; ma per conlortare gli 
animi voflri, che vedo grandemente turbati. Non con- 
fido nella mia propria virtù. Quel che mi rende (icuro 
edintrepido, é il referitto del mioSignore , eliiuacar- 
ta di ficurlà . Quella e il mio baftonc , quella la mia ficu- 
rezza, quella il mio porto tranquillo . Si commova 1' u- 
niverfo , tengo il fuo referitto , riconofeo la fua mano , 
leggo le fue lettere . Quelt' è il mio muro inefpugnabile , 
quella la mia feorta . Volete , che vi reciti quelle lette- 
re , e quello ftrumento di ficurtà ? ,. Ecco, dice, io fo. 
no con voi tutti i giorni fino alla fine del fecolo „ . Cri- 
fto è meco , chi temerò? Benché inforgano i flutti , ben- 
ché il mare tutto fi metta in tempeila , e benché il furore 
de' principi tutto fi accenda con tra di me; tutte quelle 
cofe fono a" miei occhj più fragili delle ftelìe tele de' ra- 
gni . E fc la voftra carità non me ne avelfe impedito , ni 
pur oggi avrei ricufato di andare ove a Dio folle piaciu- 
to . Imperocché dico femore : Signore fia latta la tua vo- 
lontà . Non quello, che il tale ed il tale . ma quello che 
tu vuoi . E per me la tua volontà una fortiflìm* torre , 
una pietra llabile , ed un appoggio che non vacilla . Quel 
che Iddio vuole, fa facto. Se vuole, che qui dimorì. 



lo 
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!o ringrizio . Se vuoi ch'io pina , Umilmente gli rendo 
^2 'grazie. Eovunque a luì piacerà, gli dirò Tempre gran 
mercè. Ovunque io fono , voi fiele; e ovunque voi Ce- 
te , io fono . Nè il corpo fi fepara dal capo , nè il capo 
da! corpo. Sono apparecchiato a dare per voi fecento 
volle h viti. Nè credodi fare una grazia, midi pagare 
un debito . Concioni achè il buon pallore dà ia fui ani- 
ma per le pecore . Milic volte mi fcannino , ed altrettan- 
te mi caglino la tefta . Mi fari pegno d' immortalità una 
tal morte. Sono io forfè iniìdiato per cagione delle ric- 
chezze, onde mi debba atiriflare ? o per cagion de' miei 
falli , onde ne debba aver dolore ? Tutto ciò foflro per 
voiìro amore , e perchè non v' ha cofa , che io non fac- 
cia per provvedere alla voilra ficurezza , perchè niuno 
ftraniero C getti dentro all' ovile , perchè non foffra mu- 
nì lefione la greggia. Quella èia cagione de' miei peri- 
coli , e quelli n' è la cotona . Qual cofi non debbo pa- 
tire per voftro amore ? Voi mi liete cittadini , voi padri, 
voi fratelli , voi figliuoli 1 voi membri . voi ilmiocor- 
po , voi la mia luce , anzi più gnti e giocondi della me- 
defìma luce . Ciò dico alle voftre orecchie , perchè mi 
afcoltano con avidità e piacere . Tanti giorni avete ve- 
gliato , nè alcuna colà vi ha potuto far breccia . Non 
lalunghezzadel tempo, non le minacce, non ì timori . 
Vedo in voi di prefente quel che hofempre defiderato . 
Poiché vi vedo liberi dalle terrene faccende, dalle tem- 
porali follecitudini , e dalle cure e da' legami del corpo, 
e trafportati nella celelle filofofìa . Soa tali cofe la mia 
corona, laconfolazione , l'unzione, laviti, ed il pe- 
gno dell' immortai ricompenfa . 

E/Tendo venuto il terzo giorno, nè rivocando ITm- 
pcradore l'ordine di mandarlo in efiiio , temè Giovanni, 
che i fuoi nemici non aggiugnelTero all' altre loro calun- 
nie anche quella , di non aver lui voluto ubbidire a! co- 
mando del Principe , e di aver concitato il popolo a fe- 
dizione . Cosi elfendoli difperfa circi 1' ori del mezzo- 
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nei , che intorno alla chie- 
fenrinella , trovò modo di 
lòamertere da Te fteflb nel- 




ufcirae fegrecamenrc ■ e fi andò a 



le mani de' minìflri Imperiali . Da die il popolo Te ne ac- 
corte 1 . fi diede nuovamente , e in una Urani maniera a 
tumultuare . gridando ad alta voce non folamente con tra ttiàm^' 
TeofiloeScvcriano, scontra tutto il conciliabolo del- 
la Quercia, ma altresì contra il medefimo Imperadore , 
che s' era lafciato circonvenire , e pretta va il Tuo brac- 
cio alla loro ingiulla vendetta. Molti di quegli , che 
prima gli erano avverfi . edaYevano defidenro dì veder- 
lo depoito ; mofiì di lui a pietà , dicevano apertamente , 
efier lui Mito il bei faglio della calunnia. £ alcuni ve I co- 
vi side' fuoi partigiani, csidel numero de' luoi nemici 
fi ritirarono , temendo le più fu ne tre confeguenze di 
quett' incendio . Venuta la notte , da un ufrìziale con una 
feorta di fbldaci fu condotto fino alla nave , che tolto fe- 
ce vela alla volta del porto detto Jerone all' imboccatura 
del Ponto Eulìno dalla parte della Bitinia . E indi per ter- 
ra fu feortato fino a i campi di Preneto , luogo della Itef- 
fa provincia in faccia di Nicomedia , Ne altro faceva 
Giovanni in mezzo di quelle calamità , Ce non ripetere 
quelle parole : „ li Signore da dato , il Signore ha tolto: 
come è piaciuto al Signore , cosi fi e fatto : fia benedet- 
to il nome del Signore ne' fecoli,, . E portava feco nell' 
ampiezza del fuo petto dilatatogli dall'amore tuttala 
fui Chicli. 

Intanto Teofilo , il quale non aveva ofito celebra- ivii- 
re la fui conventicola di ladroni in Colkntinopoli , poi- ^"^"'jfi 
che Giovanni ne fu llaro bandito , fi fece animo a venire sin . 
nella città.e ad entrar nella chicli coTuoi colleglli. E con- 
cìoffiachè il popolo edera lempre difpofto a tumultuare > 
e foflriva di mal animo l'affiora del fuo pallore ; comparì 
in pubblico quel tiranno , a guifa de' Barbari . in mezzo 
a una truppa di mafnadieri armati di baltoni d'aiti e di 
lìrali . E con un tale accompagnamento osò anche farfi 
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-vedere ne' luoghi fanti , ove gli ftelTÌ Imperadori non 
''cranfoliti entrare fe non lafciate le armi, e depollo il 
diadema, ch'era la principale divifa dell'Imperiai di' 
gniti . Benché il popolo al fuo furore non opponete fe 
non le preghiere e le lacrime ; contuttociò queir impu- 
ra ma Inaia non lafciò d' invertirlo , e di fargli oltraggio 
fino a riempiere il battili ero di fangue. Furono ezian- 
dio rovinati de'monallerj . E volendo Teofilo, fe pre- 
diamo fede aSocrate" , ed a Sozzomeno b . per rendere 
vie più odiofo il Crifoftomo, profeguire il giudizio con- 
tra Eraclide , che quegli aveva ordinato vefeovo d' Elèfo, 
perduta una parte del popolo di Coltantinopoli la pa- 
zienti, venne alle mani con gli Aleifandrini che erano 
nella citta, e vi ebbe del fangue fparfo per l'unaepcr 
l'altra parte. Sevcriano , che non era men di Teofilo 
animato contra il Crilòltomo, nè meno audace di lui, 
volle anche in quella occafionc far pompa della fua vana 
e mercenaria eloquenza , e fare al popolo nella chiefa un 
difeorfo > ed ebbe l'imprudenza di dire , che quando an- 
cora non vi foiTe flato alrro motivo di condannare il Cri- 
foftjmo ; la fua arroganza era una colpa sì grave, che 
per elfi fola ben meritava d'eflèr deporto : Poiché gli 
uomini di tutti gli altri peccati ottengono facilmente il 
perdono ; ma , come infegnano le Scritture , Iddio reli- 
tte a i fuperbi . E 1 facile di concepire • con quii animo 
fu udito quello vano e inetto oratore dar lezione di man- 
fuetudince d'umiltà, ed acculare il Crifoftomo di fu- 
perbia e d' arroganza ; ecìo in prefenza di Teofilo , del- 
le cui tiranniche vioienjeegli era il principale finimen- 
to. Finalmentefra gli atti di quello giorno ne'quili fe- 
ce fpicco la fui tirannia , fi annovera ancora l'aver Teo- 
filo riftabilito nel loro grado i due diaconi gii deporti , 
unocome reo di adulterio , e l'altro d'omicidio , eiTen- 
dofnppreÉTo di lui rendati degni d' una tal grazia per gì' 
inlàmi ecalunniofi libelli presentati cont: "" 
del loro fanto pallore . 



Sarebbe fiato 1' ultimo atto della, funefìa tragedia ^j.,, 4aIj 
1' ordinazione d' un nuovo veicovo , c l'introdurre nel 
talamo della Chicli Collimi nopol inni un adultero dopo ivur. 
averne cacciato il legittimo fpofo , Te Tcolìloavefie avuto || ^'J'^ 7 ''' \ 
tempo di compiere il fuo Icellcrato difegno . Era già li^m u~ ta 
pronto 1' adultero , e le tavole dell' illegittimo matrimo- t;i" c > =<"»"'- 
nio cranogià Hate da alcuni infidi domeltici . cioè da al- 
cuni de' congiurati Eccidi a dici fottofcriiK . Ma Iddio 
fi compiacque per quella volta di rovefeiarc in brev' ori 
le macchine dell'iniquo architetto di tanti mali. Li ti- 
rannia da lui efercitata in Collanrinopoli non durò le 
non un fol giorno . La notte feguentc fu udito un infoili 
to rumore nell' apparramento d' Eudoilia. Sopravvenne 
eziandio un gran tremoto, che mile in una nuova agita- 
zione tutu la città . 11 popolo già co/lernato per la per- 
dita del Tuo pittore , prele lo Icotimcnto della terra, per 
un manifcllo legno del divino rifentimento , e teme di ve- 
der fubiflàta Collanrinopoli in vendetta dell' enorme in- 
giuftizia . Cominciò adunque ad alzare più fortemente li 

limali; ed affollatoli intorno al palazzo, chiedevicon 
altitlime ftrida , che gli ioffe reftiluito il Tuo vefeovo ; 
uè vi fu modo d' impedire , che i loro clamori non pene- 
trallero fino all' orecchie di A rcadio , e all' appartamen- 
to d' Eudoflia . Le tenebre della notte , le replicate icof- 
fe della terra , U confusone e l'urla di tanta gente ; ( che 
ebbero forza di vincere 1' oltinazione di alcuni Giudei ■ e 
l'induramento di molti eretici, ne' cui petti lo fpav e ri- 
to dell' ira del cielo aprì la lìrada alla grazia per conver- 
tirgli alla Fede ; ) fecero uni tale impresone fu lo fpirì- 
to d' Eudoflia , che fubito pensò a placare li divini ven- 
detta , i calmare il fremito della plebe , a rendere al San- 
to la dovuta foddisfazione , e i mettere il tutto in opera, 
perchè toflo folle richiamato nella citta , e rimelTo nella 
luafede. Scriflc pertanto a Giovanni quella fteffa notte 
uno letteli, di cui tal era il principio.:,. Non penfi tu» 



D iqi li; bh t* C oogle 



Ann. 401 f" 101 ' 1 *' che io fìa (liti con fa p evo le delle cofe , che lo - 
flj c ' no ftare fatte contra di ce. Sono innocente del tuo fan - 
gue. Hanno ardila quella macchina uomini fcellerati e 

di perduta colcienza . Ed è Iddio teftimonio del faenfi- 
aio che gli offerifeo delle mie lacrime',, . E fo^giugneva : 
Che non avea perduta la memoria dell' effère idei i fuoi 
figliuoli battezzati colle Tue mani . Indi porcacafì alla 
prefenza d' Arcadio , e gcttatafcgli a i piedi , ed abbrac- 
ciategli le ginocchia , colle lacrime a gli occhj lo fuppli- 
cò di richiamare il facerdotedi Dio . Conciolììachè , di. 
«n, non vedo alerò mezzo , né aitrafperanza di rimet- 
tere in (icurezza l'Imperio. E (un il meo te con lacrime 
prore/lava , che non avrebbe mai comunicato con gli au- 
tori dell' iniqua fentenza contro Giovanni , e con chiun- 
que lui vivente avelTe occupato il fuo trono . Le lacrime 
d' Eudollìa ammollirono facilmente il cuore di Arcadia . 
Onde furono to ito fpediti gli ordini, ed alcuni legati 
per ridondar prontamente il finto vefeovo nella città per 
liberarla dal pericolo e dal tumulto. Era ignoto a Co- 
flantinopoli il luogo del fuo liiiro. E perciò dopo la 
■ MuArir. partenza de' primi ' furono Ipediti altri meflì , e dietro a 
'* quelli anche i terzi ; di modo che era occupato il Bosfo- 

ro dalla moltitudine de'legati. Quegli che ebbelafor- 
,. f .:7.'f'i'.^ tedi ritrovarlo aPreneto , fii Erifone u eunuco dell' Im- 
l.i./.ii. pcratrice, amiciUimo dei Crifollomo , e uomo di gran 
pietà. Ricevutala lettera d'Eudofln, cinteli il Grifo- 
Homo gli ordini della Corte , parti fubico da Preneto . 
Mafiarrcftò in un luogo in dillanza di poche miglia da 
Coftantìnopoli , appellato Auaploe Mariana , onde rin- 
novò 1" iltenza , che la fua cauli follè efaminata in un più 
numerofo concilio, volendo giù iti fi Carli prima di rien- 
trare nella cittì. Impaziente il popolo di rivederlo, e 
folpettando , che la cagione del fuo ritardo non folli 
qualche fegreta macchina di Tcofilo , cominciò di nuo- 
vo a tumultuare , ed a fremere eontra il Principe e la fui 
moglie , Furono pertanto fpediti presili oi'dioi al Santo 
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dì non più differire li fua venuta . Ubbidì prontamente . A[(N ^ 
E appena fi fparfc la nuova per la città eh' ei veniva , tue- gj c 
to il popolo gli ufcì incontro, parte per mare , onde fu 
il Bosforo ingombrato d' un numero infinito di barche, 
e parte per terra. Erano d.' ogni genere di perfone, d'o- 
gni età i d' ogni feifo d' uomini , donne , e fanciulli ■ 
parendo a ciafeuno di vedere il fuo liberatore , e l'ange- 
lo della pace. Molti portavano fiaccole accefe nelle lor 
mani , e tutti o cantavano Calmi ed inni adattati alla prc- 
fente occifione , e a quello folcnnc trionfo della criilia- 
na pietà , o con un religiofo filenzio applaudivano all'al- 
trui canto . Le Irrade, le piazze, e in una parola tutta 
Coftantinopoli parve mutata in una chiefa , rifonando 
ella tutta delle lodi di Dio , e facendo fella per lo ritor- 
no del fuo pallore. Giunto alla chiefa de' fanti Apollolì, 
gli fece il popolo illanza di rifalire fui trono , e indi an- 
nunziargli fecondo il confueto la pace , e fargli udir la 
fuavoce. Negò più volte di foddisfàrgli , allegandone 
per motivo, che quei ebe lo avevano condannato, do- 
vevano prima annullare la loro inìqua fentenza , e di- 
chiararlo innocente. Ma dovi finalmente cedere alla vio- 
lenza di tanta gente , che giuftamente non avea niun ri- 
fletto per uni fentenza , di cui erapiùchenororial'ini- 
qui tà ; e all' improv vifo dovi farle dalia fua cattedra ve- 
fcovile un breve ragionamento , del quale ci contente- 
remo di dare un faggio con addurne brevemente il prin- 
cipio. „ Che dirò , o quali faranno le mie parole ? Be- 
nedetto Iddio . Ciò diffi quando ne ufeii, eciòtornoa, 
ripetere di prefente; anzi anche elTendo fuora, non in- 
termifi di dir lo fteflb : Benedetto Iddio . Se bene vi ri- 
cordate , in ogni occalìone quello é il mio folitOj di met- 
tere innanzi l' efempio del fanto Giobbe , e dire con lui : 
U nome del Signore fia benedetto no' fecolì . Neil' ufeire 
vi.laJciaìcomein pegno quelle parole , e quelle fteffè ri- 
peto nei mio ritorno ; Il nome de! Signore Ha benedetto 
ne' fecoli . L' ufeita e il ritorno , benchi fieno cofe di- 
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sn 401 ver ^ e ' h announ medefimofine, li glorificazione di Dio. 
&c ' Cosi l' inverno c la fitte fon due diverte Ihgioni , ed nin- 
no lo fletto fine, la feliciti della raeffe. Benedetto Dio 
che permife , che io ufeiffi , c di nuovo benedetto Dio 
che s' è degnato di richiamarmi . Benedetto Dio che per- 
mife la tempefta , benedetto Dio che ha dileguato la tem- 
pelli, edharcnduta la calma. Ciò dico, a fine di am- 
maeftrarvi a benedire Dio e nelle cofe profpere , e nelle 
avverfe. T'èavvenuto del bene t Ricordati di benedire 
Dio ■ e il bene non fi muti . T * avvenuto del male ? 
Benedicine Iddio , e il male fparifee . Benedetto Dio e 
per quando fui di voi fcparato , e pel momento in cui 
Con tornato a ricuperarvi . L'urne l'altra cofa furono 
efletti della medefiroa provvidenza. Mafe fui divoife- 
parato col corpo , non fui colla mente >, . Tutto il ri- 
manente dello iteffb ragionamento condite in efporre bre- 
vemente i vantaggi, che a lui ftelib , ed a loro erano pro- 
venuti dallaprefentecalamitì, e in commendare l'amo- 
re verfo di lui del fuo gregge, e la fedeltà della fua fpofa 
nel tener lontani gli adulteri, emettergli in fuga non per 

10 timore dell' armi , ma per !a fola dìfperazione di poter 
tentar la fua pudicizia . Tornò altresì il di feguente a con- 
fortare il fuo popolo ■ e a trattar lo ftefib argumento con 
un più ampio difeorfo , in cui s' introduce con un' ele- 
gante comparazione fra I' attentato di Faraone antico R« 
dell' Egitto , contro Sara moglie di Abramo , e quello 
di Teofilo vefeovo Egizio contro laChiefa di Collanti no- 
poli , e il fuo legittimo fpofo ; accennando brevemente 
tutte le circoftanze di quell' iftoria , la sfrena rezza ed in- 
continenza di quel barbaro Principe , la pazienza di A- 
brimo , la fedeli! di Sara , e la provvidenza di Dio , che 

11 funefio accidente fece ridondare in maggior gloria e 
vantaggio dell' uomo giuftoedella fua moglie, «facen- 
done al calo prefentc un» bclirffimae naturalilììma appli- 
cazione. Ma quanto era fiato degno di lode lo zelo pel 
fuo palloreelifedeltàdella plebe, altrettanto era degna 
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di punizione e di biadino li perfidia di molti di quei del Ann aoi 
clero, i quali o per odio dell' efatta difciplioa del finto ^ c 
vefeovo , o per invidia della fua gloria, erano entriti 
nella congiura de - Cuoi nemici . Il popolo giufhmence 

folTero cacciati e deporti , e clic laChicfa foflè provveda- 
tad'un nuovo clero. Songiufti, diceva il Santo nello 
ileflb ragionamento, ma non fon necelìàrj I voltri clamo- 
ri : giacché eglino , fenza che niuno gl'ink-gui, o fac- 
cia loro il proceflo , accufandogli follmente la rei co- 
feienza, hanno prefa la fuga . Eglicri ben perfuafo , non 
cITcrfi da lafciare il governo della nave coloro , che du- 
rante la tempelta, invece di reggerli e fovvenirli , non 
iblamentc l'avevano abbandonati, ma s'erano ancora 
sfornii di farla naufragare , nierapcreilì mincito , che 
ella non foffr perita . Ma non fi fpiega chiaramente , fe 
aveva in animo di deporgli. E dice Iblameiite , che non 
avrebbe farro nulla fenza partici parlo al Tuo gregge, e fen- 
za il confenfo della rei igiofillìma Augufta , che rappre- 
icnta tutta follecitu per stabilire la pace e la tranquilli- 
tà della Chiefa . fi la Itefia lode dà ancora ad Arcadio [ e 
dice d'amendue . che non avevano minore zelo per lo 
buon regolamento de gli all'ari ecclefiaftici , che per quei 
dei li guerra, e per mantenere il buon ordine nella città . 
Alle lodi da lui date a' due principi fecero eco le voci di 
tutto l'uditorio; onde llimò meglio di por fine aldi- 
feorfo. e di lafciarlo imperfetto, che d'interrompere 
(allappimi! - 

In ambidue gli accennati rag ioti amenti . come anche , a „„\ 
nell'efordiodi quello che circa quello medelimo tempo '• 
egli fece (opiaUCinacei . ripete p;ii volte , che i fuoi ne- ,'. s la I'".'. . 

avevan prefa la fuga . Uno de' primi a nafeonderfi in al- 
cun luogo fuori della città . ed a penfare al fuo fcampo , 
era flato lenza dubbio Teofilo , contra il quale , come ca- 
po della congiura , era il popolo di Coltantinopoli insl 

fatta 




i3<5 Istoria E e gli s i astic t 

' - fatta guifa animato , che defiderava di rinvenirlo , e di a- 
a£ verlonellemanipergettarlo nel mare. Contuttoché it 
C ' Crifollomo profeguinc ad efercitar le funzioni della fu» 
dignità ; nondimeno non lafciava d'infifìere apprettò l'Ira- 
peradore per l' adunanza d'un più numeralo concilio, 
nel quale fotte riveduta la fua caufa , e foflero mette in 
chiaro le calunnie e i tirannici atti del conciliabolo della 
Quercia , e renduta una folenne ed autentica tettimonian- 
za della fua innocenza. Con non minor ardore di lui a- 
vrebbe dovuto delìderare quello concilio anche il vefeo- 
vo di Alexandria , fe aveflè tenute per ben fondate le ac- 
cufe che aveva ammette conerà il Crifoltomo , e fe nel 
condannarlo feguito avelie le regole della giuilizia . Ma 
egli era ben confapevole di averle tutte violate , e lare* 
■cofeienza il fece tremare all' udire il nome d' un nuovo 
(ìnodo, in cui prevedeva di dover eflére giudicato e pe" 
liioi più antichi misfatti , e pcrquefti ultimi fuoi eccelli . 
Montato adunque di notte tempo fopra una barca co' ve- 
fcovidcl fuo partito > e con qneìl'lfacco monaco Siro , 
ma dimoranteaColUntinopoli , ed uno de' più gran ne- 
mici del fanto vefeovo , G affrettò di ritornare in Egit- 
to . Furono intanto fu le replicate iftanze del Crifollomo 
per parte dell' Imperadore inviate premutovi (fi me lettere 
a tutti i vefeovi dell' Imperio Orientale ,e principalmen- 
te allo fletto Tcofilo , affinché tornane co' fuoi aCoftanti- 
nopoli perrendervi ragione ditutta la fua condotta ; né 
credette ballare per fua difefa la fentenza pronunziata ad 
onta dì tutti i canoni contra un vefeovo attente , ne vedu- 
to . nè udito , nel conciliabolo della Quercia . Ma egli 
Tempre fe ne feusò fotto pretello , che la Fua partenza dall' 
Egitto poteflè dare occalìone a qualche popolar fedizio- 
ne. Ciò non oliarne il Crifollomo non ù acquietò . nè 
deflllè dal richiedere, che la fua caufa folle di nuovo efi- 
minataìn un giudiziocontradditrorio ; proiettando d' ef- 
fereapparecchiato adimoltrare la fua innocenza, e gli 
ditemi attenuti de' fuoi nemici contrai doveri della giu- 
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ftizia . Erano reirati a Coftantinopoli, o pìuttofto v'erano . 
giàritornatialcunivefcovidelkSiriiXontradiclTiegli' ^ ' 
era pronto ad entrare in giudizio . e più volte ne fèccj 
iftanza ; pregando , o che gli folfero comunicati gli atti , 
o foifero eliminali i libelli delleaccufe, o fpecihcate le 
colpe, o uditi i mcdefimi accufatori , avendo forfè idue 
velcovi Siri , Severiano ed Antioco trovato il modo d'im- 
brogliar di nuovo la Corte , e di avere favorevole accedei 
ad Arcadio ed Eudolìia , e d' ellére (palleggiati da' loro 
principali miniftri. Si trovavano ornai a Collant inopoli 
più di co. vefeovi ', i quali non folamente non fice- ■ ftuw. 
vano alcuna difficolta di comunicar con Giovanni ; nu' v '''' 
che altresì vedendo le dilazioni , che turro giorno fi anda- 
vano interponendo alla celebrazione del lìnodo . di comu- 
ne confentimcntodichiararono nulli tutti gli atti del con- 
ciliabolo della Quercia , ed clìèrvi (iato il Santo ingiufta- 
mcntc depollo . Onde prolcguì lenza Icrupolo ad elercilar 
le funzioni del paiioral minillerio : e in quello tempo or- 
dinò Serapione velcovo d' Eraclea nella Tracia . 

Mentre Teofilo colle Aie violente maniere, ecol Tuo Li . 
fanatico zelo , e coli' implacabile odio conceputo contri ™<;,„ ir. 
il Crifbltomo gettava i fondamenti d' un nuovo e lutino- kT.'l rMi" 
lìfiimo feifma ; i vefeovi Atfricani , e principalmente s.A- ■ 
gollino . animati da un altro fpirito , erano tutti applica- 
ti ad eftinguerel' antico feifma de' Danatifti . Nella con- 
dotta di quefto Santo cdc'fuoi colleghi con tra i manife- 
ili eretici e dichiarati nemici della pace, e in quella di 
Teofilo e de' fuoi vefeovi contra i monaci Egizj accufati , 
ma non convinti di alcun errore . e contra il Crifoltomo , 
benché netto da ogni ombra di fofpetto circa ladotrrini 
di Origene . e nè pur calunniato di foftenere alcuna delle 
fue prave opinioni, lì vede apertamente ladifferenja tra il 
vero ed il falfo zelo , e tra quei che lì muovono a combat- 
ter l'errore per un odio lincerò del medefimo errore, e 
con unofpirito retto , e con un cuore veramente pacifico, 
e netto da ogni tutbolenta paffione , e quei che i 



~ in campo le dìfpute molli da fpirico Ji fuperbia edicon- 
''* reazione , e che fotto pretella di farla guerra a gli «roti, 
mirano ad opprimere ed cilerminar le perfone . Per que- 
lli , come abbiamo veduto , e meglio vedremo nell' avve- 
nire in Teofìlo e ne' fuoi complici , tutto e buono , le ca- 
lunnie, le prigionie gli eGlj e le ltragi de gl'innocenti, 
lo fconvolgimento della pubblica tranquillità, e ilrove- 
feiamento della difciplina e dell' ordine , purché giunga- 
no per talimezzi aconfeguire il lor fine , e a cantare un 
vano trionfo. Laddove quei che non fanno la guerra fe 
con per l'amor della pace, non follmente lì guardano 
dall' ohrapalfare i limiti della giuliizia , e dall' inafprire 
con troppo violenti rimedj le piaghe , e dal fomminillrar 
tutto giorno per parte loro nuovi fomenti all' incendio ; 
ma altresì fanno vedere colla loro favia e generofa con- 
dotta, che il loro primo penfiero , ed unico defiderio fa- 
rebbe di non opporre alla potelìà delle tenebre fe non le 
armi dellaluce edella verità , e di curare la frenesìa de' 
loro nemici, e difarmame il furore colla manfuetudine e 
Ja pazienza . e che la fola difpcrazione di curar la piaga 
co' lenitivi gli fa ricorrere al ferro ed al fuoco, cioè alla 
fev eri ti delle pene , ed all' ufode' temporali galligli i . In 
un tale flato d' elfer più ttofto curata colla foada della po- 
telìà fecolare , che co' fomenti dell' ecdefiallica maniue- 
tudine , era tuttavia l' orrenda piaga , che fatto aveva all' 
unità della Chiefa lo feifmade' Donatili! , Non contenti 
coitolo di mantenerli olti: latamente nella loro feparazi ci- 
ne , e di cori felina re i fedoni popo.i ne)l' errore, non cef- 
favano mai dì turbale ed inquietare i Cattolici . ed e Ter ci- 
tare per mezzo de' loro Circoncellioni le più ornali 
violenze, e il loro Ottatodi Taraugada, appellatoli fa- 
tcllitedi Gildooe , era (lato per lolpazio dì dieci anni il 
r- igeilo dell'Affrica. Co.nuitociò i concilj Af&icani , de' 
quali eia come l'anima e la mente a. Agallino, e lo 
flelfo Tanto Dottore . e gli altri fanti refeovì di quelle 
Provincie, lungi dall' incitare i Proconfoli eìmagiltrati 
apu- 
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a punire quegli empj , e a reprimere il loro infano furore T 

fecondo li fevericà delle leggi, delle quali ben conofa:- "Mo- 
vano e commendavano la giultizia ; (i facevano come toro 
avvocati ed interceifori , o per fottrargli a i meritati galti- 
ghi , o affincli'ei follerò più mitemente puniti ,ed era tu t- 
ta la loro attenzione rivolta o a convincergli colla forza 
della verità , o a guadagnare i loro animi colla dolcezza . 
Abbiamo di tutto ciò luminofifiìme prove ce eli ferirti , 
che in quell'intervallo di tempo diede centra di efli allapub- 
blica luce il mentovato i. Agoftino; e confiftono in alquan- 
te delle fue lettere . e ne' tre libri contra un' antica lettera 
di Parmeniano flato fucceffor di Donato nella cattedra 
feifmatica di Cartagine , e ne'fette libri del battefimo con- 
tra i Donatili! , e ne* tre libri contra Petiiiano vefeovo di 
Cirudallapartede gli fcilmatlci, e nella lettera, o nel 
libro, cora' ella è comunemente appellata, dell'uniti 
della Chiefa. 

Per dare un" idea generale d' una gran parte di quelli or , ifi "J"j s M 
fcritti , e de gli altri che dipoi compofe, fpecialmente fciik.mit.dM 
fino alla celebre conferenza di Cartagine tra i Cattolici e ^^^^j: 
i Dormirli , fa d" uopo narrar brevemente I" iftoria del ià- fimi». , 
mofo feifma, chela fetta di Donato verfo Ja fine del pre- 
cedente fecoloavea divifa in due contrarie fazioni , Ufi» 
appelIatade'Primianifti dal nome diPrimìano, e l'altra 
de' Maffimianifti da quello di Maflimiino , che erano i ca- 
pi de' due partiti . MortòParmeniano, gli fuccedé nella 
cattedra di Donato a Cartagine il mentovato Prìrfiiano . 
Temendo colini , che le frequenti divifioni della Tua fetta 
roti la portaflèro infen Abilmente ad una certa rovina , lì 
applicò feriamente, come capo del partito per la fua di- 
gmtì di vefeovo di Cartagine.a riunire le lacere membra al 
tuo corpo, e lì morirò molto facile a ricevere nella ma 
comunione quei che n' erano fepariti , e nominatamen te 
quei della fetta appellata de* C ' 
[tu condotta a gli anziani d 
che ne fecero maggiore fl__ r 

Mailì- 
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Ann 40J Maflìiniano , che fi gloriava d' eflìrr parente del lor famo- 
q * ' fo Donato . Sdegnato Primiano del fuo procedere fulmi- 
dò cantra di lui Temenza di fcom unica lenza niuna forma 

di giudizio , non avendovi avuto contri il precefo reo nè 
accufatorc , nè rcllimonio , ed elìèndo quelli aliante , ed 
infermo . Ma trovandoli Mj Ili :m:\::-j idillico dall' autori- 
tà e da' danari d' una donna potente . come già Minorino 
dalla faziola Lucilla conerà il legittimo vefeovo Gecilia- 
no . non folamcnte non fi umiliò, mi altresì ebbe 1' abili- 
ti di far adottare da molti velcovi la fua querela ; di mo- 
do clic in due numerali concilj . il primo tenuta a Carta- 
gine, e il fecondo a Catnrfuflb citta della Bizzacena . al 
quale intervennero più di cento velcovi Donati Iti , fu Pii- 
miano giudicato , e finalmente condimmo e depoito , e 
dellinato ad occupare il fuo luogo il diacono Mallìmia- 
no . Primiano . che avea ricufato di comparire dinanzi 
a' due (modi adunati contra di lui , molto più ricusò di 
fattomctrerlì alla loro fentcnzi , e fi mantenne nella fui 
fede, e in un concilio dì 3 io. vefeovi di tutte le Africa- 
ne provincic celebrato a Eagai nella Numidi* fi fece fo- 
iennemeute dichiarare , e dichiarò fé Hello innocente; 
avendovi anch' elio prelb Idììone tra i «indici ; e inficile 
co' fuoi colleglli fulminò una cetriòli Temenza contro 
Maffimiano e gli altri velcovi ad bec I -_■ lì . l ilici del fuo par- 
tito : della qual lenteiiza lo Ilelfo Malììmiano , e i dodici 
vefcovì che lo avevano confacraco , e i chierici di Carta- 
gine , i quali avevano affittito alla fua ordinazione , dove- 
vano tolto provare gli cflèttì ; laddove agli altri era dato 
il tempo di ravvederli dentro il termine di otto meli . 
Moltìdi elfi elfendolì lotlo.nelli al giudizio del linodo di 
Bagai, e riconciliati con Primiano . furono ricevuti co- 
me innocenti ne' loro gradi . né fu fatta parola di ribat- 
tezzare coloro che avevano ba ne;: nei durante la lorofe- 
parazione. Ma quei che fi oftinarono nello icifma di 
MaHìmiano , furono dal corpo de' Donatilli crudelmente 
perfeguitati, e citaci da' loro avverfarj, e coltrecci a com- 
parite 
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Libro Ventesimo secohdo. 141 
pirire dinanzi «'giudici focolari, e trattati fecondo il vi- jQJJ ~4oì. 
gor delle leggi , che da' cattolici Imperadori erano (late 
pubblicate contro gli eretici, riè vi fu forca di violenza , 
acni non lì trovaflèro efpolii, per effèr colìretti o a la- 
feiare le loro Chiefe , oarinunziare allo fcifma. Non fi 
pofibno leggere lènza orrore i barbari trattamenti che fe- 
cero a Salvìo vefeoro di Membefe,uno de'dodici che ave- 
vano affiAito all' ordinazione di Maflìmiano . Ottato, il 
fàmofo fatellite di Gildone , e lo fpavento dell' Affrica , 
eftèndofi dichiarato contro Maflìmiano e i fuoi feguaci , 
fi valfe del terrore della fu» gente e delle fue armi a ri- 
conciliarne un gran numero con Primiano . Preteftato 
vefeovo d'AfTur, e Feliciano di Muftì furono di quello 
numero. Ambidue avevano alliftito all'ordinazione di 
Maflìmiano; e perciò erano di quei dodici , che fecondo 
la fentenaa del finodo di Bagai erano flati im medi ararne n- 
tedepofli, e giudicati inabili a rientrare nella comunion 
di Donato fe non in abito di penitenti , e privi della fpe- 
ranza di poter mai efercitar le funzioni , o riaffumere le 
divife della dignità vefeovile. Contuttociòfì affinarono 
nello fcifma , e non oflante levefTazioni che folfrìrono 
per parte de'Primianifti , fi mantennero nelle lor fedi; 
finché 1' amore , e il rifpetto che per eftì avevano ì loro 
popoli , non cedèal timore delle minacce di Oleato di far 
Taccheggiare le loro terre , e forfè anche le loro citta , fé 
non abbandonavano ì loro vefeovi , o fe quelli non fi ri- 
conciliavano con Primiano . Vedendoli adunque Prete- 
flato e Feliciano in pericolo d' e (fere abbandonati , pen- 
sarono a rinunziare allo fcifma . Secondo il decreto del 
finodo di Bagai non potevano eflère ricevuti fe non nelf 
ordine de' penitenti . Nondimeno perla mediazione del 
Tnedelimo Ottato furono accolti come vefeovi ; e concili 
furono ammeUÌ alla comunione , e alla participazionc 
de' divini miilerj tutti quei che avevano battezzali duran- 
te lo fcifma, i qualierano in gran numero, ed avevano 
ricevuto il battefima , o priscamente in tempo d' inter- 
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— miti , o pubblicamente nella folenaitì della Pafqna ." 

Ava. 401. Q^jjj ft tó fomminiibarono a j.Agoftino.e agli al- 
2S tr ' P"' lt ' cattolici nuove armi , e affatto invincibili , per 
j.» E n.ii™ 's, .-trionfare de' Doaacifli . E il fanto Dottore indi innanzi 
ÌMiES'im? ne' fuoi libri , e nelle Tue lettere non ccfsò mai di valerle- 
ne . sfidando gii feifmatici a rifpondcre, fedava loro Vanir 
ino, all' evidenza degli argumenti fondati fu tali fatti , 
per dimoftrar f ingiulliiia della loro feparazione , e de' 
loro lamenti contra i Cattolici . e I" iiTulIiilenza demo- 
tivi, pe' quali ripetevano il bitteiima , o credevano di 
non poterli riconciliar colla Chicfa come contaminane 
corrotta, e divenuti un pollribolo per lo conforziode 
gli empj . E clic volevan rifpondcre , quando il Santosì 
chiaramente inoltrava loro, che la condotta tenuta duelli 
oanMalIìmianoccaTuoifeguaci era una manifeliacon. 
danni di quella , clic i loro maggiori tenuta avevano con 
Ceciliano , e che e Iti tuttavia tenevano co i Cattolici ? Se 
eglino fi lamentavano , che Ceciliano avea ricufato dì 
comparire dinanzi a' loro 70. vefeovi del lìnodo di Car- 
tagine ; Primiano altresì non s' era degnato di comparire 
dinanzi a quei de' Maffimianilìi a Cartagine , e a Cabarfuf- 
fo. Se conerà Ceciliano aveida fuffiltere la fentenza del 
loro lìnodo di Cartagine , non oliarne i decreti alni favo- 
revoli de' due concilj di Roma e di Arles ; perchè non 
dovevano eziandio iu (filiere contra Primiano i decreti de' 
dueconcilj di Cartagine e di CabarfufTo , non oftantela 
fentenza pronunziata in Tuo favore dal lìnodo di Bagai ? 
O fericonofeevano Primiano per innocente come affolli- 
lo da un concilio polleriore , e più numerofo ; anche Ce- 
ciliano era (lato giulìifìcato pc' concilj di Roma e di Ar- 
les ambiduc pofterioriaquel diCartagine, e per fa fu» 
comunione con tutte le Chiefedel mondo , Se dicevano, 
che non lì dee ricorrere ai Principi ne gli affari ecclefia- 
liici ; efìì avevano avuto ricorfo agli uffizialide' Principi 
contra i Maffimianilìi . Se fi lamentavano del rigor delle 
leggi pubblicate contra di loro ; elfi le aveano impiega- 
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Libro Venthimo hco.do. 1+3 
te , eie aveano fitte valere contri i Maflìmianilli . Se ce- a nh . ^ 0[ . 
□evino per cofa iogiufta ed infame il perfeguicare . e per gj c _ 
cofa gloriola 1' efière perfegui tati ; i M affi mi amili aveano 
fofferio tutte le loro perfecuzioni . Se la comunione co" 
peccatoii contamina gì' innocenti ; elfi avevano ricevuti 
Feliciano e Precettato nelli loro comunione , Tenia fod- 
dijfazione népenicenza , dopo avergli trattati come gli 
uomini i più fcelletati che folTero fu la tetta . Se il batté- 
fimo dato fuor della Chiefa. debb'eiTcrc reiterato; cflì 
non potevano dubitare . che il batteGmo dato da Felicia- 
noedaPreiellatonellacomunione di MaIGmiano . non 
folfellatoamminiltrato fuor della Chiefa, e nondimeno 

Sono inculcati da s. Agoftino con uni forza tnìrabi- !■<■«. 
le quefti argumenti in quali tutte le lettere , e in cucci i "in.™ 
libri, e in una gran parce de' fermoni , che dipoi fcriflè, ' ,dll ' Bili ™- 
o ne' quali fc gli prelentò i' occalìoned' inveire conerò Io 
fcifmi de' Donatici . Era in quelli tempi appteUb di lo- 
ro in ungrandìffimo credito Petiliano . Nato coltui di 
Cattolici genitori, ed elfendo catecumeno nella Chiefa 
cattolica, ebbe la dilg/azia di cader nelle mani de' Dona- 
tifti . Avevi efercitati la carica di avvocato con molta 
riputazione , ed era ammirilo dal popolo per il fui fono- 
ri e ilrepitofa eloquenza . Crcdeccero pet tanto i Dona- 
titi di Circa, che avrebbono fatto un grande acquilo, 
quando Io avellerò potuto guadagnare , ed averlo per ve - 
feovo in quella capicale della Numidii . Dopo aver forfè 
tentato invano le vie della feduzione , delle promeife, e 
delle lufingbe , gli fecero violenza . Ed elfendo riufeico a 
Petiliinodifcappare dalle lor mani , e di fuggire, e na- 
fconderC ; non perciò lo perdettero di mira , e andati in 
cerca di lui, lo trovarono, e trattolo dal fuonafeondi- 
glio, lo battezzarono . e l'ordinarono vefeovo ; treman- 
do elfo di capo a piedi nel ricevere dalle loro mani il bat- 
teGmo , e moltrando di non acconfentire fc non pet forza 
alla ficrileg» ordinazione . Toriè meglio cono fee vati o i 



J4+ Istoria Bcciisiastk» 

Ann 401 Donatifti lo fpiritodi queft' uomo , che non lo conofce- 
' va egli fteflb . E ben toflo il vide , che non fenza ragione 
eì s' erano Infingiti , che Io fplendor della dignità gli 
avrebbe fatto perderl'orroredel facrilegìo . Quaotoda 
principio j' era mollrato ritrofo a fepararfi dalla Chiefa 
l'uà madre , altrettanto fé ne moftrò di poi feroce nemi- 
co; e con quanta ripugnanza s'era falciato trar nello 
feifma, con altrettanto piacere vi dimorò , e ne prefedì 
buon animo la difefa. Fu uno de' primi frutti della fui 
apodalia una lettera paftorale a' fuoì preti , e a' fuoi dia- 
coni contro la Chiefa cattolica , che in erti lettera caricò 
di tutte le ingiurie ed infamie, che gli furono fuggente 
dai fuo mal animo , e dalla fua cieca palfione . Chiama- 
vai Cattolici o traditori , o figliuoli de' traditori . Pre- 
tendeva, eflere il legittimo e vero battefimo folamente 
nella fua fetta . Si sforzava di fpogliar fa Chiefa della prc- 
rogati va e del titolo di Cattolica; ma poi fi riduceva a 
gloriarfi e ad elfer contento del piccol numero di coloro, 
i quali camminano per J'angullo fentiero . Si lamentava 
de' torti , che egli ed i fuoi ricevevano da' Cattolici , e 
del ricorfo fatto da quelli con tra di loro all'Imperiale 
autorità, e delle leggi pubblicate da Graziano , o da al- 
tri principi contro la loro fazione, e d' efière flati in vi- 
gore di tali leggi cacciati da molte chiefe; benché peri* 
maggior parte foflèro già fiate violentemente tolte ai 
Cattolici ; efe quelli ne avevano occupate alcune, duran- 
te lofcifma edificate da' Donatili! , etti pure tuttavia ne 
ritenevano alcune di proprio diritto della Cattolica re- 
ligione . Efortava i fuoi a mantenerli nella lor pretefa in- 
nocenza eziandio colla perdita de" comodi temporali, e 
delle terrene foilanze . Poneva fe fieno ed i fuoi nel nu- 
mero di coloro , che da Grillo fono appellati poveri dì 
fpirito , eche lungi dall' appetire , temono le ricchez- 
ze. Finalmente tal era la luperbia, e l'infania diPeti- 
liano , clic fecondo lui i vefeovi della vera Chiefa non era- 
rio foggetti a peccare , nè avevano bifogno delle preghic- 
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re del popolo ; e perciò ci dovei riputare fe fletto più ann~~IoT 
giufto, e più finto, che non erano ititi gli Apoftoli , ed ^ c 
i Profeti. 

Facevano i Donatili un tal conio di quella letten , 
che imparavano de' grandi fquarci a memoria; e unj 
prete di quella fetta 'ofinfe, o fi fognò d' cflère flato av- * 
vifato di un Angelo diefortareun certo Generofo a co- 
nofeere il vero flato della Criftianitì nella lettera di Peti- 
liano. ead abbracciar la fui comunione, di cui molto 
facea valere la fuccefltone de' vefeovi nella fui fede , ce- 
lebrando altamente Silvano, come fondatore in quella 
città della feifmatica Tetti . Era Generofo un iiluftre cit- 
tadino dì Cirta , e forfè vi tenea qualche grado di digni- 
tà , onde poi fu promoflò ad e fiere Confo! are della Nu- 
midia . Perciò non folamente come buon cattolico, mi 
altresì come uomo favio e prudente , lì burlò della villo, 
ne , e de gli avvertimenti di quel fanatico e viGonario , e 
comunicò la fua lettera a Fortunato vefeovo cattolico 
della ftefli citta, e a' fanti Aitalo ed Agoflino , i quali 
■per qualche afFare fi trovavano in Cirta . Per la penna di 
s. Agollino rifpofero i tre vefeovi a Generofo : cui pre- 
garono di comunicare a quel miferabiìela loro lettera, a 
line d'illuminarlo, e ridurlo nel firn ti ero della falute. 
Dicevano in ella , che dovendoli far gran conto delle fuc- 
cellìoni de' vefeovi, era da attendere principalmente a 
quella de' Romani Pontefici , di cui teifono il catalogo 
da s. Pietro fino ad Anaftaiìo . Indi accennano a Genero- 
so gli atti , e le antiche memorie , onde avrebbe quel 
prete potuto apprendere la vera Ilaria dell' origine dello 
feifma , e che il fuo Silvano tanto di lui celebrato, eri 
flato, elTendo fuddiacono, traditore, ed ordinato ve- 
feovo da Secondo Tigilìtano allora primate della Numi- 
dia, e daaltri vefeovi Umilmente traditori , come cola- 
va di gli atti del loro concilio di Cirta. Ma per tornare 
alla lettera di Pcttliano; avendo veduto s. Agoflino il 
gran caio che ne facevano i Donatilli , non volle tardare 

Tom. X. T a ren- 
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Ann 401 a rella ' et ' lle palclc la vanità. Onde quantunque non gli fof- 
' fe riufcito di averne ' fe non il principio , ed una piccola. 
ijii».jiùr. P^ r W. Q applicò di propolito a confinarla, ed intcrrup : 
«>■ pc le al^re due labori oli Hi me opere che avea tuttavìa per 

Jemani, della Triniti , e della Genelì ad luterani, ben- 
ché a perfezionarle , e a darle alla pubblica luce egli fof- 
Te da'fuoi amici con importuniti ilimolato - Siccome 
Petiliano area vomitato il Tuo veleno contra la Chiefa in 
quella lettera al clero fcifmitlco della fua fazione di Cir- 
ta : cosi il Tanto dottore Itefc la fua rifpofla , e preparò 
contri quel veleno un potentiflìmo antidoto in una let- 
tera a' fuoi Fedeli d' Tppona . Avrebbe voluto poter ri- 
fponderea tutto quello fcritto di Petiliano. Mai Dona- 
tali , benché tanto lo celebrane ro , contuttociò figuar- 
kti.mir.m. davano dal comunicarlo a i Cattolici 1 , fpecialmente da 
che avevano intefo , che il Santo ne confutava la prima 
parte. Anzi cosi temevano, che i loro ferirti non venif- 
fero nelle fue mani, che lo ftelfo Petiliano non fi farebbe 
forfè arrifehiato a riconofeere per fua in fàccia a i Catto- 
lici quella lettera , e a fottofcriverla di proprio pugno 
quando da eflì ne fotte ftato richieflo . Tutto l'oppofto 
c i&rf.rjj. faceva s. Agoftino . Nulla più elfo bramava * fe non che i 
fuoifcritti capitalfero nelle mani de' Donatali; e gl' in- 
citava a rifondere , purché le loro rifpode non volelfe- 
10 tenergli occulte . Di nulla più fi valle a confutar Peti- 
liano , che della floria dello feifma di Madìmiano ; e que- 
lla efortò il fuo popolo ad apprendere bene a mente , e ad 
averla Tempie tra mano come un' arme invincibile contro 
tutte le loro impofture. Affinchè la moltitudine de' do- 
li <iHr.:7. aumenti , diceva loro ■> , non vi carichi la memori» , te- 
nete bene a mente quello fol fatto dello feifma di Malli- 
miano : quello gettate loro in faccia , con quello chiu- 
dete loro la bocca , e di quello valetevi come d' un dardo 
a tre punte per trapalBre ed abbattere la belliadi tre ielle 
della loro calunnia. Ci obbiettano la tradizione.ci obbiet- 
two la p erfe emione , ci obbiettano il /alfa batteCmo. 
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Con quel fola fìtto rifpondete a tutte quelle obbiezioni . Ahh 401 
Che i loro maggióri abbiano eonfegnato i facri codici gj- 
alle fiamme, penfano eflère un fatto occulto : ma che 
abbiano ricevuto a' loro onori perfone imbrattate del fa- 
crilegio dello feifma . ciò non poiTono in verun modo 
occultare . Similmente penfano e/fere occulte re violen- 
-tifTìme perfecuzioni , che ove poiTono fanno foifrìre a 
chiunque non è del loro partito : ma quantunque fia più 
grave dellacorporale la fpiritualc perfecuzionc ; contut- 
tociò hanno ricevuto a' loro onori i Maflimianifti , dopo 
avergli corporalmente perseguitati . e dopo avur detto di 
efli . che erano veloci i loro piedi a fpargere il fangue ; 
ne ciò poiTono in vetun modo occultare. Finalmente 
penfano eflère occulta la queltione del battefimo . con 
cui feducono i miferi : ma benché fpaccino per una maf- 
fjml i neon trattabile , che non abbia il vero battefimo 
chiunque l'ha ricevuto fuor della Chiefa ; nondimeno 
eflì hanno ricevuto a' loro onori i MalTìraianifH , con tut- 
ti quei che battezzati avevano nello fcifmi; nèciòpof- 
fonoìnverunmodooccultare. Abbiate pronte , foggiu- 
gne il Santo*, quelle armi, per opporle a' nemici della . au.i.m. 
pace con non minor dolcezza, chezelo: amategli uo- 
mini , ed uccidete gli errori: profumerà della foni del- 
la verità , ma fenza fuperbia; e combattere per elTa , ma 
fenza afprezza: 0 pregate per quei medeumi , che fono 
da voi riprefi e convinti ; e dite per elfi col Profeta: 
„ Empi, oSignore, d'ignominia le loro facce, ecer- 
■cheranno il tuo nome „ . 

■ Prima che s. Agoftino poteflè aver nelle mani tutta 1(,v - 
intera la lettera di Petiliano , fu pregato di confutarne ^."Tll»' 
un'altra", che mole' anni prima era fiata fcritta da Par- «■■'■■»■ ■ 
meniano, fucceflbreaCartagine de! gran Donato, Con- r™,'™'' 
tra il famofoTiconio, teologoe fcrittore della medcli- 
ma fettade' Donarjili . Coftui , come uomo grandemen- 
te verfato nella lezione delie divine fcritture , vide in eflè 
la Chiefa diGeiùCrillo fparfa per tutto il mondo, qua! 




era 
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-r orliteli prederà da tutti gli oracoli de' Profeti. E poi. 

AHN.4or. chÉebb( . (-Q^p^^j^ quella evidentiflìma veliti, vide al. 

iresi , eJ imprefe a provare contra i principi della Tua fet- 
ta i che niun peccato dell' nomo . per quanto enorme c 
fccllerato eh' ei ila , non può impedire I' effetto delle di- 
vine promcHe; nè qualunque empietà , chegli uomini 
commettano nella meueu n i Chicli . può lare > che vengi 
meno la ledei ti dell.i divini parola , lecondo la quale do- 
vealaChiefa diffonderli lino a gli ultimi termini della ter- 
ra. E Ìndi palio ad cfaminaie , ed a feiogliere la gran 

• a.9-4.. quelìione ■ , come fi debbano tollerare nella Chiefa di 
Dio le pervertirà e ie le elle raggi ni , che non lì poffono 
correggere ed eliìnguere , fen za rompere il vincolo dell' 
urliti. Par che altresì riprovane il collume facrilego de" 
Donatili! di ribattezzare quei che avevano ricevuto il bat- 

t ti.rf.,,. teGmo fuori della lor lètta. Poiché lodava il decreto ^d' 
un gran concilio celebralo in Cartagine da 27;. de' loro 
vefeovi , i quali dopo una lunga e maturi deliberazione 
avevano lilbluto , che non volendoli i traditori ribattez- 
zare . nondimeno follerò mmeffi alla comunione , come 
fé follerò (fati netti di quel làciilegoecceffo . Che in vir. 
tù di quello decreto un certo loto vefeovo appellato Deu- 
terio aveva unito al Ino K 1 '-'-;,- mi.! [urlìi di traditori . E 
che Donato , il famofo propagatore della lor fetta , non. 
blamente aveva comunicato con effo , ma altresì con 
tutti i vefeovi Mauri , i quali per lo fpazio di 40. anni 
avevano parimente lenza nuovo battulìmo comunicato co' 
traditori. Non dobbiamo dunque maravigliarci . fePar. 
meniano prefe a combattere la lettera di Ticonio , che 
attaccava, e dillruggeva i fondamenti della fua fetta. La 
maravigliali c , come Ticonio abbia potuto perii liere in 
una letta, della quale aveva si ben comprcla , e si chia- 
ramente dimagrili la fallila , E che in luogo dì ricono- 
icere, che i Grillimi dell'Affrica , i quali comunicavano 
con tutte le provincie deli' Vniveih , appartenevano al- 
la vera Chiefa di Gesù Griffo, che fecgudo gli oracoli 
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delle Scritture dove ira fpanderfi per tutto il mondo; ab- J 
bia amico di teliate nella fetta de' Donacilli , che Te n'era- 
no fe par a ti per cagione deila fua pretefa comunione co' 
traditori: la quale quando ancora foQò linci cotanto ve- 
ra , quanto era falfa , non avrebbe potuto contaminate 
la vera Chiefl , né ritardare V efferco delle divine protnef- 
fe. quella manifelìa conci-addizione dello fpirico di Ti- 
conio era con una cai tona rilevata da Parmeniano nella 
lettera che fcrille contradi lui, che in quello Iblo pun- 
to , come olfervas. Agoliino ' lo fotìo;;ava , cioènongli' 
jafdiiva luogodi replicare una fola parola per Tua difefa. 
.Ma fe Ticoui j i-olonUi iameiiK (i .iccccii-a per non .vede- 
re la confeguenza , che con tanta natu ralezza ed evidenza 
nafeeva da' luoi principj ; non era men volontaria la Ibr- 
dflggine di Parmeniano . per non udire il tuono delle vo- 
ci di Dio oppollegli da Ticonio , e la l'uà cecità nell' op. 
porre alla chiarezza delle divine promeDè il turno de' fuoi 
vani ragionamenti, e delle umane menzogne . Conciof- 
Jiachè avendo Iddio promcllo ad Abrajno , adlfacco, ea 
Giacobbe, che nel loro feme farebboiio Hate benedette 
tutte le nazioni dell' Univerfo * -, Parmeniano ardiva di b 1 
foftenere; che i Galli, gli Spagnuoli . e gl'Italiani, ei F '' 
loro compagni ; cioéqiianco vi avea di Criltùni fopri la 
tetra; etano limili a i ci;: Jiioii dell' Affrica per lo cou- 
forzio delle fcelleraggini , e per la focietà de' misfatti . 
Il che era (lato , fecondo lui , pubblicato nell'Affrica per 
le relazioni di alcuni fcdcliffimi tellimoni , checrano ve- 
nuti come legaci dc'Donatiiii in quelle provincie , e con 
maggior chiarezza e pienezzadi verità per Io ri cornò da 
guelfe parti di alcuni fanciffi.nì facerdoti del Signore . SU 
.che s. Agallino lo pregava di dire più a per ramami: quel 
•che aveffero pubblicato delle Chiefe oltremare quelli te- 
llimoni più fedeli , e qui-ìii fancitfimi facerdoti più veraci 
di Dio . Cioè, che per cagione de' traditori non era,fta- 
to permelTo alla Temenza di Abramo di giugnere fìnoa 
tutie le genti; eche ov' era giunta, ivi ancoxa perca- 
gioti 



ijo Istori* B c c l e s r a s tic a 
Aìtti "io / ^' on ' oros ' era '" ecclta ■ E fe cosi è, foggiugne , dite al- 
' £tc ' cresl » cne ** "oftrì colleglli fi hi da predar maggior fede, 
che al reitamento di Dio ; e mentre in quella' guifa, vi 
sforzare di eftinguerlo colia lingua, gloriatevi pure di 
averlo prefervato dalle fiamme . Nondimeno ficcarne Ti- 
conio avea provato co" teiìimoni delle divine fcrittnre ■ 
che qualunque umana perverfità non avea potuto impe- 
dire gli effetti delie divine promette di dilatare la Chicfa 
fino a' confini del mondo : così Parmeniano s'era sfor- 
zito di foftenere con una lunga congerie di fieri tedi , 
che la veri Chicfa d ebbe aborrire 11 comunione de gli tm- 
pj ; e clic pe: 1 !;!.) eli' cri Ibi. irne il ce reihra nella comunio- 
ne de' Donatili! , cheli erano feparati dal conforzio de" 
traditori. Per dimostrare I' abuTo , che Parmeniano li- 
ceva delle Teniture, imprefe principalmente s. Agoflino 
a confurarlafualcttcra. Nè contento il Tanto dottore di 
farvederc, quanto male a propolito follerò allegari que' 
pilli coatro la Chiefi cartolici : fece ancora toccar con 

Tamugada , c la Morii dello fcifma di Madìmiano . niu- 
no ven'eflcredi quei tedi , che non lì poteffe piil giuda- 
inerite ritorcere contro la condotta de' Donatiiti . 
IXV. Fromifes. Agoftino nel fecondo libro di queft'ope- 

liw d!i ci.- rac0 ntro la lettera di Parmeniano di trattare altrove più 
™'™' ampiamente la gran queltìone della validità del battelimo 
contcrito da gli eretici o da gli feifmatici fuor dell' unità 
della Chicfa. Non tardò guari ad adempiere lapromelfa 
con un' ampli iTìma opera divifa in fette libri , che intito- 
lò M Hitafiw , ove prefe ad efaminare le lettere di s. Ci- 
priano contri il Banefìmo de glieretici, ciocqucllc» 
Ginbajino . a Quinto , a Pompejo , e la finodica a' vefeo- 
vi della Numidia , e le Temenze pronunziate di ciaTcuno 
de'vcTcovi intervenuti al fi nodo di Cartagine in confer- 
ma della ItefTa prava opinione . Ma poiché i Donatilti al- 
tamentc celebravano la dottrina , fa Tintiti ed il merito 
dì Cipriano , e fi gloriavano di Teguire la Tua Temenza ; 



Digiisod by Coogle 



s. Agoltìno primi d'entrar nell' clame delle ragioni, per ^ns. ^ 01r 
le quali il Tanto Marcire . e Ì fuoi colleghi s' erano moQÌ & c . 
a riprovare il battemmo de gli eretici come invalido , fece 
vedere»' medeGmi Donatilli , nulla enervi di più accon- 
cio a riempiere di conlufione , e a rendere odioft la loro 
fu ne rb a teme riti , e il loro facrilcgo orgoglio . e illoro 
infano furare nel fepararlì dalla cacrolica comunione, de' 
pacifici Te ncimen ti efprcfiì dal medeGmo Santo nella fui 
allocuzione al lìnodo di Cartagine , e della fui prò reità di 
non voler mai rompere per tal motivo il legame del la con- 
cordia, c della fua collante perfevcranza nel comunicare 
co' vefeovi e colle Chiefe , che erano di contraria opinio- 
ne , e che ammettendo per valido il battelimo degli ere- 
tici . Tenia ribattezzargli , gli riconciliavano colla Chic- 
fa. Riportare le Tue parole ' colle quali avea prorelrato di , i. ,,i,a^t. 
dareatuttilalibertà di profferire il fuo fentiinento ; non '■'■à- fin- 
cileudo tuo penficro di giudicare alcuno , o di ripiovere 
dal diritto dell' ecclefialtica comunione chiunque foflè 
flato di contrario parere : Che dite, foggiugne il finto 
Dottore, a quefte parole di Cipriano , infatti Donatilli , 
di cui bramiamo il ritorno all' unità della Chi efa ? Voi 
folete obbieturci le lettere di Cipriano, la fen tenia di Ci- 
priano , il concilio di Cipriano . Perchè vantategli fcrit- 
ti di Cipriano pel voltro feifma , e per la pace della Ghìe- 
fa non ne feguire 1' efempio ? Se era vera la nollra Temen- 
za, e nondimeno quei che ne" tempi di Cipriano erano di 
contraria opinione , non furono feparati dall' unità della. 
Chiefai perchè avete voi rotto con un* fa cri lega fepara- 
zione il vincolo della pace > E fc era vera la voilra ferven- 
za; e nondimeno Cipriano ed i fuoi colleglli , con quei 
che léntivano di ver Tarn ente , rimaiero nell'unità ; perchè 
avete voi rotto il vincolo della pace ? Qualunque di que- 
lle due cole eleggiate , liete forzati a pronunziar la iènteit- 
zacontro la voilrafeparazione . Rispondete , perchè vi 
ficte voi feparati? Perché avete contri tutto PUniverfo 
innalzato un altare ? Perchè non comunicate colle Ghie- 
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ij3 Istoria Ec c l t s ì ks tì-c a 

Ann- 401. '" e ' ^' coi leggete le lettere inviate loro digli Apoftóli ; 
gj c< e fecondo clic vi gloriare di vivere ? Rifpondcte, perche 
vi liete voi feparati . Per certo a fine di non perire col co- 
tanti de' fuoi colleglli ? I quali benché credeflero , non 
avergli eretici , né gli feifmatici il battefimo ; contutto- 
cio vollero piuttoflócomunìcare con citi, quantunque 
ricevuti fenz a battefimo, e perciò non ancora purgati , 
fecondo la loro opinione , da quegli enormi peccati ; che 
fepararfi dall' unità . Se per la comunione de' cattivi pe- 
rirono i giudi ; già fin da' tempi di Cipriano era periti 
k Chiefa. Onde fu adunque l'origine di Donato ? Ove fu 
egli catechizzato , ove battezzato , e ove ordinato : quan- 
do il contagio della comunione avea già eftinta la Ghie- 
fa ? Mafe era ancora la Chiefa ; non poterono adunque 
i cattivi nuocere a i buoni in una medefima comunione . 
Perchè vi fiere voi feparati ? Ecco vedo nell' unità Cipria- 
no ed i luoi colleghi . i quali in un lorofinodo giudicaro- 
no , non avere il battefimo nè gli eretici . nè gli feifmati- 
ci ; e perciò doverli battezzare quei che abiurano 1' erelia , 
o fi convertono dallo feifma. Maecco vedo altresì nella 
ftcflà unità , quei che fentcndo diverfamente , non ofano 
ripetere ne gli eretici e ne gli feifmatici che fi converto- 
no , il battefimo di Gesù Criilo . Tutti quelli abbraccia 
nel feno materno la cattolica unità; come difpofti a por- 
tare i loro fcambievoli aggravj , e folleciti di confermare 
1' unità dello fpirito nel vincolo della pace , finché Iddio 
ad una parte di eilì facefle palefe il fuo sbaglio . Se i pri- 
mi conofeevano la verità , erano o non erano da' fecondi 
contaminati ? E fe i fecondi conofeevano la verità , erano 
o non erano da quei primi contaminati i Eleggete quel 
che vi piace. Se erano contaminati , non era già fin d' si- 
lori la Chiefa . Editeci, donde voi Rinvenuti. Mafe 
fuliìlieva la Chiefa , in niun modo fono i buoni da i catti- 
ci per una tal forta di comunione contaminati . E rifpon- 
detc , perchè avete toì rotto il vincolo della pace ? Que- 
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Libro Ventesimo secondo. r?3 
fio folo ragionamento farebbe flato badante adifarmar Amj 401 
gli avverfarj dell' autorità del fanto martire Cipriano . ^ 
Nondimeno volle Agoftino eziandio dimoftrare , quanto 
foflè più intollerabile ne' Donatifti quello medeiimo erto- 
re de! batteGmo de gli eretici , mentre olivano folicnerlo 
anche ad onta d' un concilio plenario di tutto il mondo , 
alla cui autorità fi farebbe lenza dubbio arrenduto Cipria, 
no co' fuoi colleghi . E poiché i medefimi Donatifti fi va- 
levano per lo più de gii fteffi luoghi delle fcritture , e del- 
le fteffi ragioni , di cui s' eran valuti e s. Cipriano nelle 
fue lettere, e i fuoi colleghi nel loro iìnodo di Cartagine; 
perciò il Tanto dottore voile cfaminarlc aduna ad una, e 
dimoftrare, quanto a ciafeuna dieflè, e a tutte infieme 
prepondcralTi: il pelo dell' autorità d' un plenario conci- 
lio , il quale dopo molti ediligentillìmi efami aveva ap- 
provata 1' antica confuetudine . e, com'era da credere , 
provenuta fin dagli Apolloli , di quafi tutte leCIiiefe del 
mondo , OlTervalo fteflò s. Agoftino' , non eflèrph'i Hata ' ul.-t.iAf.i- 
queftione fu quell' articolo tra i Cattolici , e lo ftipite, 
per così dire , ed il gtofib de' Donatifti , de' quali era ve- 
Icovo a Cartagine Primiano . Poiché era piaciuto a Dio 
di terminarla col loro fatto ed efempio , quando avevano 

il battelimo nello fcìfma di Mailimiano . Nondimeno era 
tuttavia neceflario il difeutere quefto punto , perché cf- 
fendofi la fetta di Donato divifa in molte minuti Hi me par- 
ti ; cialcuna di elle pretendeva di edere la più (incera , e di 
aver fola il vero battefimo . non folamente adefclufione 
della Cliiefa cattolica , ma ancora delle altre minute par- 
ti , e dello ilelfo principal tronco , onde fi erano feparate. 

Finalmente eflèndo riufeito ai Cattolici di Cina di ini. 
avere un' intera copia della lettera di Petiliano * , la craf- ^".[.'Z t™ -' 
mikro a s. Agoliino , affinchè ne ficelfe una piena e coni- ••■!: r=. 
piuta confutazione .Non era ciò aflolutamente neceflario. '',1','; 
Poiché il vel'eovo Doniciila nulla diceva in elTadi nuovo, 
e che dal&nto Dottore non folle già irato più e pii) vol- 
iera. X. V te, 
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iS4 Istoria Eociisustic* 
Ann 401 K ' e cou una i°mma evidenza in altri fuoi libri, e io mo!- 
£ c ' te delle fue lettere confutato . Petiliano lenza punto met- 
terli in pena di provare la pretela confegna de' l'acri codi- 
ci , e gli altri misfatti, de' quali per cagione di Felice di 
Aptonga , e di Ceciliano facevano rea tutta la Chiefa cat- 
tolica ; e di ofeurare le prove che con tanta chiarezza ne 
dimoitravano l'innocenza: come altresì lènza prenderG 
fjftidio di rifondere a gli argomenti, co' quali era ad 
evidenza provato , che della Jacrilegaconlègna de' facri 
libri, e ài altre facrefupellettili . erano itati colpevoli e 
Silvano fuo predecelfore , e gli altri vefeovi del concilio 
di Girta, da' quali era Irato collocato in quella metropo- 
li della Numidia. : di tutto ciò , dico , fenza prende rfi Pe- 
tiliano veruna pena, e fuppooendo la Chiefa cattolica 
una conventicola di facrileghi e di traditori , e la parte di 
Donato come il fìoredella fantitì e dell' innocenza , av- 
ventava nella fua ietterà contro la prima un gran numero 
di palli delle divine fcritture, ove parlano con maggior 
forza in detenzione de gli empj , e raccomandano a' giu- 
lli di fuggire il loro consorzio -, onde conchiudevi , che i 
Donatici , come la razza de' giudi , e gente fanta ed inno- 
cente, avevano dovuto , per ubbidire al divino precetto , 
lèpararfì dalle Chicle Apoltolichcdi venute cattedre di pe- 
nitenza, e dalle viede: 'peccatori, e da' conlìglj de g'' empj. 
Perciò* Agoftino va del continolo ripetendo, che le fue 
declamazioni, ed i fuoi le iti non provati nulla, perchè 
fuppongono quel che né elfo , ni i fuoi maggiori avevano 
giammai potuto provare dc'pretefi reati di Ceciliano ; e 
perchè anche fuppofta la verità di tali reati, le colpe dì 
Ceciliano non avrebbono potuto annientare la verità del- 
le divine promeiTe dì dilatare la Chiefa (ino a ì confini del 
mondo . Che il conforzio de gii empj non nuoce fe non a 
coloro, che gli conofeono , e che approvano la loro con- 
dotta , che dovendo e potendo , non gli raffrenano dal far 
male , oche conelìì fi nnilcono fieli' empietà . Che al tri- 
meati nulla e più facile , che il rivolgere conerà hit ftef- 
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fo , e li fui fetta le fue invettive , ed i Cuoi palli delle divi. Ann +al> 
ne fcritture . Giacche avevano tollerato nella lorocomu- , g CCl 
nione Oliato di Tamugada , di cui erano noie in tutte le 
Provincie dell'Affrica le fcelleragìni . ed avevano fatto li 
pace co' feguaci di Mallimiano. Tenne s. Agoltino ■ nel '}■:■'■"•■'■■■■ 
rifpondcre alliJetteradi Petiliano lo Hello metodo die Srr.rolVi. ' 
ave.i tenuto nel rifpondcre a Faullo ; cioè dividendola in 
molti capi . e portando le HelTe parole del fuo avvetfario , 
e fog^iugnendoa ciafeun artìcolo la fui rifpolla , come Ce 
avellerò conferito inlicme. e folle fiata da' pubblici notai 
tneJlà in carta la loro conferenza . Gli parve quello meto- 
do neceifario , sì per agevolare a' lettori l' inteliigenzaj 
dell' opera ; sì per toglierei' Donatili! il prerefto di dire , 
o che avene lafciato indietro e dillìmulato alcuni delle 
più forti ragioni dell' avverfario , oche non le avelie., co. 
me talora fuole accadere in sì fatte difpute , melfe nel lo- 
ro più bel lume , o ne avelie in gran parte fnervata a bella 
porta la tona. Onde venifiero finalmente achiarirG, quan- 
toadiflìpire tutte le loro tenebre ione pronta colla fu» 
iuce la verità . Vero è , che il Santo con quello meto- 
do u lì pofe cella necenìci di udire , e d' cfaminare , edìt««.c^,i, 
confutare tutte le inezie e fciocchczze di Petiliano. Ma"""* 
ne pur quello giudicò un tempo male impiegato, o un'at- 
tenzione indegna del fuo talento . Tal era il timore , che 
avevadella rovina de'deboli , cui forfè quelle medefìme 
frifcherie avrebbono potuto fervire d' inevitabile inciam- 
po . Per cagion di quelle parole : Ptiìliann dijfe , Agujìma 
rifp-ft. che nel libro del Santo fono premene a ciafeun pa- 
ragrafo della lettera , e a ciafeun articolo della rifpolla' , t Mi<w, 
pretefe l'eretico . che Agollino aveflè mentito . Conciof- <IJ "'' ^ ' , ■ 
Cachè .diceva, non ho mai con lui difputato d' appreùo , 
nè Cimo mai venuti infieme a parole : quali che , fog- 
giugne il fanto Dottore, ne eilb abbia detto quello che 
ha fcritto , perchè non l'ho udito dalla fua voce , mi l'ho 
letto nella iua lettera ; nè io abbia Hfpofio , perchè non 
ho parlato in fua prefenza , ma fcrivendo ho jifpofto al- 



iSff Istoria Eccuìi* siica 
Ans 40l ternatamente a' fiioi fcritti . Ma che s' hi egli da fare con 
gj. c ' queftaforta di uomini , o che hanno un tal cuore , oche 
pentono . che abbiano un tal cuore tutti coloro , alla no- 
tizia de' quali bramano che pervengano i loro fcritti? 
l i, 11 . 1 ,,'' Nel medcCmo tempo , in cui diede alla pubblica lu- 

.'«i re la fuarifpoflaallalettera di Pctiliano ' , pubblico an- 

iJitt""""'' corl s - Agoliino uni lettera pafloraleal fuo popolo . clic 
pei- la lui luiii'lit.-.v.i e Hata annoverata , non tra le lette- 
le , ma tra i libri fatto il titolo, deil-iailì dtlliOitfi. 

Ira il Santo fino a tal legno perluafo di avere in quella ri- 
fpotla alla lettera dì Perii iano provato il tutto con telil- 
monj sì chiari delle divine Scritture , che teneva per Cer- 
to, niuno potergli!! opporre, fenza dichiararli nemico del- 
le lìcite fiere fcritture . Nè vedeva , qual altra cofa potef- 
ferodir di quell'opera i pertinacillìmi difenfori della mila 
caufade' Donatilli , fé non che egli aveva rtfpolto alla let- 
tera d' un alfente , il quale non aveva potuto fubito repli- 
care per Tua dilefa . Ma poiché il fanto Dottore non oc- 
cultava a gli eretici e a gli feifmatiei le fue lettere ed i Tuoi 
libri , né tesili; va . clic capi tallero in mano de' loro vefeo- 
vi ; era in arbitrio di Petiliano il difendere la fua lettera , 
e le gli dava l'animo, dimolirare . che s. Agoliino non 
1' avea colli fui rifpolla ben confutata , e convinta di fal- 
liti , Faccia egli dunque, diceva il Sauro della mia lettera 
a voi , quel che ho io fatto Colla l'uà lettera a i fuoi . Li 
queltione , che prole ad eliminare in quello fcritto , fu . 
ed è Hata (empie d' una l'ornimi importanza, come quella, 
che fola balla a chiuder la bocca a tutte ]' erette , e a tutti 
gli feifmi ,o che lì erano già formati , o fiformaron dipoi, 
olì potranno formare fino alla fine del mondo . Quella 
tUu, fd 1 di cercare . ove foffe la Chiefa , fenpprellb di noi , o 
apprclTo di loro; cioè fé apprclTo di noi , la cui comunio- 
ne fi (tende per tutto il mondo , o apprclTo di loro, la co- 
munione de' quali era riltretta nelle provincie dell' Affri- 
ca, ne paiTava il mare. La Chiefa locando l'Apoltolo, dice 
il Sunto , è ii corpo di Gesù Crillo . F adunque tra noi e i 
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DonatiUi quellione , ove (il quello corpo, cioè li Chic!» . Ann 401" 
Cliu farem dunque ? La cercheremo nelle noftre parole , gj_ 
o piuttollo in quelle del Aio capo 11 noltto Signor Gesi 
Grillo ? Penso , che piuttollo la dobbiamo cercare nelle 
paroledilui, che è lalleUì verità , e che ben conofce il 
fuo corpo : poiché conofce il Signore quei che fon Tuoi . 
Parole loro , cioè de' Cattolici e de' Donatili! , erano 
quelle , colle quali deputavano tra di loro intorno ad al. 
cuoi Tatti ■ li di quei che avevano dato principio . e sì di 
quei che fecondo i Donatili! avevano data occaGonc allo 
icifma . Dicevano i Donatili! , che Cecìliano era Hata or- 
dinato di' traditori . Per l'oppolio dicevano i Cattolici , 
che traditori erano itati quei che cantra di lui ordinato 
avevano Majorino . Ma io non voglio , foggiugne s, Ago- 
llino *, che udiamo in quella ricerca: Tu dici quelle cofe, « ìWifj. 
io dico quelle cole; ma che udiamo follmente: Quelle co- 
fe dice il Signore. Scegli ha dectj noli;; Lliiij feri [ture, che 
lifuiChieiidovea fu (filiere follmente ncH'Arìi ica, non 11 
poffiedono Tenoni Donatilli.Se in alcuni Mauri della pro- 
vincia Cefarienfe, fa d'uopo rivvifarla ne' Rogitiili . Se in 
alcuni pochi della Tripolitana , della Bizutcna , «della 
provincia Proconfolare, fono di ella inpolTeifo i Mafllmia- 
niftì. Efenc' foli Orientali, fa di mellierc ccrcatli o tra' le. 
guaci di Ario, o d'Eunomio, o di Macedonio , o in alcun' 
altra delle loro eretiche fette. Ma fe i divini e certilìimi te- 
ilimonj delle fcritture canoniche dimoltrano la Ciliegi di 
Grillo in tutte le genti ; qualunque altri carta , c qualun- 
que altro illrumento producano, quei che dicono: Ecce 
qui ì Crìjlo , irto igìi i ini ; udiamo piuttoilo , Ce fiarno fue 
pecore , la voce del pallore che dice : Non vogliate dar 
loro alcuna credenza. Or quello è quel che il Santo pruo- 
va copiofamente ne' lèguenci capitoli del fuo libro . cioè 
che la Chiefa di Gesù Grillo . fecondo le promelTc fatte da 
Dio ad Abramo. ad Ifacco. caGiacobbe. efecondo gli 
oracoli de' Profeti e de'falmi. dovea dilatarli per tutto 
l'Univcrfo; e che gli Apolidi , fecondo le parolcdello 
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Ann. 401. " e ""° n°flro fignorGesù Grillo, dolevano predicar nel 
£t Ci fuo nome li penitenza , e la reniilTìon de' peccali 1 tutte 
Je genti , cominciando da Gerufalemme ; ed effer doveva- 
no fuoi reftimoni nellaGiudea, e nella Samaria, e fino» 
gli ultimi termini della terrai e che di quelle predizioni 
fi vedeva in gran parte l'adempimento si negli Atti de 
gli Apofloli, e si nelle loro lettere ; come in quellaj 
di s. Pietro a' Fedeli del Ponto , dell' Alia , delia Biti- 
nia, della Cappadocia , e della Gaìazia; e in quelle di 
s. Giovanni alle principali cittì dell'Ada 1 e in quelle di 
s. Paolo a i Romani, a i Corinti e a' CrilHani di rutta 
l'Acaja, eatutte le Chiefe della Gaìazia , eaquellcdi 
Teiìàlonica . di Filippi, d' Efefo. di Coloffi, e agli Ebrei: 
in una delle quali , cioè in quella a i Romani , lo fteflb 
Apoftolo fi gloriava di aver ripieno della notizia dell' E. 
vangelio tutta quella gran parte dell' Imperio Romano , 
che fi flendeva da Gerufalemme ed i fuoi contorni fino 
all' Illirico ; lenza dir nulla di quel che gli altri Apoiioli 
e telHmonj di Grillo operarono nel rimanente dell'Unì- 
verfo . Ecco come le parole fono Hate feguiteda' tatti , e 
come fecondo le predizioni avea la Chielà cominciato a 
Gerufalemme , e indi era proceduta nella Giudea e nella 
Samaria, e di ti intuitala terra , ove , dice il Santo* tut- 
tavia crefee, finché occupi tutte le genti ov' ella ancora 
nonè. Chiunque evangelizza diverlàmente, che egli fia 
anatema . E per certo evangelizza diverfamente , chi dice, 
eflèr la Chiefa perita nel rimanente del mondo, ed e (Ter 
rellata nella fola Affrica nella parte di Donato ■ Adunque 

h Rifpondevano i Donatiili\ che adempiuteli ! e pro- 

fèzìe delia propagazione della Chiefa per tutto il mondo, 
rt' era fopraggi unta l'apofiasla fuorché nelle loro Chiefe, 
che fi erano confervate intatte dal conforzio de' tradito- 
ri . Ma non elfendo ancora flato annunziato il vangelo a 
tutte le nazioni dell' Univerfo; come, replicava s. Agolli- 
no , polTono ioftenere ■ che eflèndo perita la Chiefa in tue 
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Libro Ventesimo secondo. is? 
te le altre nazioni , non abbi» trovato ricovero Te non jfijiT"+oi7 
nell'Affrici appreflb quei che militano lotto le loro bau. 
dìcre? Non rettavi alla loro infanìafe non ili dire, che 
quel che ancori mancava al compimento dell'Evangelici 
predicazione a tutte le genti , non doveva attenderli dal- 
le Chiefe fondite per opera degli Apoftoli ; miche jì la 
riparazione di quegli che erano già periti , e AV acquiito 
de' nuovi popoli era riferbato allo zelo, e al valore de' 
Donatici . Penfo , foggiugne il Santo , che non potranno 
elfi ftelfi contenete le ri la ad una sì fatti propfìozione . E 
pure fe non dicono ciò, che la vergogni impedirà loro di 
dire . non hanno altro da dire . Contuttociò non fiamo 
invidio!! della lor gloria . Dicano pure anche quello , e 
fiamo difpofti a crederlo , purché ce lo provino co' teftì- 
mouj delle divine feri tture. Ciò, dico, ci provino col ca- 
none de' facri libri : che tante città , le quali hanno fino- 
ra ritenuto il battelìmo dato loro dagli Apoftoli , eflèndo 
perite per cagione di alcune incognite fcelleraggini de gli 
Affrica ni. debba no ellère nuovamente battezzate da 'Dona- 
tili! ; e che da elfi anche alle altregentì , che finora non 
F hanno udito , debbi ellèrc predicato il Vangelo . Ci 
leggano tali cofe . Perchè indugiano? perchi fi itorcono? 
perchè impedirono !i falute de' popoli ? Perchi non., 
mindano i nuovi Apoiìoli i ribattezzar tante genti , e i 
battezzare il recante ? 

Ciafcun vede , come quelli argumenti vagliono 
ugualmente a confondere tutti ì moderni fettirj . Nel 
tempo delio lei fai a de' Donatifti . e in cui fioriva s. Ago- 
stino , tutte le Chicle fondate da gli Apoftoli , e fparfe 
per tutto il mondo allora conofeiuto credevano la pre- 
fenzi del corpo di Gesù Crifto , e l' adoravano fotto le 
fpecìe del Sacramento, tutte invocavano i Santi , e ve- 
neravano ie loro facre reliquie , e il fegno trionfale della 
Croce . Adunque , fecondo le loro maffime , tutti la 
Chief», che fecondo le divine fcritture dovei fiifliftcre 
in tutto i! mondo fino alia fine de'fecoli, era divenuti 
Ido- 
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Ah». 401. Molai» ' e spollaiato avea dalla Fede, e la grand' eredità 
g£ C ' di tutte le genti promeflà da! Padre al Aio divino Figliuo- 
lo s' era ridotta ai pochi feguaci di Vigilanzio , che per 
cagione del eulto e dell* invocazione de' Santi acculava- 
tutta laChiefad' Idolatria. Quando comparirono Lute- 
ro nella Germania , Zuinglio tra gii Svizzeri, e nella 
Trancia Calvino, me Ito più chiaro appariva , chea'tem- 
pi di s. Agoilino e de' Donatifti , che a molte barbare 
genti del nuovo mondo non era finora fiato annunziato 
il Vangelo . Erano adunque le antiche Chiefe in diritto 
di cofiringere i pretefi Riformatori a provare con tcfti 
chiarì delle divine Scritture d'ellère fiati defiinati da Dio 
e a rifufeitare la Chiefa , che era perita in tutto il mon- 
do già conofeiuto , e a predicare il Vangelo a" popoli 
del nuovo mondo. Tanto più erano tenuti a provare 
quella loro ftraord inaria miilione co' tefti chiari delle di- 
vine fcritture , quanto cheellì le flelTe facre fcritture ri- 
conofeono per fola regola della Fede . E noi tanto più 
giuria ragione abbiamo di riconoscere nella comunione di 
Roma quella Chicli . che fecondo le antiche promette, 
e gli oracoli di Gesù Grillo, cominciando da Gcrufa- 
lemme, indi dovea propagarli per tutte le nazioni deli' 
Univerfo , quanto che vediamo , che per opera Aia . e 
de' fuoi mifhonarj , e de" Tuoi minilìri e flato annunziato 
il Vangelo , ed è fiata propagata la Fede , e fono fiate 
fondate innumerabili Chiefe frale tante nazioni, delle 
quali prima di quelli ultimi fecoli non »" era avutu 

Non meno efficace a chiuder la bocca a tutti gli 
eretici de' noflri tempi è larifpofta dello ilellòs Agolti- 
no alla feguente ouellione , che gli facevano i Donatili! . 
Ecco, dicevano', voi pretendete di elTere h vera Chie- 
fa . In qual modo ci ricevete . fc vogliamo a voi far paf- 
faggìo? Rifpondo, dice il Santo, brevemente. Vi ri- 
ceviamo in quel modo , che vi riceve la Chiefa, che tro- 
viamo ne' lìnti libri canonici. Vi riceviamo , come vi 
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riceve la Chiefa , che ha in Tuo favore il teftimonia di ^miTToT" 
Crillo . Forfè puoi tu meglio fapere , in quii modo tu 
debbi eflere ricevuto , di quel che lo fappia il noftro Sal- 
vatore , e medico della tua piaga? Porle mi dirai : Leg- 
gimi dunque, in qua! modo abbia Crillo ordinato , che 
fieno ricevuti coloro , che da gli eretici vogliono panare 
alla Ghiera. Quello evidentemente nè io leggo , ne tu. 
Se Giovanni foffe flato un eretico , ed avelie battezzato 
nel nome del Padre, del Figliuolo , e dello Spirito Tan- 
to; avendo Paolo ordinato, che i battezzati da luì, di 
nuovo fonerò battezzati , tu avrefli vinta la caufa , ne io 
avrei che replicare in contrario . All' oppoilo fe Pietro , 
cui fu detto dal Signore : „ Chi è flato lavato una volta , 
non hi bifogno d'elTcr di nuovo lavato,, foffe flato bat- 
tezzato da gli eretici nel nome del Padre , del Figliuolo, 
e dello Spirito fanto ; io avrei vinta la caufa , nètuavre- 
Ai clic replicare in contrario . Ma poiché non troviamo 
nelle Scritture , che alcuni da gli eretici fieno panati al- 
la Chiefa , ed effervi flati ricevuti, o com' iodico , o co- 
me tu dici ; io penlb, che fe vi fofle alcun favio , della 
cui faviezza e dottrina avelie renduto lo ftelìb Crifto fo- 
lcane tellimonianza , e foQè da noi conciliato fu la pre- 
fente queltione , non dovremmo efaare a mettere in pra- 
tica quel che da lui ci fofTc infegnato , per timoredinon 
opporci , non tanto a lui e al fuo detto , quanto allo 
fteflò Criflo ed al fuo teflimonio . Ma quella teftimonian- 
za Criflo la rende alla fui Chiefa. Ecco il Vangelo , leg- 
gi ove dice; Che Crillo dovea patire ■ e riforgere il terzo 
giorno, e che dovea predicarG nel fuo nome la peniten- 
za , e la remiilìone de' peccati per tutte le genti , comin- 
ciando da Gerufilcmme . Per tanto in quel modo che 
quefla Chiefa, la quale , prefo da Gerufalemme princi- 
pio, s'è propagata per tutte le genti, riceve gli eretici 
che a lei Si convertono ; così tu, rimoflò ogni dubbio, 
e qualunque difficolti , debbi eiTere accolto nel fuo fe- 
no . Che fe non vuoi , non a me ■ ne a qualunque uo- 
Tow.X. X mo, 
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7 mo , che ti voglia in quella guifa ricevere , ma alloilef- 

f° Grillo con tuo gravilììmodanno . e contro la tua fa- 
luce ripugni , mentre non vuoi credere > di dover c fière 

mcrida'caì fuo VllTmonio^olui ?Mc cui puófe i/ngn 
credere COOteffi clTere un'empietà . Ecco un mezzo pron- 
to e fpeJito per non entrare in di (putì con gli eretici , e 
per foddisfare a tutte le loro quellioni . Se ci domandati 
gli eretici, come adorateli corpo di Gesii Grillo fot Co i 
Emboli dei pine e del vino? lifpondiam brevemente, 
come gli adora la Chiefa . Se ci domandano , come invo- 
cate i Santi ? ridondiamo . come gì' invoca la Chiefa . 
Se ci domandano , come venerate le loro ceneri ? rìfpon- 
diamo, come le venera la Chiefa . Se ci domandano . co- 
me ammettete il purgatorio , e i fuffragj per gli defunti ? 
rifpondiamo , come gli ammette la Cliiefa . £ per non 
prolungarmi di fovercaìo , fe ci domandano , comeono- 
rate le immagini ? rifpondiamo , come le onora la Chie- 
fa . Lollelfo nolìro fignorGesù Crifìo a quella Chiefaha 
renduta Iblenne rellimonianza , che per Io fuo minillcrio 
fi dovei predicare nel fuo nome la penitenza , e la rcraif- 
lione de' peccati a tutte le genti lino alla fine del mondo . 
Non polliamo errare nel diftinguerla dall'eretiche e feif- 
inatiche fette . Sappiamo! tempi della loro feparazione 
da queita viva ed uni vedale forgente del nome crilliano , 
ed altresì i confini fin dove ha permeilo loro la divina giit- 
ftizia difpandcre il lor veleno. Pertanto chiunque ri- 
pugna alla Chiefa , e dubita di non poter ia effa ricevere 
laremìflion de'pcccaci , ed operare con Acutezza lafua 
làlute , non tanto ad effa ripugna, quanto allo ftclfo 
Crìlto . che le ha renduta una si fplendida teltimonianza. 
ixviu. Non eri ancora capitata a s. Ago/lino la rifpofh dì 

TtruUbnKM. Petiliano al primo libro contro la fua lettera pailorale , 
«jrctiiiiao. q uln£ j D f u j a j u j pubblicata quella lettera , o com' è co- 
munemente appellato , quello libro dell'Unita dellaj 
Chiefa ; c perciò 1' ave» provocato a tifpoaderc , pieno 
di 
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di fiducia , che la debolezza della rifpofta avrebbe fetvi- ^ |JN — 
toadare on maggior rifallo e maggior fona alla verità. 
Ella fcintillava eoo tal vivezza in quello ferino del San- 
to , che facea d'uopo volgere altrove gliocchj de' ri. 
guardanti , perchè non rcftalTero feriti da' vivi raggj del- 
la Tua luce. Queftoe quello , che lì ftudiò di fare nella 
fui proteli rifpofta il vefeovo Donatìft» . E quefto altresì 
i quello > che con una maniera veramente ammirabile gli 
rimprovera nella fua replica i. Agoftino . La queftione , 
che lì agitava tra ì Cattolici e i Dona tìfli fi riduceva prin- 
cipalmente a fapere , ove folle la vera Chiefa ; fe nella 
parte feifmarici di Donato; di modo che elfi fola , come 
confervatafi pura dal confòrzio de' traditori , folte rclìa- 
ta ii! poffeflò del battelimo, e degli altri mezzi della fa- 
lute ; o fe nella comunione de' Fedeli fparfa per tutto il 
mondo , ove l' avevano piantata gli A portoli e i loro le- 
gittimi fucceflbri , e ove confeflàr dovevano , e confef- 
favanù i Donatilìi , ella offerii conferva» . finché nell'Af- 
frici era inforca la difputa contri 1' ordinazione diCeci- 
liano . S. Agoftino avea provato con una tal evidenza la 
verità della Chiefa cattolica, e del battelimo conferito 
nel nome della fantiffim» Trinità , chiunque ne fotte (ta- 
to il mioilho . o cattolico, o eretico ; che Petiliano non 
avendo che replicare o per ofeurare la verità , o per di- 
fendere gli errori delia fua ietta ; abbandonato il pubbli- 
co affare de) Criflianefìmo ■ s'era rivolto a caricare d' im- 
propri e d' ingiurie il finto dottore . come fe li viti e la 
pcrlona di lui ibiTe flati la cauli, per cui litigavano! 
Cattolici e i Donatifli . S'eri I' eretico lufingaco di fir 
perdere con un file irtifizio a tutto il mondo di mira il 
vero (oggetto della loroconrefa; e che il Santo per di- 
fendere le med efimo dalle calunnie , lolle per abbando- 
nar la difefa della Chiefa , e l'olle per vendicarli delle in- 
fo mi i , fenzi proferire a combattere i comuni errori 
dclli fua fetta . Ma'Pctiliano uvea da far con un uomo , 
X 2 che 
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che non eri foggetto a lafciarG forprendere da cosi fitti 
artifizi ■ Se io voledì , dice j] Santo , rifpondcre alle tue 
maldicenze con iltrettanre maldicenze , non faremmo 
fé non due maledici , i cui icritti e farebbono deteftati 
dalle peritine favie e dabbene , e letti dalle malevole con 
piacere . Che farò adunque per rendere inutile il tuo con- 
iglio , Te non che trafcurati la mìa difefa, tener for- 
te il punto della queftione , onde non mi poflì giammai 
rimovete qualunque sforzo del mio calunniatore ? Non 
è , che il Santo non abbii tenuto dietro al fuo avverfario 
in tutte Icfue divagazioni . o non abbia pienamente con- 
futato le fue calunnie. Ma ciò ha fatto lenza perdere mai 
di mira il (oggetto dellaqueflione , e col fargli vedere > 
che qualunque o folle già flati , o foflè di prefente la fua 
vita, ella nè avea potuto , né poteva impedirei' effetto 
delie promeflè fatte ad Abramo ad Ifacco e a Giacobbe 
di benedire nella loro femenza , che fecondo l'Apoftolo , 
è Gesù Criito, tutte le nazioni dell' Univerfo . Simil- 
mente avendo Fetillano flabilito nella fua lettera come 
un inconcuflo princìpio della fcuola de' Donatali , que- 
fla proporzione , che nel battemmo lì debba attendere la 
coscienza di chi Tantamente loamminiflra , e che lavala 
eofeienzadi quello che lo ricever e avendolo richiedo 
s. Agoftino , onde lia lavata la cofeienza di chi riceve il 
batteiìmo da un ipocrita, di cui fia contaminatala co- 
feienza, ma ne fìaoccultil' iniquità ; dimoftrail Santo, 
chePetiliano con tutti i fuoi giri e raggiri di parole, e 
con tutte le fue vane e puerili declamazioni non avea det- 
to nulla per ioddisfarea quella domanda , che metteva 
in chiaro la falliti della fua eretica propofizione , fecon- 
do la quale l' effetto e Infantiti del batteiìmo dipende- 
rebbe dalla virtù edalla fantitìdel minillro. Contutto- 
ciò nè pure i OonatilU reiteravano il batteiìmo di chi lo 
avea ricevuto daun fìnto e cattivo miniltro , quando ve- 
niva a fcoprirfcne la finzione , e a rivelacene l' ipocrifia. 
Anzi avevano ammetto il battefimo dato e ricevuto nello 
fcif- 



Jcifmadi Maflìmiano, quantunque i principali autori di ^JJJ ■ 
qucllofcifmaaveuerodipinticonsìtetricolori nel loro ^ c 
finododi Eagai . Onde Petiliano era ancora tenuto i fod- 
disfarea queft' altra domanda di s. Agollino , le elfo cdi 
fuoi colleghi avevano avuto riguardo alla Tanta cofciert- 
za de' feguaci di Maflìmiano nell' ammettere come fan- 
ti i e come mondi , quei che avevano battezzati durante il 
tempo del loro fcifma . Quando giunte a dover trattar 
quefto punto del batteGmo de' Mailìmianifti 1 , fi trovò * '■!■«■'•*'■ 
Peci li ano così imbrogliato e contùfo , e fuori di fcherma, ' ' 
che non teppe rinvenire alcun mezzo per ufeire daqueito 
intricatiflìmo laberinto, negli diede l'animo di cimen- 
tar^ anche in apparenza alla pugna . Onde te ne traile 
fuora con dire , che ne avrebbe trattato in un alno libro, 
che non lì vide mai comparire alla luce - 

Venne in foccorfo del veteovo Petiliano un laico mix. 
della fteflì tetta de' Donatilli appellato Crefconio : il qua- Ct "™j ™"* 
le benché Gramatico di profedione , ebbe nondimeno il 
coraggio d'entrare in difputa col Principe de' Teologi , 
e dì prendere contra il fuo primo libro la difcfa della let- 
tera di Petiiiano . Indirizzò Crefconio queft' opera allo 
fteffo i. Agoftino . Ma ella non capitò fe non tardi nelle 
fuemani. E quantunque il temerario Gramatico nonavef- 
fenulla prodotto di nuovo . e che il fanto Dottore non 
avefTe già pienamente confutato in molte delle fue lette- 
re , e de' fuoi libri icontuttociò non volle mancare ni al- 
la convenienza e civiltà direferivere , nè al dovere di fo- 
Itenere e difendere la verità . Scriflé adunque a lui . e con- 
tra di lui quattro libri , ne' quali per non perdere il tem- 
poadifputare con un Gramatieodellccofe fpettanti alla 
fua protesone , follmente gli concede , che i feguaci dì 
Donato avrebbono forte potuto cflTere più conveniente- 
mente appellati Donatia ni che Donatilli, come dal nome di 
Ario erano flati chiamati i fuoi difcepoli Ariani; e i fegua- 
ci di Maflìmiano eflèr piuttoito appellati Ma di mia ni clic 
Malfimianilti, come da Nomiano detti furono i fuoi di- 
fcepoli 
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7 . " Scepoli Novaziani . Maquanto a i punti della contróver- 
^^l; 401 'fia trai Cattolici eiDonatifti che erano di qualche no. 

mento , benché il Santo aveflè ne' due primi libri gii det- 
to quanto poteva ballare per una piena confutazione dell' 
opera di CreSconio ; nondimeno volle proSeguire a_> 
• t )...[. confutarla diftintamente e parte per parte fino alla fine" ; 

amando meglio d' eflere odi parere troppo prolifTo , che 
d' efporfi al pericolo di dare occafione a' deboli e tardi 
d'intendimento di giudicare, che ne aveflè lafciata alcu- 
na parte fenza la conveniente rifpolla . Anzi volle anche 
sggiugnere un quarto libro , nel quale di propoli io fa ve- 
dere , che a ribattere quanto Crefconio, e prima diluì 
Pctiliano avevano fcritto contra i Cattolici . ballava op- 
por loro la condotta , che quei del loro partito avevano 
tenuta co' feguaci di Maflìmiano . Avea Crefconio accu- 
fato s. Agoftino d' arroganza e di prefunzione . perche 
inoltrava di luGngarii di potere colle fuedifput.ee co'fuoi 
ferini perfine alla gran contefa , che per lo fpazio ornai 
quaGd' un fecolo non avevano potuto finire gli fcrittori 
ed i vefeo vi de' due partiti . Ma quello, conchiufe USan- 
hi.f to', chetupenfi, non averti potuto mai definire, non 

folamcntee luto definito dalle perfone prudenti e timo- 
rate da Dio , ma ancora voi Melfi col ricevete , come ave- 
te faitoi Mailìmianilii .avete finito tutto quello che pen- 
savate effer fenza fine . Quelli libri contra Crefconio turo- 
' no Scritti 'dopo le leggi pubblicate l'anno 30;. contrai 

Donatilìi da Onorio ; e perciò non prima dell' anno 300". 
ma nè abbiamo fatta menzione in quello luogo, perchi 
ad elfi ancoradiede occalìone la lettera diPetiliano . 
lux. Nonerafolos. Agollino ad elfere di fentimento, che 

Ì2^3torf Si ' a condotta tenuta da' Donatilìi co' Seguaci di Maflimia- 
tfawiDou- no fomminiilraflè a i Cattolici armi invincibili , ed argu- 
itili oli. p«' - me nti fenza replica contra l' ingiustizia e il furore del lo- 
ro feifina. N'erano altresì perfuafi tutti gli altri prelati 
della cattolica comunione . Ond - è , che in un loro Ano- 
do generale tenuto nel mefe di Settembre dell' anno 401. 
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a Cartagine , dopo aver pcnfaCo a' mezzi di convincere gli A ~~ — 
fermatici, e di ricoridurgli per via della perfuafione all' 
unità della Chiefa, fu da' Padri giudicato il più efficace 
e il più atto , lo Te ri vere a nome del concilio a'migiitrati 
delle città per richiedergli , che 11 degnartéro di ordinare, 
chea' vefeovi forièro confegnate autentiche copie de gli 
atti appartenenti alle liti, che ne'loro tribunali erano 
fiate agitate tra i vefeovi Donacifti , e quei del partito dì 
Mafììraiano . E dipoi fcegliere un certo numero di prela- 
ti , i quali invitaflèro i vefeovi feifmatici e i loro popoli 
all' unità e alla pace ; moltrando loro . che coll'indulgen- 
za da erti ufata verfo i MaHìmianitti s' erano dileguati tut- 
ti i precetti , per cui dicevano d' eflèrfi giulhmente fepa- 
rati dall' unità della Chiefa . I vefeovi a tal ni i IH one de Ai- 
nati dal Cnodo , foddisfecero ai lor dovere con grande 
alacrità e fervore , e andarono divulgando per tutta l' Af- 
frica la ftoria dello feifma di Martìmiano ; ed erano i fatti 
così recenti e paiefi , che i Donatili! non avevano verun 
mezzo per ofeurarne la verità, nè alcun' apparenza di ra- 
gione per non voler clìèr trattati da' Cattolici , com' ellì 
avevano trattato i Mallìmianifti , e per non ammettere 
ugualmente il loro batteiìmo , e per temer di riconciliarli 
colla Chiefa cattolica, poiché non avevano avuto ripu- 
gnanza a riconciliarli con Feliciano di Muffi, e con Pre- 
cettato di Afliir. Fu di quella miiTione copioGffimo il 
frutto. Moki, aperti gli occhj alla verità, e de" pattati 
traviamencifalutevolmenteconfuG, abiurarono i loro er- 
rori , e furono molto più frequenti di prima le converGo- 
ni , e rnaflìmamenre in que' luoghi , ove la fierezza de' 
Circon celi ioni . o da' lor medelimi vefeovi • o dalla vigi- 
lanza de' magiflrati era tenuta più a freno . Ma quella me- 
defiraa luce , che dalle menti di alcuni fgombrava le te- 
nebre dell' ignoranza , le aggravava in altri , e rendeva in '^^"^^ 
erti più inefcufabile la verità . Pieni coftoro di difpetto e 
di rabbia "dì vederli vinci e confini coli' evidenza de' rat- * 
ti, e colle armi fpirituali della divina parola, chiamaro- '," \. ' 1 
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i6S Istori* Ecc l e s i a stic * 
■ no in loro foccorfo ,ed infiammarono più del (olito con- 
ili? 01, tra i fanti predicatorie generalmente contri i cattolici, le 
infime turbe de'loro Circoncellioni. Non vi fu quid veru- 
na chiefa della cattolica comunione ficura dalle loro vio- 
lenze ed infidie, e da loro apertifiìmi latrocini . Non v*era 
quafi veruna linda , per cui potettero viaggiare con ficu- 
rezza.queicheandavano a predicare contro la loro rabbi* 
la cattolica pace,e a convincere colla chiarezza della veri- 
tà k loro cieca itoltezza. Laonde non folamente i laici.e i 
chierici d'inferior ordine, ma ancoragli ile (lì vefeovi. era- 
no in qualche modo ridotti alla dura condizione, o di do- 
ver tacere la verità, o d'elfere efpofti a'ioro barbari tratta- 
menti. Ma col tacere la verità, foggiugne s.Agoftino, non 
folamente niuno fi farebbe liberato col fuo lilcnzio , ma 
altresì molti per la loro feduzione farebbono andati in 
rovina. Efecol predicar la medefima verità G foflè profe- 
rito ad irritare il loro furore, liberatone alcuni , e con- 
fermatone i noftri , il timore avrebbe impedito i deboli 
dal feguirela verità . Per tal motivo furono i vefeovi Cat- 
tolici finalmente coftretti a ricorrere all' imperadore , e 
ad implorare contri ì furio» attentati di quelle infann> 
raafnade il foccorfo delie fue leggi. 
, ""'d Siccome loftelìbs. Agoflino era uno de' vefeovi , e 
«hm dall'i! fofk U primo traellì , a' quali dal finodo Cartaginefe era 
"r " Hato commeflb d' invitar gli feifmatici all' unità e alla pa- 
ri".'"' 0 ' p 'cc, e di propalare per la Numidia gli atti dello fcifina di 
Miffimiano : così ardevi principalmente contri di lui il 
furore de Donatilli . Ma trovandoli il Santo in quella du- 
ra condizione odi dover tacere la verità ,o di dover ede- 
re cfpolloa i loro barbari infulti, amò meglio di predica- 
re altamente , ezìandiocon pericolo della vita , la verità . 
Non contento di combattere co' fuoi libri , e colle fue 
Ietterei loro errori, fi portava ancora pcrfonalmenteo- 
vunque era chiamato o a confondere colla viva voce gli 
eretici ,o aconfermare i cattolici nellaFede. Non erano 
perluilkuri quelli viaggj , perchè i Circoncellioni bat- 
tevano 
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Li uro Ventesimo secondo. i6 9 
ter ano la campagna . e gli tendevano infidie per ogni par- Ann 401 
te, di nulla più anfiofi, che di dar la morte a colui , il 
quale con unta cariti fi ftudiava di richiamargli alla vita. 
Cosi egli Tempre viaggiava con gran pericolo . Ma fpe- 
cialmente una volta', ed e(To, e tuttala fua comitiva fa- 1 "f 4 -- "■ 
rebbono infallibilmente caduti nelle lor mani. Ce per una 
particolare provvidenza di Dio, quegli che ferviva loro 
di guida , giunto ad un certo bivio , non avene sbagliata 
laitrada, c lafciata quella , che conduceva adirittura al 
termine del loro viaggio . Per tanto convenne loro fare 
un gran giro. Ma poiché vi furono giunti , eilèndo ftati 
informati del difegno de' Donatifti , e come tutti armati 
gli erano Irati attendendo fui diritto cammino , rendette- 
ro grazia a Dio di avergli fi opportunamente liberati dal. 
leinGdiede'Iornemici . Irritati i Circoncellioni dinoti 
aver potuto cfeguire contro la pcrfona del finto vefcovo 
il colpo che avevano meditato , rivolfero contra il fuo 
popolo , ei Tuoi chierici il loro fdegno . De' loro eccelli 
furono prefe giuridiche informazioni , non perchè i Cat- 
tolici ne bramaflèro la vendetta ; ma per togliere a' Do- 
natifti con queiti autentici documenti il motivo di que- 
relarli d' eETere a torto perfeguitati , e di gloriarli di foffri- 
reperlagiultma. e di appellarli per tal cagione beati , 
paragonando il giulìo rigore , che talora con elfi ufavano 
ì magiltrati. o per punire i loro misfatti, o per moderare e 
tenere a freno il loro furore , colle perfecuzioni che Taf- 
ferie avevano ì martiri dalla crudeltà de' tiranni. Dal 
procedo tarmato in quella occafionc forlè rifultava quel 
che il Cleto d' Ippona dopo alcuni anni rinfacciò loro 
in una lettera a Gianuario vefcovo della lor fetta colle fe- 
guenti parole ù : Attefero inoltri vefeovi nelle imbofea- b V ,i V i/. 
te; caricarono con tal furia alcuni de' noftri colleghi , #"**■ 
che gii ftorpiarono ; ferirono malamente de' laici , e pofe- 
ro il fuoco a' loroedifìzj . Indi efpongono l'orrendo trat- 
tamentoche fatto avevanoaReftituto irritati contra di 
lui per la fua converfione alla Cattolica Fede . Era quelli 
Tom.X. Y prete 
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Ann. 401. P rece ^' aa l"°g° -i *PP ell:lco Vittoriano nel territorio 
q c ' d' Ippona . Avea feguito Io fcifma de'Donatifti . Ma s'era 

1 ìm.6- 1.,. dipoi riconciliato colia Chiefi, non per timore delle fé- 
c vere i C ggi j' Onorio , che furono pubblicate dopo la 
' fua converfione . ma convinto dalla forza della verità , e 

tratto dall' amore della cattolica pace . Montati adunque 
in gran furia per la fua mutazione i chierici Donati! ti , 
furono un giorno , accompagnati fecondo il Iblito da una 
truppa de" loro Circoncellioni , ad invertirlo nella fua 
cafa. E trattoloavivaforza fuori dieiTa, il condufièro 
ad un vicino caftello , ove in prefenza di tutta la molti- 
tudine . niuno avendo ardimento di opporli al loro furo- 
re, finché non fu faziata la loro rabbia ii p creo fiero con 
baffoni, il rivoltarono per unafàngofa e immonda lagu- 
na , e veftitolod' una vede di giunchi , che appellavano 
buda , dopo averlo tenuto elpolto per qualche tempo in 
queir" abito di dandone alle fiTchiate e agi" inibiti della 
canaglia, e alla compallìone ed a i gemiti delle perfone 
dabbene, locondulfero in un certo luogo, ovenoncra 
permeilo a i Cattolici di apprettarli , né lo rìmifero in li- 
bertà Te non dopo dodici giorni , ed avrebbono anche 
più differito . e maggiormente imperverfato, lè Procule- 
lano loro vefeovo alpponanon avelfe temutod'eifer chia- 
mato per tal cagione in giudizio , S. Agallino né per que- 
lla , ne peraltro violenze, che del continolo efercitava- 
no nella fua diocefi i Donatilli , fi commolfe fino a por- 
tarne i fuoi lamenti alla Corte . Ma fi contentò di farne 
doglianza collo ftelfo Procurano , e con un atto auten- 
tico , affinchè non poteiTe allegare l' ignoranza del fatto, 
gliene chìefe giuftizia . F ignoto il tenore della rifpofta, 
che gli fece in ifcrittoil velcovo Donatilta . Forfè gli die- 
de qualche buona parola di gàftigare i colpevoli , e di ri- 
parare l' ingiuria . Ma non vedendone poi 1" effetto , tor- 
nò il Santo a replicate il medefimo atto : di cui fece Pro- 
coleiano minor cafo , che non avea fatto del primo; aven- 
doavuto la sfacciataggine dirifpondere, che quanto alle 
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Libro Vbnte simo si condo. i 7 i 
cofepaflate non volea più farneparoli . Gli autori di que- ^ H ■ 
gli atroci misfatti non furono da lui giudicati indegni del «1* ' 
ìacerdozio. E abufando per una parte della pazienza e 
della bontà di j.Agoflino, ed eflendo per l'altra ficuri 
della connivenza delioro vefeovo, profeguirono a fare 
ai Cattolici tutto quel male che potevano . e gli teneva- 
no in apprendono di mali anche più gravi colla fierezza 
delle foro minacce . Reflituto , che in quello tempo me- 
ritò il titolo di Confelibre • dopo alcuni anni , come ve- 
dremo , ottenne eziandio la corona del martirio. Si vede, 
che il loro furore era principalmente rivolto contra gli 
Ecclefìaftici , che abbandonavano la loro fetta . Così ef- 
fendofiun loro prete appellato Marco* fatto fpontanea- l 
mente cattolico, fudaeflìcon tanta fùria perlèguitato , 
che un giorno lo avrebbano quafi uccifo, fe Iddio per 
mezzo di alcune perfone che fopraggiunfero , non avelie 
pollo freno alla loro crudeltà. E cosi ancora effe nd olì ri- 
dotto alla cattolica comunione Marciano . non fo . fe lo- 
ro prete o vefeovo Urgcnfe ; i chierici Donatiili , con 
avendo potuto vendicarli di elfo , per aver lui prefaop- 
portunamente la fuga ■ fi avventarono contra un fuo fud- 
diacono , e dopo averlo battuto quali fino a morte , l' op- 
preffèto con una tempeila di pietre . Ma in pena d' un tal 
misfatto furono demolì te le loto cale . 

Ma fe nel volgo de' Donatiili non erano ancora gli Ltl]I . 
animi comunemente difpoiti ad abbracciare la verità , !|2^" lid 
non erano altresì tutti cosi ribelli alla luce , ecosìaman- S ^J.^™," 
ti delle lor tenebre , ed attaccati all' errore , che non vo- JwTo.it™- 
Jeflèro nè pure intendere la ragione , ni erano cotanto va- ìfL'"' ™° 
ghi dì perpetuarla difeotdia, che ricufalìcro qualunque 
mezzo di pervenire alla pace . Se trovandoli flretti da gli 
argumenti de' Cattolici 1 , non fi davano per vinti fino ad b ut. t. mtr. 
abbandonatelo feifma, ciò era per diffidenza de' proprj c "fi- 
lumi, e perchè temevano, che quello che pareva adalfi 
infolubile , potette fcioglìerfi facilmente da' loto vefeovi ; 
e perciò rifpondevano, che con eflì andaflèro adifputa- 
Y a re. 
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'fputa, nulla più ardentem ente deli dera ira no , che d'inten- 
dere i prelati d - ambe le parti efporre in una pacìfica con. 
fetenza le loro ragioni ; ondemeilàin un pieno lume la 
verità, avene una volta fine quella luttuofa difcordia . 
Vedendo i vefcovi cattolici i popoli in quella buona e 
favorevole difpofizione , non vollero mancare di pro- 
fittarne , avendo Tempre più rivolta la mira a perva- 
dere e convincere gli animi colla ragione . e a guada- 
gnargli colli dolcezza , che a valerli conrra i ribelli 
de' lor diritti , e a ricorrere conerà di elfi alla federiti 
t.ttt. delle leggi. Pertanto adunatili in un finodo generale a 
Cartagine, al quale intervennero dalia Numidia i tre 
fanti Agoftino , Alipio . ePolfidio, il principal l'ogget- 
to delle loro deliberazioni fu circa il modo d'indurrei 
vefcovi Donatili! ad accettare la conferenza , onde non 
potettero ricufarla fenza render palelè la loro debolezza ■ 
e fenza darli per vinti col folo rifiuto di voler entrare in 
battaglia. Determinarono adunque , che cialcun vefeo- 
vo , o folo , o accompagnato da alcuno de' fuot colle- 
ghi , per mezzo de' magiltrati , a de gli anziani , e delle 
perfone più autorevoli delle citta , intimaflèro al vefeo- 
vo Donatifta del medeGmo luogo d' unirli co' fuoi col- 
leghi , per iicegliere di comune confentimento alcuni de' 
loro , i quali infieme co' deputati , che fcelti avrebbono 
per parte loro anche i Cattolici , e in tempo e in luogo 
determinato, con animo pacifico efaminailcro i prin- 
cipi e I" origine dello feifma , e ) motivi: della funeita ed 
olì ini ta feparazione ; onde fgombrate le nuvole . che 
da tanto tempo tenevano tutta 1' Affrica orrendamente 
agitata, fi vedeffe finalmente riforgere la fe re n ita della 
pace. Prefa quella rifoluzione , prelentarono aSettimino 
Proconfole dell'Affrica a nome del concilio una fuppli- 
ca, nella quale elponevano, che quantunque foife in lo- 
ro potere di reprimere i violenti attentati de' Donatifti in 
virtù delle leggi promulgate per tal effetto da' Principi . 
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ficcome delle medefime leggi s' erano i Donatìfti abufati A m <nr 
contri i Miflìrnianifti ; contuttociò amavano meglio di ^ " 
ammonirgli con manfuetudine , o d'abiurare Jolcifmi, 
o di difenderlo , fc ne dava loro il coraggio , non colle 
armi de' loro C i reo n celi ioni . ma col render ragione in 
uni pacifica e legittima conferenza della loro dottrina. 
E perciò chiedevano a Settimino la permilfione di fare 
per mezzo de' magnimi a' vefeovi Donatifti quella Co- 
lenne disfida. Diede ii Proconfale a quella fu pplìca un 
favorevol referitto . 

Spediti gli aflaridel finodo, e tornati i vefeovi alle t 
loro relìdenze , propofero ai Donatili! la conferenza co- » .ì< u i-.:.„ j 
me ii mezzo più acconcio a terminare pacificamente lo ™™;': I " 1 
feifma. Ma eglino la rigettarono' con parole artiM/iolc ■ 
e piene diifprezzi e di contumelie. E fu una prova del f^'.,''*^ 
loro intollerabile orgoglio il prctefto.di cui fi valfcro per oi.™.n- 
rigettarla , cioè che non eri loro permeilo d' entrare in * "' 
conferenza co'peccatori .Tale, e anche più arrogante e fa- 
ilofa fu larifpofta di Primiano loro vefeovo di Cartagine 
all'invito fittogli per mezzo de'magiftratì dil finto vefeo- 
vo Aurelio:,, Ella e.rifpofe, una cofa indegna, che i figliuo- 
li de' martiri convengano colla fchiitta de' traditori . Etlì 
rubano le altrui , noi nè pur ripetiamo le cofenotlrc . Da' 
.loro maggiori fono Itati veflàti i nollri colie proferizioni e 
gli efilj . La veri Chiefa non è quella che perfeguita , ma 
quellachefoffre lealtrui perfecuzioni. EIE portano feco 
gli editti di molti Imperadori, e noi non abbiatn per noi fe 
nonglievingelj,,. Tal fu larifpofta , che Primiano non 
fi arrofsì di dare in ifcritto aimagiftrati di Cartagine, e 
che fece per un fuo diacono con un atto folenne confe- 
rire l' notai . Avendo ancora s. Agallino b fatto un fi- t if.tr. 
mile invito a Proculeiano vefeovo de' Donatili! ad Ippo- 
na, n'ebbe da lui per rifpoftì, che eflb ed i fuoi coile- 
ghi erano per celebrare un concilio , e che in eflb ivreb- 
. bo no determinato , come dovevan rifpondere a' loro in- 
viti . Fu tenuto quello concilio , e ineffoluiifolutadi 
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Ann. 401. non accettare " colloquio . Onde richiefto di nuovo Pro. 

' culeiano di dichiarar la fui mente, tolfe a s. Agoftino 
ogni fperanza di conferire co' Donatifti . E perciò il Tan- 
to Dottore i nome dd 1 a Chìefa cattolica ic riffe ai laici 
• t i'- di quella fetta una lettera " , nella quale accennate bre- 
vemente le difficultà , che farebbono Hate il foggetto del- 
la pubblica conferenza! foggiunfe: Giacché i voilri ve- 
feovi ricufano di parlare con noi , rifpondano almeno a 
roi. e vi (bddisfaccianofu ciafeuno di quelli punti . Ma 
non lafciate di riflettere fu quello fletto rifiuto, edi ragio- 
narvi fopra con noi . Se i lupi hanno tenuto un concilio 
per non rifpondere a i pallori , perchè le pecore hanno 
perduto il configlio per accollarli alle fpeloncbede'lupi? 
L*xtv. ^ Mafopratutto degne di ofiervazione fono fecole, 
GtoAcdiu, che accaddero a s. PoITidio vefeovo di Calami con Cri- 
e di ciffi— ipino vefeovo de' Donatifli nella fteffa cittì . Avendo 
£u"itlua«Sì «3° ' intimare al vefeovo eretico la conferen- 
ti- za, n'ebbela ftefla rifpofta , che avea già fatta Procule- 
crr/t'. iano a s. Agoftino , che nel prò (fimo finodo avrebbono 
deliberato, le doveano accettare o rifiutare la conferen- 
za . S'acquietò adunque per allora Pollìdio , ed afpettò 
lungo tempo a replicare!' iflanza . Il partitoera flato già 
prefo da' Donatili! di non entrare in difputa co i Cattoli- 
ci. Onde al nuovo invito che fece il Santo aCrilpino, 
tal fu là rifpofta che gii fece dare in ifcritto , dopo aver- 
la fitta con folennità regillrare ne' pubblici tribunali: 
c wjiid.i.n. „ E' ferino 1 : Non abbi timore delle parole d'un uomo 
empio . E altrove : Guardati dal parlare alle orecchie 
d' un imprudente , affinché non derida i tuoi difeorfi fen- 
fati . Finalmente conchiudo la mia rifpoib colle paro- 
d ffjv.i). j e j e ] patriarcale fermone J : Si icoilino gli empj du 
me: non voglio fapere , quali fieno le loto ftrade,,. 
Quella rifpofta di Crifpino , che fi vantava di non temer 
le parole di s. Pollìdio nel raedefimo tempo che non ar- 
diva di conferire con lui, fu derifi da 'dotti e da gl'igno- 
ranti. Non ora difficile dì comprenderne il vero fenfo, 
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e etie l' intollerabile orgoglio , e il difprezzo che dimo- Ann. 401, 
ftrava del fuo avverfario non era effètto della fiducia , ma 
della diffidenza delle Tue forze, nè argumento della giu- 
ftizia e fodezza, ma del peflìmo flato della fui caufa. Com- 
parì quella eziandio molto peggiore per 1* orrendo atten- 
tato d' un alno Crifpino parente dello fteflo vefeoro Do- 
natila , e prete della Tua fetta . EflendoPoilidio 1 ufeito ■ MA é ?■ 
indi a pochi giorni di Calami, per militare un luogo del- ^.'.t.f»'"''" 
la fua dioceC appellato Figulina , per confermare nella 
pietà i pochi cattolici che vi erano, e richiamar gli fcìf- 
matici all' unirà della Chiefa ; il mentovato Crifpino , 
accompagnato da gente armata , fi pofe in agguato pref- 
fo alla Grada per cui doveva paffare. Fatto Poilidio con- 
fapevole dell' inlidie , mutò cammino, e fi rifugiò in ua 
altro luogo chiamato Live» , ove credeva che il fuo ne- 
mico non avrebbe ofato attaccarlo , o attaccandolo non 
avrebbe prcvaluto , o almeno non avrebbe potuto di 
poi negare il fuo fallo . Ma niun di quelli riguardi potè 
arretrare il cieco furore dei Donatili*. Gli tenne dietro 
colla fua gente , e circondata per ogni parte la cafa, ove 
Polfidios' eraco'fuoi ritirato, le fece dare V affalto col. 
le pietre e col fuoco , tentando dì aprirvi in qualche par- 
te la breccia. Gli abitanti del luogo fpa venta ti del perì- 
colo in cui farebbono incorlì , fe fotto i lor occhj , e fen- 
za loro oppofìzione avcfTe Origino colla fua mafnada efe- 
guito il fuo funelto difegno , parte di elfi ■ conciolfiachì 
non ardivano di maggiormente irritarlo, il pregavano di 
deGllerc dall' imprefa, e parte erano attenti a ellbguere 
il fuoco ; e riufcl loro d' eftinguerlo per tre volte : al- 
tramente e la cafa , e Poffidio , e quanti v' erano con lui 
rinchiufi , farebbono Itati pafcolo delle fiamme . Contar.- 
tociò fordo Crifpino alle loro ammonizioni e preghiere ■ 
e profeguendo 1* opera con calore , cedè finalmente a" re- 
plicati e rurioG urti fa porta, ed entrato co' fuoi fatelliti 
nella cafa , furono da eflì primieramente uecìfe ie beilie 
che trovarono nella parte inferiore , e di poi da gli ap- 
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Ahh 401, patimenti fuperiori traflèro giù Poilìdio , ciricandolo 
gj c di contumelie e di piaghe . Lo fteflò Crifpino , quafi raof- 
fb dall' altrui preghiere, vietòloro di paffiroltre , edi 
maggiormente infierire. Maclii mirava alla collera onde 
ardeva l'animo di quell'empio, ben fi accorgeva, che 
non erano le altrui preghiere , che moderavano i fuoi 
trafporti , mail timore di non aver quella gente perte- 
llimonj del Tuo reato . Divulgatori in Calami quello fat- 
to , tutti ermo in attenzione come il vefeovo DonatìiU 
avrebbe punita nel fu o prete 1' atrocità d' un tal fallo. 
Gliene fu ancori fatta giurìdica iflanza per mezzo de' ma- 
giffrati , affinchè fe non per zelo della giuftizii, almeno 
per timore o vergogna lo fottoponeiìè al rigore dell' ec- 
clefìailica difciplina , Perniun di quelli motivi eflendolì 
commoflò Crifpino a vendicar quell' eccedo , e divenen- 
do per !' impunita delle colpe Tempre più arditi e temera- 
ri i colpevoli , era ornai da temerli , che s predicare la 
verità , cui non potevan rifpondere i Donatifli , non fof- 
fero chiufe a i Cattolici tutte le flrade. Anzi non era 
quello un difordine da temerli folamente in futuro, ma 
di cui già fi vedevano in molti luoghi gli effetti. Perla 
qual cofa il Difenfor della Chiefa fece giuridica iflanza ap- 
preso i miniflri Imperiali , ed ottenne dai Proconfolare 
delia Numidia , che il vefeovo Crifpino foife condanna- 
to a pagar la pena per le leggi di Teodolìo importa a tut- 
ti gli eretici di dieci libbre di oro. Ricusò Crifpino di 
fottometterfi alla condinna; ed avendo appellato al Pro- 
confole, venne a Cartagine, ovepretefedi foftenere di- 
nanzi al fuo tribunale di non effer eretico , e però efTer 
nulla ed ìngiuita lafentenza del governatore della Numi- 
dia . Al Ditenfor della Chiefa , che era un femplice laico, 
non competeadi provare, che Crifpino fofle reod* ere- 
fia. Onde lui ritiratoli, diede luogo a Poflìdio difofte- 
nerela verità dell' accufa, e la giultìzia della fentenza. 
Il che egli non poteva difiimulare fenza fcandolo delle 
perfone ignoranti e deboli ncUaFede , che facilmente 
ivieb- 
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avrebbono tenuto quel vefeovo per cattolico , di che A "~ H 
1* aveffero veduto immune dal reato dell' erefia . Era " ^ 
eziandio a Cartagine s. Agoftino, ed egli pure grande- 
mente fi adoperò , affinchè Crilpina , ilquale con tanta 
fierezza ed orgoglio avea ricalato la conferenza, foiTe 
coftretto.ad entrare in difputa conPoflìdio. Non una, 
nèdue, ma tre volle difputarono infieme fu la differenza 
delle due comunioni , mentre un gran numero di perfo- 
nee a Cartagine, e in tutta l'Affrica attendeva ì'efito 
dell' affare . Non tu difficile a t. Poflìdio di convincete il 
fuo emo|o d' erefia . E teftimonio della fua vittoria fu la 
fentenza , colla quale fu dal Proco ti iole confermato il 
giudizio del governatore della Numidia . Nondimeno i 
Cattolici , e principalmente il medefimo s. Poflìdio , ot- 
tennero dai Proconfole per Crifpino la rimetta della pe- 
na pecuniaria, ingiugnendogli folamente di voler depor- 
re il fuo prete . Per quanto moderata foffe quella fenten- 
za, Crispino non fi volle acquietare , ed appellò da offa 
all' Imperadore . D' un palio cosi imprudente provarono 
gran rammarico gli altri vefeovi Donatiili, i quali ben 
prevedevano , che non folamente per lui . ma altresì per 
tutta la fetta, molto infelice ne farebbe ftatoi! fuccelTò . 
In fatti fu ricevuto l'appello : e la rifpofta fu , che i Do- 
natiiìi erano comprefi nella multa delle dieci libbre d' o- 
ro , e foggetti a tutte le altre leggi promulgate contro 
gli eretici , che onninamente , e con tutto il rigore fi do- 
vevano contra di loro efeguire . Che non folamente Cri- 
fpino farebbe tenuto a pagare la detta multa ; ma che an- 
che il giudice, e tutto il corpo del fuo tribunale, per 
avergliela condonata , pagherebbero ciafeuno la llelfa 
iomma . Cosi amò meglio Crifpino di far cadere fu tutto 
il fuo partito la tempelta , ond'egli foloera minacciato , 
e che avrebbe potuto con una fomma facilità dillipate , 
che punire 1' enorme attentato del fuo prete colla ma fo- 
la degradazione . Nondimeno i vefeovi caitolici , e con 
modo particolare s. Agoftino, fi adoperarono peiifgra- 
Tam.X. Z vare 
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+OI vare i colpevoli dall'ammenda , e l'ottennero finalmen- 
3j c ' te dall' indulgenza d' Onorio ; di modo che per loro in- 
terceflione uè pur lo Hello Crifpino fu poi corretto a 
pagarla . 

, m* "fik»l La franchezza . colla quale i Cattolici invitavano i 
j IFU „n.. ,.! o Donatici alla conferenza , e il rifiuto che quelli facevano 
"ti!" jir'c conferir co i Cattolici , e !e maniere orgogli ofe con 
;i . ir.. „.,j t cui facevano un tal rifiuto , e i vani pretefii che ad duce- 
".'-'J'dVl.'-'Ì- * ln o P cr rigettare l' invito , e i tratti di manfuetudine e 
"i. di dolcezza co' quali i fanti vefeovi vendicavano i loro 

affronti, erano altrettanti legittimi pregiudizj in favor 
della buona caufa : e da quella divertì ti di condotta non 
era difficile l'argumentare . da qual parte foflè la ragione 
od il torto . Pere iò erano in quello tempo più frequenti 
' ■*"*'»Mi). le conveifioni ' , e farebbono altresì fiate più numerofe , 
*" fe il timore de' mali , che fovraftavano loro da' nemici 

della pace, non avelie ritenuto molti dall'abbandonate 
lo feifmaed abbracciar l" unità . Ma ficcome alle per foie 
ragionevoli , o nelle quali era meno oifufcato il lume 
della ragione , tali conlìJetazioui andavano aprendo gli 
occhj aconofeere la verità ; cosi quei che fi erano dati in 
preda alle loro palìioni, maggiormente lì opinavano nel- 

cosi facto nella civii focieti , che non ardiflèro di viola, 
le , non diritto di ragione i non regola di giulUzia , non 
legge umana o divina , che non lì ponelfero fotto i piedi . 
Divenir loro nemici era un efporfi aminifefto pericolo di 
perdetele foltanzc e la libertà , divederli diroccateo da- 
te al fuoco le cafe , ed'elfere oltraggiati nelle perfone , 
e crudelmente battuti, e di l'pirar l' anima ne i tormenti . 
Sebbene miravano come loro nemici tutti i cattolici ; 
contuttociò erano principalmente oggetto della loto 
averfione, e perciò fottopolii alle loro più orribili vio- 
lenze , quei che abiurav.an lo feifma. Vero è, che la 
grazia divina ad alcuni di quei che chiamava, non folo il- 
luminavi la mente per rinvenire V unica e vera flrada del- 
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la Calure ■ ma spirivi ancori il coraggio per non temere A[J[J '- 
nèlaperditade giiaveri, ne glioltraggj, nè lamorre. ^ c 
Ma queite vocazioni , dirò cosi, ftraordinarie , e atee a 
trasformare in un Aibito i nemici della pace in martiri 
della Chiefa , non erano molto frequenti , eia maggior 
patte di quei che avrebbono voluto convertirli , non ofa- 
vano trarG addano l' inimicizia di quegli uomini terribi- 
li , e di quei furiofi aflàlTìni , avendo dinanzi agli occhj 
l'efcmpio di ciò che avevano fofferto alcuni di quei che 
già fi erano convertiti . In un tale ilato di cofe giudicaro- 
no i vefeovi , che fi farebbono renduti rei d' una colpe- 
vole negligenza , fe a rimovcre tali oliaceli , che gente 
perduta efrenetica, enemica della propriae dell'altrui 
falvezza, opponevaal riflabilimento della criftiana con- 
cordia, aveflèro trafeurato d' implorare contrai malva- 
gi per la Scurezza de' buoni l'autorità della potenza im- 
periale. D'un tale affare trattarono di propolìto i prela- 
ti cattolici nel loro (inodo generale di tutta l'Affrica cele- 
brato a Cartagine l'anno 40+. nella bafilica della feconda 
regione. Furono da principio divife le opinioni de' Par 
dti . Alcuni', e fpecialmente i più avanzatili! erà , era- enfi- 
no di parere, di dover chiedere tali leggi , per cui ceflàf- 
feroonninamentele divilìoni, ecoftretti folTero i Dona- 
tilli a tornare all' unità della Chiefa . Davano un gran 
pefo al loro fentimento gli efempj di molte città e di varj 
luoghi, che forzate da Umili leggi de' precedenti Impe- 
radori ad abbracciar l' unità , erano poi divenute lincerà- 
mente cattolicheedamantiUime dcllapace. Tra queite 
città s' era in modo particolare fegnalata Tagafta , la qua- 
le effendo già Hata tutta intera nel partito de' Donatilti , 
s'era dipoi convertita per Io terrore delle leggi Imperia- 
li, ed aveva in tale orrore lo feifma, che il farebbe cre- 
duto , efler ella Hata fempre collante neil' unità della 
Chiefa. Non fenza ragione facevano fpecialmente valer 
l'efempio della città di s. Agoltino, perchè egli era for- 
le il piùalienodituttidaU'approvarela violenza, edera 
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Asa~40i p arere > aon doverli combattere co' nemici della veri- 
gj c tae dell» pace fe non coli' armi della divini parola, e 
colla forza delle ragioni , lenza le quali non lì cambiano 
la mente ed il cuore ; e fenza V interna perfualione quei 
che fono (pinti per forza dentro 1' ovile , non Ufciano 
d'effere veri lupi, quantunque fi coprano delle divile 
d'agnelli. Cosi aveva penfato , e forfè ancora penfava 
s. Agoiìino . Ma murò d'opinione per le ragionie gli 
efempj . clic gli furono addotti di' fuoi colleglli . Non- 
dimeno ficcome egli eri Tempre portato alla manfuerudi- 
ne e alla dolcezza , propofe un temperamento , che fu di 
comune foddi sfazione > e conciliò la diverfità de' pareri . 
Quello fu , non di domandare all' Imperadore di coilrin- 
gere colle pene gli eretici egli feifmatici ad abiurare l" e- 
lelìie lo feifma, ma folamente di mettere al coperto de' 
loro infilili quei che avellerò anelo a predicar la cattoli- 
ca verità , e i fcrivere per fua difefa . Non fi folleneva 
ornai I' empia fetta fe non per lo furor de' Circoncellioni, 
i quali non permettevano nè a i Cattol ici di portar la lu- 
ce a quei che giacevano nelle tenebre , né a quei che ge- 
mevano fotta la tirannii del demonio , di rimetterli in li- 
bertà. E perciò era da fperare , che tenute in freno que- 
fie infime beftie , e iafeiato libero il corfo alla divina pa- 
rola , farebbono fiate non meno fincereche copiofe le 
converfioni . Fu da tutti approvato un tal fentimento, 
E a domandare all' Imperadore sì fatte leggi, furono de- 
filati due vefeovi , Teafio di Memblofa , ed Evodio d' 
Uzzala , ambedue delia provincia Proco nfolare , e pieni 
d' unardentiilìmo zelo , efempre in moto per lo fervizio 
della cattolica religione. Onde poi furono appellati da 
> ciui. Petiliano ■ i curfori ordinirj de' traditori ,c i legati e mi- 
niftri delle lor furie: iquali.dice, fon fempre fitibondi 
del nollro fangue, e chiedono i noltri efilj , e ci fanno 
vivere tri i pericoli , e ci tengono nello fpavento , e fan- 
no flrage di noi nelle provincie . V uno e l'altro perle 
battiture e ie piaghe che folfrirono da' Donatilti , meri- 
tarono il titolo di ConfelTori . Quan- 



□igilized by Google 



Libro Vbstesimoiecondo. iSi 

Quando giunterò i due legni alla. Corte , trovaro- 

no, cheOnorio aveva già fitto più di quello che erano 
pcrdomindargli , ediftefe, e anche già promulgate leg- ,™J 
gi più Tevere di quelle , che erano Hate ideate nel lìnodo j r 
di Cartagine . Il loro arrivo in Italia era flato preceduto ^'.'".ll- li'.,'. 
dal le gravi [lime querele di alcuni de 'loro col leghi , i qua- ... -.ut,,,;.. 
liefTendo Itati maltrattati da' Donatiiti . e cacciati dalle J^"™ J1 
iorfedi. erano venuti adomandarne giuftiziaall' Impera- 
dore , e ad implorare conerà i nemici della pubblica 
quiete]' autorità del Aio braccio. Quel che più l'aveva 
commoflb a prendere le più vigorofc rifoluzioni per efter- 
minar l'empia fetta, era flato l'orrendo afTa Ili cimento 
di Maflìmiano vefeovo cattolico di Bagai , citta celebre 
nella ftoria de'Donatifti. S'erano contradilui gli feif- 
matici fieramente irritati', perchè in virtù d' un giudi- ,«.,.,„,, 
zio contraddittorio era tornato in polièflo d' una batìlica, o^ni. * 
fituatain un certo luogo della fua diocelì detto Cai via , lf " S) ' 
che Ì Donatifli avevano violentemente ufurpato , eQen- 
done i Cattolici fempre flati in poflèflb . Pieni adunque 
per tal motivo di rabbia , aflalirono il fanto vefeovo , ef- 
lendo egli all' altare nella ih Ila balìlica , con tal impeto, 
che rovefeiata fopra diluì, e fatta in pezzi la facra men- 
fa, co' legni della medefima, e co' baltoni , eco! ferro 
si crudelmente il percoflero , che delfuo fangue ne reità 
afperfo tutto quel luogo . Ma la ferita più pericolofa fu 
quella, che con un colpo di pugnale gli fecero nell' an- 
guinaia , onde fcaturiva il fangue in sì gran copia , che 
in brev'ora farebbe morto , fe la divina miferi cordi» non 
fi folle valuta della lteiTa loro crudeltà per falvargli la vi- 
ta . Eilèndo cadutoa boccone , fidiederoa Itralcinarlo 
per terra. Quel moto violento pare che avrebbe dovuto 
aprirgli maggiormente la plaga . Mi elTendo nel cadere 
iellata nuda la parie ofTefa, difpolè la provvidenza , che 
della polvere fattoli come unimpiaftro, veniflè quello 
ad arreflare il corfo del fangue. Poiché 1" ebbero laiciato 
inumile flato, vennero i cattolici per prenderlo can- 
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Ann. 401. tando fallili , o per celebrare i Tuoi funerali fe lo trova- 
nte, vano morto . o per tendere grazie i Dio di averlo pre- 
fenato dal morir cri le mani de' fuoi nemici , Te dava an- 
cora fegno di vita . Quella fpecie di trionfo riiccefe lo 
fdegno di quei furi oli a (li (lì ni , che tornati in quel luogo 
con maggior furia di prima , invertirono a mano armata 
iCattolici, eglimifero infuna; non effendo quelli va- 
levoli a relìllere il maggior numero , tanto più che elfen- 
do ben confapevoli della loro crudeltà e fìerezzi , in lìmi- 
liincontri facilmente fi riempievano dilpavento. Tol- 
tolo adunque con violenza dalle lor mani, e fattigli al- 
tri più atroci llrapazzi , lo portarono (opra un' alta tor- 
re , e venuta la notte . credutolo già morto , lo getta- 
rono a bilfo . Ma egli ancori viveva . e fopravvilfi: alla 
fui caduti , poiché fi abbattè a cadere , non lòpra un 
luogo duro e falTofo , ma fopra un monte di cenere e di 
lordure , ove relio fenza fpirito e fenza fenib. Poco avreb- 
be tardato a render I' anima i Dio , fe un pover' uomo 
, palfando per quella contrada colla fua moglie , non lolle 
Italo collretto da naturale neccllìti ad apprcifarli , e ad 
arreftarfi in quel luogo. Accortoli tra 1" olcurirà delle 
tenebre di qualche cola , tutto fpaventato chiamò la don- 
na , nelle cui manilifciato avea li lanterna . Avendolo 
riconofeiuro , il portarono alla loro povencifi , si per 
motivo di pietà, e lì petla fperanza di qualche oritate- 
vol fu (lìdio ■ quando l'avellerò confegnato a i Cattolici 
ovivoomorto. Poiché quelti n'ebbero ivvifo , il tras- 
ferirono in uni più comoda abitazione , ove perfone pie 
e divote fi prefero tal cura delle fue piaghe , che quan- 
tunque parclTe il cafo difperato , contutlociò tlnpn mal- 
te diligenze e gran tempo ricuperò la falute . Intanto 
corfe la fama per tutta l'Affrica . edoltremare, che Maf. 
(imiano eri listo uccifo da' Donitilli , e da per rutto fu 
udita la nuovi dell' atroce misfatto con indignazione e 
dolore. Finalmente poiché ebbe contro l'elpettazione 
d' ognuno ricuperata la fanità, compari di nuovo il fan- 
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to vefeovo in pubblico , e fe ne venne in [aditi . Le gra- Ann. 401. 
vilume cicatrici , e tutte ancora recenti . ond' era fegna- ^ c> 

10 in molte paiti il fuo corpo . fecero dire a tutti , elle 
non lenza giallo motivo s'era per tutto il mondo divul- 
gata la fama della fui morte ; e mirandolo in tale flato , 
non fapevan capire, come avelie potuto fop ravvi vere a 
tanti mali. Venne adunque per domandar giuftizia , ed 
implorare la protezione di Onorio, non tanto per ven- 
dicarli , quanto pcrmettcreal ficuro da fimili infulti la 
fuaCfiiefi. La qual colà fe avelie trafeurata, non ne fa- 
rebbe Irata, fecondo s. Agoflino . lodevole la pazienza . 
ma colpevole la negligenza. Vive tuttavia, diceva lo 
fteflb fanto dottore fcrivendocontra Crefconio , e fi con- 
tano nel fuo corpo più cicatrici , che membra . Quando 

11 fanto vefeovo di Bagai giunfe alla Corte , vi trovò al- 
cuni altri dc'fuoi colleglli , i quali vi lì erano rifugiati, 
dopo aver ricevuti o limili trattamenti, o poco meno 
crudeli oltraggj dalla fierezza de' Donatifti . Molto limi- 
le a quella di Maflimiano ', era la caufa del vefeovo di Tu- * J *i- 
burficubura, città della provincia proconfolare , appella- 
to Servo. o Servo di Dio. Avendo i Donatilii colle loro fo- 

lite violenze occupato un luogo di Tua ragione, ed cOèndo 
egli perciò ricorio al Proconfole , mentre pendeva la li- 
te, e i procuratori d'ambe le parti nettavano attenden- 
do la decifione, entrarono coloro fubitamentc a mano 
armata nella città, ed alTalirono Servo, c gli diedero 
molti colpi, e fe non gli folle riunii to di metterli in fai- 
¥0 colla fuga, farebbe caduto vittima del loro infimo 
furore. Toccò a fuo padre quella ventura . Egli era pre- 
te , e veneiabilesi per la canutezza de gli anni , ti per la 
gravità de' collumi . Manè le fuequalitì perfonali , ne 
il carattere del facerdozio ritennero quelle beiìie feroci , 
e affatto prive d' umanità dal battello sì crudelmente ■ 
che indi a pochi giorni rendè lo fpirito a Dio . ixxvir. 

Tali eccelli , che i Donatifti pei mezzo deloro Cir- Jjjjw ■<»'<" 
concellioni commettevano in tutta l'Affrica, avevano !f T"°'°"" 
ren- 
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' la pietà di Onorio , prima che i legali del (modo di Car- 
tagine Teafio ed Evodio giugneflèro aliafui Corte , avea 
giudicato di non dover limitare il tenore delle Tue leggi 
a reprimere la loro infolenzi , e a provvedere alla Scu- 
rezza della Chiefa cattolica da' loro infiliti, maftefapiù 
oltre la mira . avea eziandio decretato di non tollerar 
più 1' empia fetta , e di coftringere i fuoi feguaci con fe- 
veriflime pene ad abiurare lo fcifma . Erano giunte a tal 
fegno le loro ribalderìe, ed erano cotanto inlefte le loro 
conventicole alla pubblica focieti , che lenza eccederei 
limiti d'una giufta feveritì , avrebbe potuto procedere 
anche alla pena di morte , e ad ordinare , che folfero efter- 
minate col fèrro e col fuoco , come le combriccole de' 
pubblici ladroni , e de gli aflàllìni dillrada. Nondime- 
no ' per confervare anche verfo gl'indegni la manfuetu- 
dinedi Gesù Criffo , fi contentò il pio Imperadoie delle 



flirtici dell' elìlìo . Oltre quelle leggi e pene, cui volle 
che foggi acelTero tutti ifeguaci dell' empia fetta ; ne or- 
dinò ancora delle più gravi e Tevere contra quei cheivef- 
feroofato ribattezzare . Cioècontradi elfi ordinò, ch'ei 
foifero fpogliati di tutte le loro foftanze, che nondime- 
no farebbono reftituitea i loro figliuoli , quando quelli 
fifoflèroconvertiti. Che le poflèffioni , nelle quali fi fof- 
fero per tal effetto adunati , fei padroni ne avellerò dato 
il contento , foffero confifeate : ma fé ciò foflè avvenuto 
fenza loro fiputa , chegliautori della facrilega adunan- 
za foffero flagellati , e dipoi manditi in efìlio . Che gli 
fchiavi e i vaffafli , che i padroni volefTero forzare a pren- 
der di nuovo il batrefimo , poteflèro rifugiarli nelle cbie- 
fe de' Cattolici , non folamente per godervi della Scurez- 
za dell' alilo , mi per eflèrc ancora melli tolto in poifelTo 
d' una pienilììma libertà . Che gli autori del facrikgo at- 
tentato , e i loro aderenti e fautori follerò privi della fa- 
coltà di celiare , e di ricevere alcuna cofaper donazione. 




oper 
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operqualunquealtrafpecie di contratto, finché fifof- ANN '' 
fero convertiti dall' crefia. E per fine che i governatori ^ 
delle provincia i quali preftaflèro a quei facrileghi il loro 
contento ed ajuto . farebbono foggetti alla multa di ven- 
ti libbre d'oro, ed altrettanto farebbono tenuti a pagare 
i loro uffiziali , ed altrettanto i magiflrati e i dìfenfori 
delle cittì , i quali folTero trafcurati nell' efeguir tali leg- 
gi , o pcrmetteflèro . che fotto i lor occhj foflèro velTate 
leChiefe . 

Indicibile fu il frutto, che ritraile la Chiefi da quelle unvin. 
leggi . Ne parla in molli luoghi delle fue opere s Agolli- " 
no . Pollo treno per tali editti 'al furor de'Circoncellio- ■ <f.uj.r,7. 
ni , corfero primieramente ne! feno della Chiefa quei che 
dal fare un tal paflb non erano ritenuti fe non per loti- 
more d' efporfi a' loro barbari trattamenti. Parimente 
non provarono alcuna difficoltà a farli Cattolici , quei 
che vivevano nello fcifma per quello folo motivo d'elfere 
flati in elfo educati da' genitori , e perciò avevano tra- 
mutato dì riflettere fu le cagionidella loro feparazione . 
Perlo timor delle pene s'indulfero a porvi mente, e le tro- 
varono così frivole , che non credettero di dover facrifi- 
care ai una irragionevole ofìinazione i loro temporali in- 
tereflì . Quegli ftelfi , de'quali fu da principio menofìn- 
cera la eonverCon e, poiché fi furono aifuefatti a trattar coi 
Cattolici , e ad udir nella chiefa dalla bocca de' pallori 
la verità, a poco a poco s' illuminarono , e fi ammaniì- 
rono, e di lupi infidiatori divennero veri agnelli . Che 
più ? De gli ileffi Circoncellioni , de' quali parea clic ap. 
pena Tolse di fperarfi la co riverii ori? , molti furono che 
Ci ravvidero , e ravveduti miravano con orrore quell' 
abiflb di mali , in cui gli aveva precipitati la loro infana 
temerità . 11 terrore di quelle leggi , foggiugne 9. Ago- 
fiino b . nella cui promulgazione i monarchi fervono Abf-tj.r i. 
Dio intimore, fu a tutti cotìorodi tal profitto , che al- 
tri dicono, quello é quello che volevamo! ma grazie* 
Dio, che ha polio fine alle nollre dilazioni, e ci badata 
Tjm.X. A a occa- 
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Ann -qi" occafione di non più tardare a dar effetto alnoftropro- 
^ c 'ponimenro. Altri dicono, gii fapeyamo eflèr quella la 
verità, mi eravamoritenuti perla l'orza della confueru- 
dine Dell' errore : grazie al Signore, che hi rotto i co- 
ltri legami, e ci ha legni col vincolo della pace . Altri 
dicono , non fapevamo qui eflère la veriti , nè li voleva- 
mo imparare , mi ad apprenderla ci ha rendaci attenti il 
timore di non foggiacerc ai danni temporali lenza niun 
frutto in ordine all'eterna mercede : grazie al Signore, 
che ha feoflà la noltra negligenza collo ftimolo del terro- 
re , che ci hi /pinti a cercare con attenta follecitudine 
quel che per la Scurezza non curammo mai d'indagare. 
Alcuni dicono , eravamo fpaventati da entrare per certi 
romori. de' quali non avremmoconofeiuta la falliti , fé 
non follìmo entrati , nè faremmo entrati, fe non foflì- 
mo flati forzati : grazie al Signore , che fgombrò col fla- 
gello la noflci trepidazione , onde potemmo conofeere 
per cfperienzi , quanto foiTero vane ed infulìì (lenti le co- 
Te, che la fama mendace divulgate avea della Chiefi ; ed 
i per noi un gran motivo di tener per falfe le acculi de" 
primi autori dell' ereGa , il vedere che i loro poitert ne 
hanno inventate dell'altre cotanto falfee più atroci . Fi- 
nalmente alcuni dicono , eravamo di fentimemo , che 
nulla rilevane, purché tenemmo la Fede diCrifto, l'ef- 
fereinuna, o in un'altra comunione : ma grazie al Si- 
gnore, che ci ha raccolti dalla divifione, e ci ha fatto 
conofeere , nulla più elTere conveniente , che il fervire 
ad un Dio nell'unità. Tali conquifte della Chiefa noa 
furono meno rapide e pronte di quel che foiTero ampie e 
numerofe. Furono le leggi d'Onorio portate e pubbli- 
cate nell'Affrica l' anno^;. E l'inno feguente ferven- 
do s. Agoftino i fuoi libri contri Crefconio : Se tu poterli 

• ti.f.j. vedere, gli diceva 1 , quinto quell'errore s'era diftefo 
per tutte le pitti nell'Affrica, ed a quanto piccolo nu- 
mero lì fien ridotti coloro , i quali non fono incora en - 
triti nel feao della cattolica paco; non Ù verrebbe in 
niente 
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mente di dire , che i predicatori e difenfori della pace e 7— 

dell' uniti abbiano faticato in vano, né raccolto verun 
frutto del loro zelo . Un altro grande argumento della c ' 
pronta e copiofa benedizione del cielo fu le fatiche e i fu- 
dori de' fanti vefcovi , ù è , il trovarli notata ne' Falli 
d' Idacio fotto lofteflb anno 40;. in cui furono pubbli- 
cate le accennate leggi di Onorio , la unione de' Catto- 
lici coi Donatici . Fu dato ad elTa faufto principio nella 
città diCartagine prima della fine di Agofio per la con- 
verfione lè non di tutti , almeno d'una gran parte degli 
fcifmatici : ed a quei pochi che rimafero nello fcifma , 
furono tolte le elùdè , che indi innanzi o iettarono chiu- 
fe , o i Cattolici ne furono meli! in pofTeiTo . Intanto ef- 
fendofi adunato nella iteflà città di Cartagine , fecondo il 
coftume di quelli tempi . un li no do generale di tutta l'Af- 
frica , in elfo tra le altre cofe fu rifoluto , di fcrivere 
si a i governatori delle provincic per efortargli a dar o- 
peradi rillabilire l'unione in tutte le altrecittà fecondo 
I" efempio che ne avea dato Cartagine; e si all' Itnpera- 
dore ed a' fuoi minillri per ringraziargli della cura che lì 
eran prefa. di dierminare con provide e favie leggi la 
feiimatica fetta, non meno infetta alla pace della repub- 
blica . che della Chiefa . A portare quelle lettere alla 
Corte , non furono delibati due vefcovi, ma due fempli- 
ci Eccleiìailici di Cartagine : perchè Papa Innoccnzio 
avea con lue lettere avvitato i Padri di non permettere a' 
loro colleghi di palfare si facilmente in Italia : ed era (la- 
to un tale avvifo ricevuto dal finodo con applaufo . Onde 
fi può giudicare , che quantunque moki vefcovi follerò 
flati coftretti per le violenze de' Donati Ili a rifugiarli alla 
Corte ; contuttociò la loro condotta non era Hata affitto 
approvata da quei che pefavano colle bilance del fantua- 
rio, 1' obbligo che hanno i pallori di non allontanarli dal 
loto gregge. iwi ™ 

La riconciliazione de gli fcifmatici colla Chiefa non 
fu, come abbiamo accennato , si univerfale , che un cikm«ujm 
A a 2 buon 
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jh. aoi. 0 " 00 nuniero di effi non reihflè tuttavia oftinato nell'em- 
jj c ' pietì . Queltipoi lungi dal divenire per 1" abbattimento 
eladefolazione, a cui vedevano in molti luoghi ridotto 
il loro partito , e per lo rifpetto alle leggi Imperiali , più 
manfueti più timidi e più modelli , anzi divennero più fu- 
perbi più indocili e più furiofì . £ quali ftrapazzi e inde- 
gnità non erano da tcraerfida uomini difperati, e sì poco 
curanti della morte , anzi fino a un tal legno determinati 
a morire, che da loro Belli G precipitavano dalle alte rupi, 
o fi annegavano ne' fiumi, o lì gettavano nelle fiamme , 
o forzavano gli altri a dar loro la morte ? Nulla eri ficu- 
TO dalle loro orribili violenze . Correvano per ogni par- 
te come invafati dal diavolo , devaftavano le campagne , 
faecheggiavano le cale , e dopo averle faccheggiate , vi 
mettevano il fuoco , e gliabitatori di efTe, fpccialmcnte 
feeran dell* ordine clericale . venendo a caJere nelle lor 
mani , trattavano con inumana fierezza . Giacché inventa- 
rono in quello tempo contra di elfi un nuovo genere di Sup- 
plizio , qual era di metter loro ne gli occh; della calce 
(temprata con aceto , onde tra i più crudeli fpafimi privi 
reftavano della villa ; eflèndoparuto alla crude! ti dc'Cir- 
concellioni, lo llrappare in un fubito dalli fronte de" 
Cattolici le pupille, un troppo breve , né abballanzaj 
atroce tormento . Commifero tali eccelli principalmen- 
te nella Numidia : ove a Cirta , che n'era la capita- 
le , a Bagli , e in tutta la diocelì di Pudenziani , fecero 
in pezzi gli altari , diltruITero le bafiliche , mi fero fuoco 
alle cbiefe , nerapirono gli ornamenti , né ebbero orro- 
ledigettire i fieri libri alle fiamme; benchènon alle- 
gallèroaltro pretcfto dellaloro feparazione , fenon l'a- 
vere i Cattolici ■ o i loro maggiori confegnato durante 
là perfecuzione di Diocleziano i medeCmi facri codici a 
gl'Idolatri parchi gli dell'ero al fuoco. Ma nella rteflà 
provincia della Numidia la diocefid' Ipponafu fopra tut- 
te la più velfata dal furore de gli fcilinatici , e la più efpo- 
fta alle feonerìe, alle rapine, agl'incendi, alle ihagi , 
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eatutti glialrri barbari trattamenti de' loro Circoacel- ^ NN 
lioni . Siccome non era alcuno che amalTe più ardente- «,7^ 
mente la pace di quel che l'amava s. Agoilino , nè alcuno 
che avene pe' miferi traviati una più tenera compadrone • 
o che bramale di ridurgli con maniere più Ibi vi e più 
confacevoli alla criftiana manfuetudine nel diritto (intie- 
ro , ne più alieno dal render loro male per male . anzi 
ni più dimoilo a vìncere e contraccambiare il male col 
bene : così non v' era chi folle più odiato dì lui da quella 
gente perduti , ed acuì ficeAeio più afpra guerra . On- 
de ancora niuno meglio di lui poteva dir col Profera: 
„ Io era pacifico con quei che odìivan la pace, e fenza 
ragione li armavan conerà di me, mentre parlava loro „ 
invitandogli con affetto e con tenerezza di padre a depor- 
re lo fdegno , e ad abbracciar la concordia . L' unica 
eonfolazione , che in mezzo di tali anguflie provava J. A- 
goftino , era quella Jteffi , che avea provata laChiefa 
tra le più atroci pcrlccuzioni , che fofferte avea da' Gen- 
tili; cioè il veder, che il fangne de' martiri era una fe- 
conda Temenza di nuovi e fcrvoroli Crìfliani. Conciolfia- 
chè, dice il Santo in queiluoghi, ove hanno commef- > f-it t .a.|t, 
fo que' perfidi più gravi eccedi , ivi la criftiana unità i' è 
meglio labilità , ed ha gettato più valide e più profonde 
radici ; e vi è lodato piùabbondevolmente il Signore . 
che s' è degnato concedere a' fervi Tuoi di guadagnare col- 
le loro foffèrenze i loro fratelli , e di ricondurre a colio 
del loro fangue le pecore traviate nel feno della pace, e 
nel fenderò della lalute . 

Benché il Santo foflè in quelli tempi principalmente IJIS . 
occupato in combattere co' fuoi libri, co' fuoiiermoni , nifp«< a • >. 
* colle fue lettere i Donatifti , la cui fetta era il proprio ^".'X 
e principal flagello dell'Affrica ; nondimeno fe alcun al- r.i.m v m.hl. 
ero eretico fi prefentava o ad infidiarc al fuo gregge, o»"" 
provocarlo alla pugna, egli era fempre travato in fen- 
tinella per la dìfelà delle fue pecore dalle infidie de' lupi, 
C fempre difpofto ad accettarla battaglia. Abbiamo di 
ciò 
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JVtiN 40 1 cl * ' e P rove ne "* difputi con Felice , e nella fua ri- 
gj c ' fpolla alla lettera di Secondino , ambidue Manichei ; que- 
lli del numero de gli Uditori , e quegli dell' ordine de gli 
Eleni, e uno de' dottori della lor fetta. Non aveva co- 
flui niuna cintura delle lettere umane . Nondimeno era 
più fcaltro ed afluto di Fortunato . che da s- Agoftino 
molti anni prima era flato ridotto in una pubblica difpu- 
taad un vergognofo lileniio , edaparrirne per la confu- 
sone da Ippona , ove niuno i' era più cimentato ad infe- 
gnare , e molto meno a follenere in facci» del fanto dot- 
tore gli errori de' Manichei . Non era ne pur quello il 
penderò di Felice quando venne ad Ippona, cioè di mi- 
furar le fue forze con quelle del fanto vefeovo , o d' elfer 
coftretto * venir feco alla pugna con ifpiegarvi pubblica- 
mente la bandiera dell' empietà : ma il fuo principale Au- 
dio fu di nafeonderfì, e di fpandere fegretamente il vele- 
no delle fue maflìme ne' privati ragionamenti. E perchè 
il fuo cauto procedere non fofTe creduto timidità , li van- 
tava dinon temere la morte : e la follecitudine , con cui 
vegliava s. Agoftino per impedire, che i Manichei non 
tornaflèro ad infellare il fuo gregge , era per lui nn mo- 
tivo di gloriarli , ch'ei facdTe un gran conto de' pari fuoi, 
ed avefTeun gran concetto del lor valore, e della loro 
dottrina. Fatto di tali difeorlì confapevole il Santo , gli 

i w fcriflè una breve , ma forte lettera " per avvifarlo , che fe 
non temeva la morte vilìbile e temporale , contuttociò 
dovea temere l'eterna , di cui lì lendca meritevole col bc- 
flemtniar con tra Dio : e di non credere ,che fàceife di lui 
e de' pari fuoi grande dima , perchè gl' impediva di fpan- 
dere il lor veleno, e di appettare gli uomini coi contagio 
de' loro errori . Conciofliachè nè pur quei che dall'Apo- 
flolo erano flati chiamati cani , erano flati appretto di lui 
in riputazione d'uomini grandi; e nondimeno dicci di elfi 
2 i fedeli; Guardatevi da i cani ; nè parimente per uomini 
grandi avea tenuti coloro, di cui diceva, che i loro difeorlì 
ierpeggiavano come un cancro . Finalmente nel nome di 
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Gesù Grillo g! 1 intimi, o di feiogliere , fe gli dà l' mi- J NN ^ 
mo , li queltionc , alla quale Fortunato fuo predecefìb- 
re non ave! trovato rirpoiii ; o fe a lui pure fembra info- 
lubile . di andartene altrove , per non efporfi al pericolo 
di doverne partire pieno di vergogna e di confutane . 
Eflèndogli iìati tolti per ordine del governo i Tuoi codici . 
cioè i libri che feco aveva de' Manichei ; Felice fi prefentò 
da fe Hello dinanzi al Curatore della città con una fupplici 
perchè gli fonerò redimiti ifuoi fc ri tti ; e difTe pubblica- 
mente d' effere apparecchiato 1 difendere le fciitture di 
Manicheo, e a dimoftrarne la verità ; e che trovandoli 
in elle alcuna cofa di male . ei fi offeriva ad eflèr bruciato 
infieme co' fuoi libri, c ad effèr trattato fecondo tutto il 
rigor delle leggi . Si trovò prefente a quello difeorfo 
s. Agoftino , ed ebbero infieme qualche colloquio, li 
conclufione del quale fembra effere fiata, che il giorno 
dopo farebbono convenuti Della chiefa per una pubblici 
difputa fu la dottrina di Manicheo . Diede ad effi. prin- 
cipio s. Agoftino col ricordare a Felice la promeflà che 
ratto aveva , di difendere pubblicamente [adottrina del 
fuo maeftro , e propofedi fottoporre all' efame la fui let- 
tera intitolata Ài) Fondamento . Stava il popolo a udirgli 
dinanzi alla baiaullrata del coro con gran filenzio e mo- 
deftia, evi avea de' notai delimiti a fcrivere quel cheli 
andava dicendo per una parte e per l' altra . S' era appel- 
lato Ma ne te nel principio di quella lettera Apoltolo di 
Gesù Criflo . Pertanto quella fu la prima quellione , che 
propofe il Santo a Felice ; cioè fe gli dava l'animo di 
provare, che 1' EreGarca avelie avuto ragione di appro- 
priarli un tal tìtolo dì Apollolo di Gesù Crilfo . L'arti- 
fizio di Felice fu di fchifar di rifpondere si a quella , e si 
all'altre interrogazioni, che gli furon fatte dal Santo . 
col proporgli altre quellioni , alle quali fi compiaceva 
Agoftino di foddisfàre ; benché foven te tornane a repli- 
cargli, effere Felice tenuto prima a rifpondere alle obbie- 
zioni che gli eran fatte contro la dottrina di Manicheo . 
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~ come quegli che lì e» /biennemente impegnato a dimo- 
' Ararne e difenderne li verità . Per certo le avelfe il Santo 
voluto llringerlo, farebbe fublto terminata ladifputa. 
Ma fi vede , che amò di continuarli , per mettere più am- 
piamente io vedutagli errori di Manicheo coi profeguir 
la. lezione e 1' efame della fiia lettera, e per riportare 
dell' avverfario una più compiuta vittorii . Ma efìendofì 
finalmente prefentata 1' occaGonc di opporgli quello 
fleifoargumento, col quale aveva già trionfato dell'or- 
goglio di Fortunato ; cioè in qual modo ivea la gente 
delle tenebre potuto nuocere a Dio , s' egli era incorrut- 
tibile; efe non aveva potuto nuocergli, perch' era en- 
trato in guerra con ella, finoa concederle una parte del- 
la fu a ileflì natura, ed a foffrirne la polluzione: chicle 
Felice a rifpondervi !o fpazio di cinque giorni , cioè dal- 
la feria quarta fino al prollìmo lunedi . Si compiacque il 
fanto vefeovo di concedergli quello tempo . Ma fe in 
quel giorno, foggiunfe , non ti darà l'animo di rifpon- 
dcre? Sarò vinto, dille Felice. Ma fe in quello tempo , 
foggiunfe il Santo, tu fuggi ? Mi contento, rilpolé Fe- 
lice , d'elfer tenuto per reo d' un grave delitto verlbla 
città, epemn prevaricatore della mìa legge. Anzi dei 
dire , gli fuggerl s. Agoliino , che fe fuggi , farà lo llef- 
fo , che fe avelli detto anatema a Manicheo . Non pollò 
dir quello , dille Felice . Si vede bene , dilfe il Santo , che 
inediti di fuggire . Diccelo apertamente , giacché niuno 
è che ti tenga , o fia per opporli alla tua fuga . Rifpofe 
Felice ; Non fuggo . Poiché vedo ■ dilTe s. Agoltino , che 
grandemente (i preme di non partir come vinto , di al- 
meno: le fuggirà, mi dichiaro d' eflère itato vinto. Gii 
l' ho detto , lifpofe Felice . E per dare al Santo una mag- 
gior Gcurezza, che non avrebbe prefo la fuga , Celibi di 
dimorare in queil' intervallo di tempo apprcQo un de' 
Cattolici che erano prefenti alla difputa appellata Boni- 
fazio . E finalmente dopo s. Agoliino fottofcriUè ancor 
elfo a gli atti di quella conferenza , prendendo il tito- 
lo di 



Io di Criitiano , e di cultore della, legge di Manicheo . 7" 
Mantenne Felice la promeffa, e fi trovò di nuovo At 
con s. Agoftino nella chicli nel giorno che gli eri flato 
allignato duodecimo di Dicembre . Diede il Sunto prin- 
cipio alla conferenza con efpor brevemente lo fiato della 
queilione, e col ripetere 1' argomento , per lo cui fcìo- 
glimento avea Felice richiello cinque giorni di dilazio- 
ne . Predandolo adunque s. Agoltino a rifponderc , dine 
l'eretico, che non era in ifiato di foddisfado , perche 
non gli erano flati reftituitii Tuoi libri. Gli oppole s. A- 
golUno , non efier quello le non un vano pretella , ed 
una frivola feufa per non darli apertamente per vinto , e 
per non parere di abbandonare uni caufa perduta , e per 
non rendere omaggio alla veric.l , contro (a quale ben 
vedeva di non poter più difendere il fuofacrilego errore , 
Che le avelie creduto di aver bifogno de' Cuoi codici per 
rifponderc, gli avrebbe domandati , quando avea richie- 
fio la dilazione di alcuni giorni ; e nondimeno quanti 
erin ivi prefenti , potevano eflèrc teflimonj . che di ria- 
verci fuoi codici . non aveva allora fatta parola . Onde 
ciafeuno era perfuafo . non aver lui trovato rifpolh con- 
facevole all' argumenta , e che la mancanza de' libri non 
erafenonun mìfero futterfugio perdifferir lafuaconfit- 
fione, edirenderpalefelafuafconfitta. Nonpotéadun- 
que Felice dirpenfarG dall'entrare di nuovo in difputa ; 
ed acconfentidi continuarci' efame della lettera del Fon- 
damento , della quale avea già detto nella prima confe- 
renza . e tornò fl dire , che contenevi il principio , il mez- 
zo . e il fine di tutte le cofe fecondo la dottrina di Mani- 
cheo ; e richiefe , che gli fodero dimoftrati gli errori , 
ond' era incolpata la Tua legge , eilèndo egli pronto ad 
abiurarla, quando di tali errori avertè avuta una chiara 
dimoftrazione . Replicò s. Agoftino ■ cflèfe il mailìmo , 
e il più facrilego , e detelhbile de' fuoi errori , l'aver 
finto un combattimento di Diocol popolo delle tenebre > 
nel quale per godere in avvenire della Tua quiete, avea 
Tom.X. B b do- 
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dovuto concedergli una porzione della fu» lìeflà foftanza, 

^"'"efoSrir, ch'ella foflè legaci nella materiae contarnina- 
c ' ca , onde aveUè d' uopo di purgazione per ritornate nella 
regiondellaluce. Quello, foggiunfe il Santo , è quello, 
che in primo luogo lì detefta nella tua fetta . o tu lo chia- 
mi il principio . oil mezzo, o il fine del fu o non meno 
empio che ridicolo e favolofo (ì ferra . Non neghi , e Ili r lì 
ciò letto in quella lettera , che riconofci per parto le- 
gittimo di Manicheo . Quello èquello che vi fi obbietta, 
quello difendi fe ti dì l'animo. E perciò di nuovo t'in- 
terrogo: Se venerate un Dio incorruttibile, come poti 
nuocergli quella non foqual contraria nazione che vi 
fognate f Efenon poteva nuocergli , non vi fu niuna ca- 
gione per cui dorelle mefcolare colla natura de* demonj 
una parte della fua propria follanza. Ma fe potevaglì 
nuocere ; dunque non è un Dio incorruttibile l' oggetto 
del voterò culto . Molto ebbe il Santo da faticare per rì- 
dur l' avverfario a dargli fu quelli punti una precifa ri- 
fpofia. Ma dopo molti giri e raggiri , ne' quali lì com- 
piacque tenergli dietro, cominciò a ilringcrlo più viva- 
mente con alcune brevi domande . La prima fu. fe era 
da anatematizzarli l' errore di chi aveflè negato , eifere 
Dio incorruttibile . Stentò Felice a concederlo, mi fi- 
nalmente io concede . E allora procedi il Santo ad in- 
terrogarlo . fe io fleuo doveva dirli anche di chi avelfe 
negaro , eifere incorruttibile la divina foftanza . E dap- 
poiché anche quello ebbe conceduto con illento , fi avan- 
zò il fanto dottore a richiederlo , fe quella parte chedi- 
cevano eHèrfi mcfcolata colle tenebre , era della natura 
dì. Dio, o d' alcun' altra natura. Rifpofe incontanente 
Felice: della naturadiDio. Elimìlmente richiello , fe 
quello che è della natura di Dio, fìaDio, oppure qual- 
che altra cofa; noneGtò punto a rifpondere, effere lo 
fteffoDio. Dopo aver Felice tutto ciò confèflàto, non 
gli reftava fe non da anatematizzar Manicheo . Conciof- 
Slcaèfe quella parte diDio, che fecondo luifierame- 
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fcolata colle tenebre, e s'era in e (Te contaminata, era ^ 
della natura di Dio , e lo Hello Dio: e chiunque nega, 
effere Dio e la Tua natura incorruttibili, è meritevole 
dell' anatemi ; come polca Felice fchermiifi da! dire ani- 
tema a Manicheo , che la natura di Dio , elo fìeflòDio 
face* foggettoalla corruzione , mentre una parte di lui, 
e della Tua divina natura diceva eflerfi contaminata , ed 
aver bifogno di eflère riltabilita nella Tua prima inonda, 
za; Nondimeno fi fchermi ancora Felice per qualche 
tempo . Ma finalmente gli convenne darC per vinto ■ e 
rimetterli colle feguenti parolcal volere ed arbitrio del 
vincitore: Dimmi ornai tu, che vuoi eh' io faccia. Ri- 
fbafe il Santo : Che tu anatematizzi Manicheo , di cui 
fono tutte quelle cotanto orrende beftemmie . Ma fallo , 
fe lo fai di buon animo : conciofiiache niuno è che ti for- 
zi a farlo contri il tuo proprio volere . Iddio vede, re- 
plicò Felice , fe lo fo dì buon animo . Ma ti prego dì vo- 
lermi in ciò confermate. Ed in elle vuoi che ti confermi* 
gli diffe s. Agoftino . Sii tu il primo , di/Te Felice , ad ana- 
tematizzarlo , affinchè io 1" anatematizzi dopo di te . Se 
comi pronto, rifpofe il Santo , e ferivo l'anatema di mia 
mano; poiché voglio, che tu pure colla tua mano lo feri- 
vi . Così mi piace, dille Felice . purché iniieme con Ma- 
nicheo anatematizzi anchequcllo ("pirico feduttore , che 
fu in elfo, edi lui fi valfea promulgare tali befremmie . 
Allora il Santo , prefa la carta , ferine le feguenti paro- 
le : lo Agoftino , vefeovo della Chiefa cattolica , che 
gii anatematizzai Manicheo ■ e la Aia dottrina, elofpl- 
rito , che per la fua bocca profferì coii efecrande beftem- 
mie , perch' era fpirito feduttore , e non maeflro di ve- 
rità , ma di nefandi ifìmì errori ; di prefente anatematiz. 
zo di nuovo il medefimo Manicheo , c lo fpirito del fua 
errore. E avendo datalifteffa carta a Felice , elfo pure 
di proprio pugno fcriiTe le feguenti parole : Io Felice , 
che gii aveva preflato fede a Manicheo, di prefente ana- 
tematizzo e lui , elafua dottrina , elofpinto feduttore 
fi b a eoe 



ij5 Istoria Ecclesiastica 
Ahn 40 j c ' le ^ a ' n e ""° 1 e c ^ e ^'^" e ' averc Dio mefcolita una par- 
^ c 'tedi femedefìmo colie tenebre, ed avere ufato un tar- 
piamo mezzo dì libenrfene > col trasformare le Tue vir- 
tù io femmine contri ì demoni mafchi , ed in mifchi con- 
tri le femmine , ed avere affiflb ad un globo eterno di te- 
nebre gli avanzi di quella fui propria foftanza . Io adun- 
que anatematizzo e quelle , e tutte l'altre beflemmie di 
Manicheo . Finalmente ambidue fognarono gli atti dì 
quelta feconda conferenza . che lìccome quei della pri- 
ma , erano flati ferirti da' notai . 
liiii. Dopo gli atti della difputa con Felice annovera 

* a ™ i $j^*" *■ Agoftino nel fecondo libro delle Ritrattazioni " il li- 
V'tVi- bro della natura del bene , in cui dimoiti» contrai me- 
deGmi Manichei, eiTereDio una natura immutabile, e 
□n fommo bene ■ e 1' autoredi tutte le altre nature sì fpi- 
rituali e si corporali , che tutte, inquanto fono nature , 
fon buone , e partecipi della divina bontà . Vi dimollra 
eziandio, quale Ga la vera idea del male , e quale ne fiala 
rera cagione ; e quanto di male i Manichei , fecondo i 
loro vaneggiamenti , ponevano nella natura del bene, e 
quanto dì bene nella natura del male . Vi accenna le or- 
rende abominazioni, end' erano accufati , e in alcuni 
luoghi , come nella Pafflagonia e nelle Gallie , erano an- 
cora flati convinti] profeflòri dell' empia fetta) e con 
due lunghi tefli prefi dall' opere di Manicheo , uno dal 
lettimo libro dell'opera appellata il Tcforo, e l'altra 
dalla lettera del Fondamento , fa vedere . che quelle abo- 
minevoli laidezze erano naturali clegittime conieguenze 
della fua infame dottrina . E per fine dà compimenro all' 
opera col rivolgerli fupplichevole a Dio . affinchè lì de- 
gni di liberare mediante il fuo minilìerio dalle tenebre 
de gli errori quei che ancora v'erano involti, comegiì 
s'era degnato dì valerfi di lui a trarne molti alla luce 
1 "«."di;<- dell'evangelica verità . 

L'ultimo libro del Santo contro la fleflì ereliaè 
Ife.""**"" quello che pubblicò per confutazione d' uni lettera fciit- 
tagli 
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tigli da Secondino udo de gli Uditori de* Manichei . Eri ^ NN ^ or _ 
coiìui Romano , com'egli fteflò accenna chiaramente 
nella Tua lettera, ove anche fi menzione de' marmi , on- 
de rifplendcva la cala de gli Anicj ; e s. Agoftino, efortta- 
dolo a leggere i jiioi libri del libero arbitrio , gli dice, 
che potrà trovarne una copia a Nola nella Campagna ap- 
preso Paolino nobile fervo di Dio . Non ave» Secondino 
giammai veduta la faccia del fanto vefeovo . Ma egli nel 
lette alcune delle fue opere contro gli errori della fialet- 
ta . E confettava di avervi per tutto ammirato un eccel- 
lente oratore , e come ua Dìo dell'eloquenza . Mafìdo- 
leva di vederlo armato contro la verità, come Grtcnzio 
ne' dialoghi di Cicerone a* danni della, filofofia, e di non 
trovar ne' fuoi ferirti alcun indizio d' un oratore Criflia- 
no . Tacciava eziandio il fanto dottore d' una sì profon- 
da ignoranza della dottrina di Manicheo , che gii pare» 
di potere fi curarne n te affermare, nonefìèrelui mai flato 
di quella fetta , o almeno non averne mai potuto com- 
prendere i più reconditi arcani; onde credeva di poter 
dire , che lotto il nome di Manicheo egli avefTe inveito 
contro qualunque altro , come per cagione d'efempio 
coatro Annibale o Mitridate . Avrebbe defiderato , che 
dopo avere abbandonatala fetta de* Manichei , o folTe di- 
venuto Accademico , o fi fofTe applicato a fcrivcre lo 
guerre de* Romani , ove avrebbe trovato un gran nume- 
ro di fatti grandi ed egregj , in vece di arreftarfi alla fetta 
de' Giudei, gente di barbari coftumi , e le cui fcritture 
fon più ripiene di favole , che d' utili ed onelìi precetti . 
Moftrandofì grandemente follecito del fuo ravvedimento, 
e della fua converlione , torna più volte nella medefìma 
lettera a pregarlo , ad efortarlo , ed a fcongiurarlo di 
mutare opinione , di deporre, com' egli dice , la perfì- 
dia della gente Cartaginefc , e di tornar nel fentiero della 
verità , onde fuppone , noa elTerli lui partito fe non per 
timore delle leggi Imperiali , e per l'appetito di quell'o- 
nore che godea tra i Cattolici di veftovo d'uà' illuftre 
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Ahm città . Si sforza di cfporgli fotto il pili plauGbile afpetto 
' la fui dottimi . e per 1' oppoito quella della Chiela fot- 
to il più odiofo fembiante . Gli mette fotto gli occhj il 
tremendo tribunale della divina gì ultizii , ove non etica- 
doilfiltito dalPetfiano, cioè daManete, al quale vol- 
uto aveva le fpalle; chi , dice ti confai era nel tuo piatir 
Co ? Chi ti fai vera dalla morte ? E poiché in comparazio- 
ne de' cattolici pìccolo era il numero de' Manichei, gli 
ricorda . non poteri! cancellare dall' Evangelio quella 
fentenza , che jpaziofa e la tìrada , la qual conduce alla 

uxxiu. S'è confermata quella lettera di Secondino per la cota> 

che fi prefeil Santo di unirla e di premetterla tutta intera 

h ji.itMdiw. al libro che compofe per confutarla : ove mettendoli pò- 
co in pena de gl'iniqui folpetti , che lì aggiravano per la 
mente di Secondino intorno ai motivi della fua converGo- 
ce dall'eretica fetta alla cattolica Fede , fi contenta di 
dirgli, che veramente ed aveva ab bando nata quella per 
timore, non gii de' danni ed incomodi temporali, ma 
di certe parole dell'ApoftoJo , colle quali avea predetto 
in ifpirito , e formato il proprio carattere della fetta de' 
Manichei, dandone per artefici gli fpiciti feduttori , ei 
demonj della menzogna ; ed aveva abbracciata quella per 
amor dell' onore , non già della dignità vefeovile , ma 
di quello, di cui dice il mede fimo Apoliolo :,. Gloria . 
ed onore > e pace a chiunque opera il bene » . Ma il Aio 
principale feopo non era di giultificaie fe fteilò , e di fvel- 
lere dalla mente dì Secondino i temerari giudizi che ri- 
guardavano la fua perfona . Concio Ilìache poneva nel 
numero de gli errori, a' quali è foggetta 1" umana fragi- 
lità . e di quelle tentazioni , che ìono appellate dall' A- 
poftolo umane , il credere d* un altr* uomo quel che po- 
teva ejfer vero , benché in realti folli fai fo . Errore d'al- 
tra fpecìe e d' altra confeguenza era il tenere per vera la 
lai filli ma e fallaci (fi ma favola compolfa dal Peritano im,- 
potiore , e tefluta d' un' infinità d' impure menzogne in- 
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Libro Ventesimo secondo. igg 
giuriofilllme al fornaio Dio . E perciò crede il Santo dì 
non doverli pallire sì leggermente , mi di doverli appli- 
cir di propofito a curare unapeftejl pernkìofa dell'ani- 
ine, e ad apprcftarle i pili efficaci rimedj . Avrebbono 
potuto a ciò baftare le altre opere di lui compofle contro 
1* ftefla creila . Ma poiché quelle non erano ammirate da 
Secondino fé non per lo fpiendore dell'eloquenza, e di- 
cera tanto eflèr elle lontane dal battere Manicheo, quan- 
ta Annibale, e Mitridate ; non ricujò il fuo zelodi fcri- 
Tere un nuovo libro per confutare la fteffà empia dottri- 
na, qua l' era fiata efpofta dal medeGmo Secondino nella 
fua lettera. Il che efegul , combattendolo ben fovente 
colle fue proprie armi, con tal vigore , che lo fieno San- 
to * preferì quello libro a quanti ne area gii dati alla lu- t 
ce, per guarire o preformo l'uman genere da quella ■. 
pefte. 

f Non è forfè lungi dal vero , ehecircaquelto tempo 
abbia ancora lo Beffo Santo avuta occafione di difender It . 
la Fede dell' auguliiilìma Triniti contro l'Ariana perfidia, r 
a ciò provocato da un uomo di quella fetta di gran po- 
tenza ed autoriti . cheafpiravaalla gloria di poterfi van- 
tare, di averfaputorender buon conto della fui Fede , 
e foftener la fua caufa a fronte d' un vcfcovo di sì gran 
credito, e tanta fama, quii era t. Agoftino . Eri il per- 
fonaggìo , di cui parliamo , Pafeenzio b intitolato Con- h 
te della cafa reale , cioè foprantendente alle poueilioni > 
e alle terre , e ad altri diritti di propria ragione del Prin- 
dpenelle Affocane Provincie. Non era coftuimenoo- 
diofoai popoli per h Teveri ti celi' efìgere i diritti del h> 
feo, chemoleAoaivefcovi per la iniòlenza e temerità, 
colla quale infili tava alla impliciti della Fede . Il rifpet- 
toper la fai dignità ritenendogli dentro a' limiti d'una 
faggia moderazione , gli crebbe talmente l'animo e U 
coraggio , che oiò sfidare a battaglia il più gran campio- 
ne della cattolica verità . TrovandoG s. AgoiHno a Car- 
tagine, lo richiefe, e qrnG gli comandò di disputar con 
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Ann. 401. ' ui ^ ÌÀ ^ ede * ma • come ** tto '° dimollr& • f en " 
^ ' runa difpofizione a rendere omaggio alla verità , ma per 
mero fpirico di contenzione , animato, e renduto auda- 
ce dalla fperanza di trionfare d'un cosi celebre e decan- 
tato avverfario - Perciò volle, che fi trovafTero preferiti 
alla conferenza alcune perfooe nobili e ragguardevoli . 
nè ricusò . che eziandio t" 1 n te rveni fièro molti vefcovi , 
fcegliendo i primi per arbitri delia difputa , e godendo 
di avere i fecondi come fpettatori e teilimoni del fuo 
trionfo. S. Agoftino accettò di buon animo la disfida ■ e 
fu nel giorno anegnato dì buon mattino a trovare il Con- 
■ r>JM iiìi. te nella fuacafa. Dopo un breve complimento* . in cui 
diflè Pafcenzio ad Agoftino, cilergli giaben noto il fuo 
valore e il fuo merito per fama , e il Santo rifpofe al Con- 
te colla fui innata modeftia , non eflèrgli (tata la fama un 
teft imon io verace : prima di dar principio alla difputa , 
richiefè il Santo con gran premura, che gli itti di e fili 
fcritti forièro da' notai ; onde poi, come fovente fuoie 
accadere , fu quello che foflè fiato detto o non detto per 
l' una e per l'altra parte , non aveffero da nafeere delle 
con refe . Ma fu tale la ripugnanza, che ii Conte ne di- 
moerò, che il Santo dovè cedere , e fidarli della memoria, 
e della buona fede di quei che eran prefenti , e contentarli 
che delle loro parole elfi foli, in calo di contefa , efTer po- 
teflèro teliimoni . Apri il Conte la conferenza col dare 
de' grandi elogj ad Auffenzio . Ed avendolo s. Alipìo, 
eh' era prefente alla difputa interrogato , fe quello vefeo- 
vode gli Ariani eraftato difcepolo o feguace d'Ario , o 
d' Eunomio i Pafcenzio ad alca voce anatematizzò l'uno 
e l'altro ; e fubito fece iftanza , che effi pure , cioè Ago- 
ftino ed Alipio e gli altri Cattolici anatematizzaflero 
Omnafion , quafi quefto foflè il nome d' una perfonaj, 
com' erano quegli d'Ario ed' Eunomio . Gli fu rifpoilo, 
eflèr quello un Greco vocabolo , che dinorava , efière il 
Figliuolo di Dio della lleflà folta nza col Padre, Richiefe 
allorail ConteaiCattolici, che gli moitralTero un tal 
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vocabolo nelle fcritture : ne fi appagò della loro rifpo- , ■ ~~ 
Ila, che clTendo quella una voce Greca , noneradaipe- foT 
rare di poterla ne' Latini codici rinvenire ; miche fiifa- 
tooe il fenfo , rellava folo ad efaminare , Te non il nome , 
almen la cofa per elfo lignificati fi ritrovava nelledmne 
fcritture . Dopo una lunga alterazione fu quello punto, 
per la ferie del difeorfo trovandoli il Conte in necelfità di 
dover efprimere la lui Fede , profefsò „ di credere io Dio 
Padre onnipotente , invilibile .ingenito, incomprenlìbile: 
e in Gesù Crillo fuo Figliuolo , Dio, nato prima de* feco- 
li, per cui furono fatte tuttelecofc: e nello Spirito Tan- 
to ,. . DilTe , ciò udito , s. Agoftino , non elfer nulla in 
quelle parole , che foflè contrario alla fua Fede , ed cflèr 
pronto a fottofcriverle , quando follerò (late fcritte . Non 
ricusò Pafcenzio di foddisfarlo . Prefe la carta, e ferine, 
e quello che aveva fcritto. diede a leggere ad Agofiino . 
ViofservòilSanto, che il Conte aveva ommelso la pa- 
rola di Padre, e a quello d' iacamprtafibile aveva follituito 
l' epiteto dì non naia . Di quella mutazione non fece alcu- 
na querela ; ma non potè difiìmulare quella ommiflìone . 
enonfenza difficultà potè ottenere dal Conte , che nel 
fuo fcritto alla voce di Dio aggiugnefse quella di Padre . 
Allora ripetè il Santo, d'efsere tuttavia pronto a fotto- 
fcrivere di fua mano quella profeffione di Fede . Ma pri- 
ma di farlo, volle faper da Pafcenzio, fe la parola d in- 
genito fi trovava nelle divine fcritture . Rifpofe quegli, 
di si . E poiché Agofiino il prefiò d'additargliene il luo- 
go; uno de gliaftanti della ftefsa fetta col Conte, per 
rifparmiargli la confufione , e quella inutil fatica , fi fe- 
ce innanzi, e dìfse al fiuto Dottore : Che dunque ? For- 
fè pretendi dì dire, che il Padre fia generato? No, ri- 
fpofe il Santo. E quegli: Dunque, foggi unfe , fe egli 
non * generato, fa d'uopo, che egli fia ingenito. Or 
vedi , replicò il Santo , come un vocabolo può ben non 
efsere nelle divine fcritture , e nondimeno farfene un 
buon ufo . £ quello è quello, che noi diciamo e del Gre- 
TsmX Ce co 
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Ann ìoi co vocabolo tmtufm > e del Latino , anfìijìtnziiti . Corn- 
ai 'prefeil Contela forza dell' argumento, e per non dare 
a i Cattolici un tal vantaggio , «li ile , che giuftamente 
celle feri e tu re non era fiato il Padre appellato ingenito , 
per non gli fare con un tal titolo ingiuria . Dunque , re- 
plicò s. Agoftino , hai tu fatta un' ingiuria a Dio , e ciò 
di tua mano ? li Conte cominciò a dire , che non area 
dovuto valertene nella fu a confezione di Fede . Ma av- 
vertendolo il Santo , che dovei dunque dargli di penna; 
il Conte , ravvedutoli del fuo errore : No , rifpofe , anzi a 
fpada tratta ilfoftengo. E allora il Santo ripetè quello 
che avea già detto , che anche la parola , cimfufl&nzjali , 
quantunque non comparine ne' facri libri , potevi avere 
un buon fenfo , ed effere legittimamente impiegata in 
una profelìione di Fede . Allora il Conte , tolta dalle ma- 
ni di Agoftino la carta, che gli avea confegnata , la la- 
cerò . E reflaron d'accordo di continuare la difputado- 

Eo pranzo, ma colla condizione, che le loro paiolo 
:ritte fodero da' notai . 
iniv. Tornò Agoftino all' ora prefiflà, e condii He fcco i 

nn'f* "° f '" notai, e fuggetì a Pafccnzio di farne ancora venire alcu- 
ni , Ce Io giudicava a propofiro , per la fua parte . Ma il 
Conte era rifoluto di tener la ftelTa condotta che tenuta 
avea la mattina, e di non permettere, che folle feritala 
conferenza . Onde con voce frettolofa tornò a ripetere 
la ftefla profeflione di Fede; ma omife la parola d' menti- 
to, per ifchifar l'imbarazzo, in cui s'era trovato nel fuo 
primo colloquio : E poi richiefe il fanto Dottore di vo- 
lere anch' efTo efporre la fua Fede. Ma il Santo, ricor- 
datagli la convenzione delia mattina , lo pregò di ripete- 
re con lenta voce quanto avea detto, per comodo de° 
notai . Quefte parole mìfero in ma! umore Palcenzlo : 
onde con alta e fdegnofa voce efclamò , che gli tendeva- 
no inGdic, e che non per altro fine volevano , cheferit- 
te forièro le fue parole , fe non per calunniarlo alla Cor- 
te , e fottoporlo alle leggi promulgate contro gli Aria- 
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ni . Ad un 

fimo , che ; 




prilliamo ad ordirci una. calunnia. ? Profegui il Contea 
parlare , e con voce più fonora di prima tornò a ripetere 
la l'uà profelfione ; maobbliò d' aggi ug nere al nome del 
Figliuolo quello di Dio, che finora non area giammai 
obbliato . Onde s. A golii no p refe un nuovo motivo per 
avvertirlo della neceliìtàdi mettere in ifcritio la difpura, 
giacché non aveva mai potuto ripetere quelle poche pa- 
iole , che gli dovevan ben eiTere famigliari , lènza farvi 
qualche notabile cambiamento . Diede Pafcenzio per 
quelle parole di nuovo nelle furie , enei bollore della fua 
collera non Jcppe contenerli dal dire al Santo : Meglio 
farebbe flato , che non ti avelli conofeiuto fe non per fa- 
ma , avendoti trovato di gran lunga interiore di quel che 
ella ti decantava. Gli dilTe il Santo, che egli Hello di ciò lo 
aveva avvertito nel complimento della mattina . Replicò 
il Conte : Dicelli il vero. E con quelle parole, fecondochc 
accennalo Uefso Santo , Icmbra aver rotto la conferenza. 

Non mancò di avverarli quel che Agoilino avea pre- 
veduto . Pafcenzio , pieno di collera e di furore , co- 
minciò a pubblicare le cofe di verta mente da quel che era- 
no , ed a vantarli di aver vinto quell'Agoltino si celebra- 
to per tutto il mondo , e che avendogli lui dichiarato al- 
tamente la fua Fede , aveva quegli temuto di dichiarar- 
gli la fua. Ma eli' cran quelle due troppo vilibili tiliici . 
lid era in primo luogo ben facile di giudicare > chi di lo- 
ro avea temuto di render pubblica la fua Fede: fe il SsntOi 
che fempre avea fatto iftanza, che fbfiero ferir. te tutte le 
loro parole , o il Conte che aveva a ciò di inoltrato un in- 
vincibile ripugnanza. Era eziandio notoriamente falfo > 
che Pafcemio avefsc fatto una (incera e pubblica profef- 
fione della fua Fede. Quel che avea detto , l' era elìbito 
s. Agallino di fottofcrìverlo come nulla contenentedi 
contrario a quel che inlègna la Chiefa : laddove fe era 
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204 Istori» Ecciesiàsticx 
Ass. 401, ver0 <I ue ' cne fi diceva di lui, egli credeva , che il Fi- 
&c. ' gHuolo non fofse nè vero Dio , riè uguale , uè limile al 
Padre , ma follmente la più eccellente tra le cofe create> 
e fata dal Padre prima di tutte l'altre, e che lo Spirito 
fa.nto era flato fatto per ioFigliuoIo, e dopo il Figliuolo . 
Quell'era la pura dottrina d' Ario e d'Funomìo , dell* 
quale quel bravo campione dell'Arianelìmo non folamen. 
te non aveva ardito di fare una pubblica profeflìone , ma 
aveva fin dal principio della dilputa detto anatema a que" 
due primi maeftri della fua empietà . 
uxxn. ciò non orlante, ad un uomo così pofjente non po- 

fal'clll™ 1 " tevano mancare delle perfone , che face/seto applaufo 
alla fua vanità , e al fuo immaginario trionfo , e che mo- 
ftrafsero d'efscre perfuafe, e fi sforzafsero di perfuadere 
anche adaltri, che il difenfore dell'Arianelìmo avelie 
trionfato del grande atleta della cattolica verità . Perciò 
il Santo fi crede in obbligo di fcrivere allo fiefso Conte 
' *■ '>*■ una lunga lettera'nella quale imprefe a narrare con un'in- 
tera fedeltà, quanto era paflàto per 1' una parte e per 
l' altra , prendendo in testimonio la cofcienza dello fletto 
fuo avverlario . Se poi pretendi , gli dice , che l' afFaie 
non ila panato com'io l' ho efpoflo ; o tu per dimentican- 
za t' inganni , concioflìachè non ofo dire , che tu menti- 
fei; o pur iofimilmenteo m' inganno , o mentifeo . On- 
de puoi meglio comprendere , quanta ragione io abbia di 
dire , che la d' uopo fcrivere tali cofe, come tu pure n'eri 
convenuto : ma il timore del dopo pranzo ti fece rompe- 
re la convenzione della mattina . Dopo aver tcfliita litto- 
ria di quella difouta , fa il Santo nella medefim a lettera 
un' ampia efpofizione della fua Fede. E provoca il Con- 
te a fare anch'elfo alrrettanio della fua, e non foloa 
metterla in carta . ma altresì, com'egli faceva, a fot- 
tofcriverladi fuopugno. Oraccufami, fetipiace, d'a- 
ver io temuto di profelfar la mia Fede, e vantati di avermi 
vìnto. Sebbene non è difficile , che alcuno vinca Ago- 
ftino; fe perla forza della Tcrità, o per lo clamor della 
voce. 
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L uro Ventisimo secondo. so; 
voce . penfaci tu ; a me non tocca fe non di dire , non Ann 
«(Ter cofa difficile , che alcuno vinca Agoltino ; e molto ' & c 
meno, che alcuno voglia parere di averlo vinto ; o benchi 
anche non paja, nondimeno eh' ei Ce ne vanti . Non vo- 
glio, che ciò reputi una gran cofa; no, non voglio , 
che te ne infiammi come d' un gran trionfo. Conciollìa- 
chèfegliuomini fi accorgeranno, elìèr tu grandemente 
vago d' una lai gloria, molti goderanno di aver trova- 
to una si bella occafione di farli amico con pochi viva un 
uomo così potente. Non voglio dire , che non facendo- 
ti applaufo, o multandoli di contraria fentenza, po- 
tranno anche temere di averti per nemico, fcioccamentc 
per certo e Moltamente; nondimeno una granpartede 
gli uomini e cosi fatta. E più lotto : Noni, fogginone, 
il vero bene dell' uomo il vincere un altr* uomo ; ma il 
fuo gran bene fi è il compiacerli che di lui trionfi la veri- 
tàj ficcome è ii fuo maggior male , che la verità trionfi 
conttafua voglia. Concioffiachè o dì fuo grado, oda 
fuodifpetto fa d'uopo che finalmente trionfi la verità . 
Non vedendo s. Agollino rifpofta a quella gran lettera , 
ne fcrilTe un altra molto più breve', si per reprimere 
nuovamente gli feiocchi vantamenti del Conte , e sì per ' 
offerirli ad aver leco carteggio, e a trattare.quando gli fof- 
fe piaciuto, per lettere la queftione . Rilpofc finalmen- 
te Pafcenzio con una lettera molto breve'', trattando il - 9 ».,.,», ,> 
Santo con parole grandemente ingturiofed' uomo oftina- ''S- 
to ed infleliìhile nell' errore , ed indifpofto ad apprende- 
re la verità. Gli domanda , in qua! fenfo avefle dato nel- 
la fua profeffione di Fede a ciafeuna delie tre divine per- 
fone il nome di Dio , e poi le avetìe appellate tutte tre un 
folo Dio . Son elleno forfè , dicea Pafcenzio , una perli- 
na triforme ? Quanto all' invita fattogli da s. Agoliino 
di conferire per lettere : Se tu aveffi voluto , gli dice, e 
fé avelli fiducia della tua profeflionc , non farciti d ifficul- 
tà di venirmi a trovare , per trattar meco , inlieme co' 
tuoi colleghi, con puro e pacifico fpirito delle cofe di- 
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Aiis. 401. vine ' ° n£i eachefervedi Temere quel che non ci fareb. 

' be di niuna edificazione ? Mi egli eri tacile di giudicare , 
chi dì loro arelfe timore del Tuo avverfarìo, e dìfEdaflé 
della fui cauli, e fchifàflè di conferire , o voi eliè rendere 
inutile la conferenza; cioè fé quegli, che onninamente 
voleva, oppur quegli che oftinitaroeute ripugnava , chi- 
di quanto (offe Itilo detto per 1' una parte e per l'altra , 
reftaue indelebile ed autentica teilimonianz» . Perciò il 
**■**'■ Santorifpofeconunaterzaletteraai Conte che tutta- 
via era pronto a conferir con lui fu la Fede; ma colla 
condizione di dettire , e che vi iveflè chi di ambedue fcri- 
veffe tutti gli accenti . ConciolUachè , com'egli foggiu- 
gne , felofcrivereed il ri feri vere non edifica, comepo- 
tràedificare il dire ed il contraddire , quando nulla ri- 
manga dopo lo flrcpito delle pirole che porla venir folto 
gliocchj, epafììrecomeinrivifta? Rifponde alla diffi- 
cul ti propoHigli fu 1' aver detto , eflèr ciafeuna delle di- 
vine perfone Iddio , e nondimeno non effete tutte tre in- 
fame fé non un folo Dio , e diraoftra , come indi non Se- 
gua , che elleno fieno una perfoaa triforme. £ final- 
mente lo prega di volerli aitenere dalle parole ingiù ri ofe . 
dopoavcrgli deliramente accennato , quanto gli farebbe 
flato facile dì rendergli Ja pariglia. Oltre le tre mento- 
vate lettere , la primi delle quali per la fui lunghezza 
yub eflere Mata da s. Poflìdio appellata un libro , fembra 
accennarne loflelTo autore una quarta al medeGmo Conce 
contra diverfe queftioni . Ond' è facile co nghiet curare , 
aver Pafcenzio profèguico a proporre a s. Agoftino le fue 
difficulti , e che ad eflè abbia il Santo proccurato dì fod- 
disfare con quefta lettera , la quale od e affaCCO perita , o 
ancora non è venuta alla luce . 
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I troppo breve durata fu la tran- 

quillitàcla esima , onde godè As "-404- 
lacittidiCoitantinopoIi dopo &c ' 
il trionfale ritorno del Grifo- n™, j„r„,. 
ftomo alla fua Chiefa . Nè le 
dimoftrazioni d' una perfetta ri- 
conciliazione fattegli da Arca- 
dìo e da Eudoflìa, nèifegnive- 
nuttdalcielo per ladifefa della 
fua oppreflà innocenza , nè la confudonc e la fuga di co- 
loro, i quali avevano macchinatola fua rovina, nè lo 
zelo ed il fervore del popolo dimoftratofi inconfolabile 
per la perdita , e difpofto a tutto foffrire per la difefadel 
fuo paftore , né il giudizio di circa feflànta vefeovi , che 
avevano dato di nullità a gli atti del conciliabolo della 
Quercia, nè finalmente la fiducia e perfevcranza del San- 
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Ann 404. to ne ' ch'edere a "' Imperadore la celebrazione d' un nuo- 
g (c vo fi nodo per la difculTìone e 1' efame della Tua caufa, 
furono motivi baltevoli ad abbattete 1 fuoì nemici , uè 1 
fargli defiltere dal penderò di nuovamente attaccarlo , e 
a far loro perdere li fperanza di condurre a fine 1* impre- 
fa di balzarlo dal trono , e di cacciarlo dalla regìa citta > 
e di farlo rilegare in qualche ofeuro angolo della tetra. 
Troppo era loro ben noto per una parte il carattere del 
fanto vefeoro , e per 1* altra l' umore della fu perba Impe- 
ratrice, onde non dovelTero lufingarfidì vedergli di nuo- 
vo, e tolto , o tardi imbrogliati ìnfieme , quello per ca- 
ie della fua intrepidezza nel foddisfare a i doveri del 
palìoral minillerio , e nel!' annunziare a' popoli la 
verità fenza timore d' incorrer nell' odio delle mondane 
potenze; e quella per cagione della fua alterezza, ena- 
turale ferocia , infonercnte di non veder rifpertati , ma 
prefi di mira que' vizj , che con leifedevan fu! trono, e 
portavano la corona , e dominavano nella regia . 
: . | Secondo il racconto di Socrate ' e di Sozzomeno b 
t.iio. l' origine della nuova tempella conerà il Crifofìomo ven- 
ne da una ftatua di argento rapprefen tante l' Imperatrice, 
s. fatta da lei collocare Copra una colonna di porfido tra la 
'•- gran chiefa di fauci Sofia , e la curia ove fi adunava il Se- 
nato . Era allora colìume di dedicar tali ftatue , ed era 
quella folennita celebrata collo Arepitodi pubblici di- 
vertimenti, ne' quali il popolo fedele mefcolato con gli 
ereticieco 1 Gentili , mcBì in obblìo la gravità de' co- 
flumi convenevoli all'Evangelica profcfiìone , fi abban- 
donava ad una sfrenata licenza, e portava forfè l'adula- 
zione fino a rendere onori fuperlìiziofi e idolatrici alle 
immagini de' fovrani . Era di tali fpetticolì e profani di. 
vertimenti giurato nemico il Crifoftomo , e farebbe Dato 
più facile T arrellare il corfo d' un impetuofo torrente, 
che il por freno al fuo zelo, ed alla fua divina eloquen- 
za , onde fi tratteueflè dall' inveire contra lì fatti dilordi- 
ni, da lui fempre rapp refe a tati come una feconda for- 
gerete 



gente d' ogni più infime (regolamento . Molto più dovè ^ 
in quella, occafione accenderli lo fpirito del Criioftomo , 
perchè in faccia del fantuario, e quali fotta ifuoi occhj . 
e come per infultare alla fan tita della religione , ed Tuo 
«lo, trionfava la diffolutezza , e lofcandolo di quei giuo- 
chi ; e il tumulto e lo flrepito , eie voci incompolìe del 
volgo infano dovevano turbare si il canto falenne delle 
divine lodi , e sì l' interno raccoglimento di quei che ora- 
vano nella Chiefa . Per non condannare altamente un di- 
fordinesi pubblieoe fcandolofo , facead'uopo noneflè- 
ie un Crifollomo , ma un idolo e fàntafma di vefeovo , 
il quale avene occhj per non vedere . e lingua per non 
udire . e bocca per non parlare > e nel cui petto al timo- 
re di Dio prevalerTe quello del mondo. Declamò adun- 
que, come doveva, contra que' profani fpettacoli; e 
furono da' fuoi nemici riferite in tal guifi all' Imperatrice 
le fue parole, che fe ne tenne per offefa ; e come donna 
oltre modo fuperbaed impetuofa, diede nelle furie , e 
pensò a vendicarli , e a dar opera per la convocazione 
d'unfinodo. non quale lo avea richiedo , e forfè tutta- 
via lo defidcrava il Crifolìomo per mettervi in luminofi 
comparfa la fna innocenza , ma ove dominiflèro i Tuoi 
ritmici, e fodero confermali i decreti del conciliabolo 
della Quercia . Furono riportati al Santo i lamenti dell' 
infuriata piincìpeflà , nè gli furono tenuti occulti ì fuoi 
perverti difegni . Forfè furono i fuoi medefimi amici , 
che ne lo fecero confapevole , afìn di renderlo più cau- 
to , e induri j a moderare il fuo zelo . Ignorava il Santo 
Jc miHìme della prudenza del fecolo difpolla a facrificir 
la giuftizia e la religione, per cattivarli la benevolenza 
delle perfone potenti , e vivere in pace col mondo: ma 
non per quello cr.i trafeurato nell' ufo di quei mezzi , che 
nudicava più convenevoli ad efeguire i doveri dell'Apo- 

maeftide" Sovrani . Volendo per tanto 1 ! fenza fare mag- 
giore llrcpito, far celiare lo fcandolo di quei giuochi , 
Tsm.X. D d ne 
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cattolica e del fuovefeovo, riferì all' Imperatrice , che 
il Crifoflomo non potei foffrire gli onori , che fi faceva- 
no alla Tua ita tu* . e fi Audio di maggiormente irritarli 
contri dì lui . e di vie più determinare il fuo fpirito ad 
una pronta vendetta. La collera, eie minacce d' Eu- 
dollia lungi dall' avvilirei! fanto pallore . e dall' abbat- 
tere il fuo coraggio , ribaldarono maggiormente il fuo 
zelo, e l' animarono a parlar nella chicli contra le pub- 
bliche fcolìumatezze , benché autorizzate dalla Corte, 
con una maggior liberta . Anzi, fe prediamo fede a' due 
mentovati fi: ri tra ri , Socrate e Sozzomeno, diede prin- 
cipio a un dtfeorfo colle feguenti parole , delle quali , 
benché in elle non IbiTe Eudolfia appellata per lo fuo no- 
me , troppo era facile c naturale di fargliene l' applica- 
lìone:,. Di nuovo Erodiadc s'infuria, di nuovo lì tur- 
ba, di nuovo falra, e di nuovo deli d era di avere la tefta 
di Giovanni in un piatto,, . Abbiamo in fatti tra le omi- 
Ile del CrifoKomo uni , che ha per principio quelle pa- 
role. Ma ella è comunemente rigettata da gli eruditi 
come indegni della gravita del fanto oratore, e nella 
quale non fi ravvila nè il fuo carattere, nèil fuoftile. 
Onde non ottante l'autorità de" due Storici quafi con- 
temporanei , non dubitano dì annoverarla tra quelle, 
che fono Hate temerariamente divulgate folto il fuo no- 
me . Né dee parere imponìbile, che lìa più antica dì So- 
crate e di Sozzomeno 1* impostura : poiché abbiamo al- 
tri opufcoli falfamentc attribuiti al Crifoiìomo circi la 
fieli* Ragione . 

,,!. Comunque ciò (ia, egli è certo, che fa collera d'Eu. 

e™ ti a:. (joOla CO ntra il fanto vefeovo fu il principio della nuova 
i . i „ tempefta, che tenne per più anni in una terribile agita- 
H^l *" zioae il facerdozio e l' imperio . Il primo paflò, chefe- 
ceroiluoi nemici, poìchevidero favorevole, e difpo- 
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Ila a fecondarci loro difegni la Corte, fa di darne pirte^" NN , 0 . 
a Teofilo' ed' invitarlo a tornare a Coflantinopoli , per 
lèrvir loro di duce nella deteflabilc imprefa, o fé temeva. t>tii*L4<d. 
d'erporfi al furore del popolo , di prescriver loro la ma- 
niera pili aiti di condurla ad effetto , e di abbattere il lor 
comune nemico, e di riportare di «ilo una fpcciofa vit- 
toria . Non li arrìfehiò Teofilo a metterli di nuovo in 
viaggio , Standogli ancora Elfo nella memoria , e quali 
dinanzi a gli occhj il pericolo , in cui poe* anzi s' era 
trovato: ma inviò in fu o luogo , e per agire a fuo nome 
tre miferabili vefeovi dell'Egitto, Paolo d' Eritra , Pe- 
mcnt , e un altro recentemente ordinato ; e pereflì tra- 
fini le alcuni canoni fatti efpreflàmente da gli Ariani con- 
tro s. Atanafio , affinchè ferviilero di regola nel giudt- 
ziocontrail Crilbilomo, come gli eretici le n'erano gii 
valuti agiudicare il grande Atanafio, ed a cacciarlo dal- 
la fua cattedra di Alexandria . Portavano quelli canoni , 
promulgati nel finodo di Antiochia perla dedicazione 
del tempio, che fé un vefeovo, o a ragione, o a torto 
depollo per un concilio , fi riftabilivada fe medefimo, o 
per ordine e per l' autorità de gì' ìmperadari nella Tua lè- 
de , foflèdepofto per Tempre, Tenia più «fière ammeflba 
difendere lafuacaula. Quelli canoni non erano flati mai 
ricevuti ni per 1" ufo , nè per l' autorità della Chiefai o 
piuttolto erano Itati riprovati dal concilio diSatdica, e 
dalla fede Apoflolica , ed» tutti quei, che dopo il men- 
tovato finodo de gli Ariani avevano rìconofeiuto per le- 
gittimi vefeovi s. Atanafio, e Marcello d'Andra. Pote- 
va inoltre il Crifoflomo prerendere con ragione , che 
quelli canoni fbfTeroa torto allegati contradi lui , nè ri- 
guarda fièro la fuacaufa . Coociofììachè I' afTeniblea , che 
lo avea condannato , non ottante il fuo appello , e (anzi 
udirlo , e dappoiché egli fi eraefibito di comparire , pur- 
ché dal numero de'fuoì giudici foflèro efclufiifuoi di- 
chiarati nemici ■ non poteva cITer tenuta per un concilio 
legittimo della Chiefi , ma per una colpirà.: ione , ed una 
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~ conventicola di ladroni fciolti dal vincolo d'ogni leg- 
ge, e intenti folo ad opprimere I' innocenza . Non gli 
era mai flati lignificata 11 fomma de' liioi prcteli delitti , 
ne il motivo della fui iniqua condanna . Nèavea iafeiato 
Colbncinopoli fe non per un efprcfTo comandamento di 
Arcadia; onde s' era confervato il diritto di ricornarvi , 
qualunque volta ne aveflè avuto la permiffione da chi lo 
aveva bandito . Un" adunanza di vefeovi e per lo numero, 
e per la qualità de' foggetti fuperiore il conciliabolo del- 
la Quercia, aveva prefola fua ditefa , ed era perfeverata 
nellifua comunione ad onta dell' iniqui cenfura de 1 Tuoi 
nemici . E per fine, di qualunque pefo fodero i canoni , fu 
quali volei Tcofilo alzar la macchina del fuo proceUb , 
non eia fua colpa, le non erano itaci aticG . né avean fervi- 
lo di regola al luo ritorno . Prima di rientrare in Colla nti- 
nopoli , egli avea domandato la convocazione d' un fino- 
do , nè vi era rivenuto. fe non per forza , cedendo all'au- 
torità dell' Imperadore , e alla violenza del popolo; e 
di poi non avea mai celiato di fare illanza , che la fua cau- 
li foflc rivedutae giudicata da' vefeovi fecondo le rego- 
ledelli più efatta giuftizia; nulla dovendo elargii più a 
cuore , a fin di chiuder per fempre la bocca a' fuoi ne- 
mici , quanto l'avere una folenne ed autentica teltimo- 
nianza della fui innocenza. 

Quel.finodo , che per la fui giudi fi c azione non avea 
àn. potuto il Crifoilomo con tutte le lue preghiere ottenere , 
™° facilmente l'ottennero i Tuoi nemici , quando vedendoli 
fpalleggiati dilla palfione d' Eudoilia . non dubitarono, 
che l'impegno e l'autorità della Corte non l'olfe per fe- 
condare i loro iniqui attentati, ed aggiugnere un gran 
pefo a ì canoni d'Antiochia . Si vide allora venire un gran 
numero di prelati a Collanti nopoli dalla Frigia , dallaSi- 
ria. dalla Cappadocia e dal Ponto , e dall'altre più vi- 
cine provincie della Tracia e dell'Alia. Di pochi di elfi 
Tappiamo i nomi ; cioè d'Acacio di Berca , di Severiano 
diGabali, d'Antioco di Tolemaide , antichi nemici del 
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Libro Ventesimo terzo. 213 
Santo, e principali accori della fu nefh tragedia, di Lcon-^ HN 
zio di Andra , di Ammonio di Laodicea appellati l'Ada- & c 
ita , di Bilione di Filippi o piuttollo di Filippopoli nel- 
la Tracia , di Cirino di Calcedonia , di Teodoro di Tia- 
re , celebre nella floria e per le lettere del Nazianzeno , 

■ di Paolo di Crateao Cratia , di Tranquillo o Tranquilli- 
no , di cui s' ignoralafède , d' Elpidio di Laodicea nella 
Siria , e d'AIeflàndro di Bafilrnopoli nella Bitinia: i qua- 
li, come i piùardcniioneH'agirconr.railSant.0, onci 
prendere le fue difefe, hanno fpecial mente meritato , che 

■de'loro nomi, opcr loro infamia, o per loro decoro, 
■fofiè trifmefTailla polterità la memoria . Non (blamente 
gli amici del Tanto velcovo , equei che erano perfuafì 

■ della fua innocenza , ma quegli ancora, che fegretamea- 

■ te le i' intendevano co' Tuoi nemici, non ricalarono da 
princìpio di comunicare con eflb ; fchifàndo di dargli 
occaùone di volergli elei ufi , come dichiarati nemici , 
dal numero de' fuoi giudici , in quella guifa cheavea ri- 
c iliaco di comparire dinanzi a Teofilo . e ad altri vefeovi 
del conciliabolo della Quercia. Nondimeno la loro con- 
dotta non piaceva , nè porea piacere alla Corte . Poiché 
Arcadio s'era talmente ! a lei ato prevenire contra il fanto 
prelato, che venendo la folennità del Tanto Natale , gli 
avea fatto lignificare , che non farebbe in quel giorno ve- 
nuto fecondo ilfuo coffumealla chiefa , e fi farebbe atte- 
nuto dal comunicare con lui , finché non fi forfè purgito 
delle colpe , che gli ciano oppofte , ed avelie provata, 
e rcndutapalefe la fui innocenza . 

Queir' era appunto, come abbiamo veduto, quel 
che il Santo aveva Tempre defide rato , eche eia pronro e 
difpoltillìmo a fare , pieno di quella fiducia ed alacrità, 
che ifpiraa gli animi retti il fentimento d' un» tranquilli 
cofeienza . Ma non era quello il dìfegno de' Tuoi nemici , 
i quali ben confapcvoli della frivolezza e vanita delle ac- 
cufe prodotte contra di lui nel conciliabolo della Quer- 
cia , determinarono di attenerli al configli» fuggerito 
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AllH ~ loro dal vefcovo di Alexandria j cioè di far valere coniti 
& c _ ' di lui i canoni di Antiochia , e di negargli il diritto di 
poterli giuflìficare , perche e/Tendo flato in qualunque 
modo deporto, s'era rimelfoful trono lenza l'autorità 
d'un concilio ■ Fecero quella proporzione nel finodo 
Leonzio di Andra , ed Ammonio di Laodicea , intimi- 
diti dalle minacce delle potenze , e guadagnati dalle lo. 
ropromeflc , c di concerto conAcacio, Severiano, ed 
Antioco, e gii altri capi delta congiura , che non aveva- 
no ardito dì mettete in campo da loroftcili quefta mac- 
china, e di proporre quello efpediente . per non render- 
lo odiofo : laddove Leonzio ed Ammonio s'erano fin' al- 
lora guardati dal renderli fofpetti di nemicizia , e d' aver 
prefo partito contra il Crifoftomo ; e Leonzio era inoltre 
in gran fama e credito di fantità. Molte cofe. comeab- 
biam di fopra accennato . poteva il Santoallegare , efu- 
rono in fatti allegate per Tua difefa . Ma infiflendo Tempre 
ìfuoi avverfarj lui punto dell' «Bèi lui tornato» federe 
fu la fua cattedra fenza l' autorità d' un concilio, fu ri- 
dotta la difputa ad efami n are , di qual pelo foifero que" 
tanto decantati canoni di Antiochia , e Te meritavano 
d'eflère allegati come regole inviolabili dell' ecclefialtica 
difciplina. Fu adunque detto per parte del Grato vefeo- 
vo , che gli autori di quei canoni erano Itati gli Ariani , 
i quali avendo deporlo fu niun altro fondamento che del- 
le loro calunnie , il grande Atanalìo ; e temendo , che 
per le vicende, che potevano facilmente accadere ■ efo- 
vente accadevano tra i popoli , ed alla Corte , con po- 
tè (Te nafeere al Santo qualche favorevole congiuntura di 
tornare fu la fua lède; avevano con quei canoni provve- 
duto alla fermezza e ftabilità della loro iniqua fentenza, 
e pretefo di rendere come inviolabile e facrofanto il loro 
giudizio , di cui era notoria per ogni titolo l'iniquità: 
£ che Atanalìo ad onta di. quei canoni 9' era ristabilito 
fui trono, e ad onta de'roedeumi era flato riconofeiu- 
to per legittimo vefcovo di Aieffandria e da s. Giulio 
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fommo Pontefice, e nel concilio di Sardici di catti i ve- ' ■ 
icovi cattolici , invano fremendo gli Ariani, che prefo 3cc 
averano un tal pretefto per ricirarfi a Filìppopoli , e non 
intervenire ai concilio. Sicché il vantare l'autorità di 
quei canoni > e il voler condannare in vigor di elfi il Cri- 
lofi omo , ere lo (tettò, che dar vinta la caufa a gli Aria- 
ni contro Acanafìo, scontra il giudizio della lede Apo- 
ftolica , c del finodo Sardicenfe. Ciò non ofiante , la 
pluralità de' voti fu contri il Crifoftomo , e pronunziò, 
non dover luì elTere ammetto a giuttificar la Tua caufacon- 
tra il giudizio del finodo della Quercia , e qualunque elift 
fofle fiata , efiere ornai divenuta irrevocabile la Temenza 
di quel concilio, ed eflèrfi colla Tua condotta il fiuto 
vefeovo chiufo ogni adito a ricuperare il fuo polio . 

Di quella iniqua fentenza non fecero verun elfo, v 
non folamente ii Crifoftomo, ma altresì 4». vefeovi , che °'<r"* Ji™mi 
feguìtaronoacomunicareconlui, e ad intervenire alle ìh™ 1 ",'»!^ 
fue facre adunanze , ove il popolo concorreva colla foli- 
ta alacrità, ed era pafeiuto dal Tanto pallore con difcorlì ° ™ ' 
oltreaU'ufatopienidifpiritodi vigore e di grazia. Uni- 
tali adunque al favore ed all' affezione del popolo 1' auto, 
riti d'un si gran numero di prelati, non ardiva l'Impe- 
radoredidir mano ali" efecuz ione della fentenza, e di 
ufar violenza percacciare il Crifoftomo dalla fu* fede. 
Per la quii cofa i capi della contraria fazione ; cioè Leon- 
zio , ed Ammonio , Acacio , Cirino , Severiano , ed An- 
tioco , fuggerirono ad Arcadiodi far venire alla fua pre- 
lenza dieci di quei vefeovi che folle ne vano il Santo, e 
forfè altrettanti di loro , aftinché udite le ragioni d' am- 
be le parti egli Hello folle giudico dell'affare. Probabil- 
mente ei fi erano lulìngati , che dovendo i loro ivverfarj 
comparire dinanzi a un principe , c in una Corte , cui 



nella Siria , venerabile non meno per la maturità del con- 
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le quegli , che per la Fede cattolici 
fofferto aveva fotto Valente 1' efilio; econ JuiTranquil- 

10 genero fa me me foilennero la verità, e difsero di aver 
ti i moli rato , e di nuovo fiefibirono a dimollrare , efser 
opera degli eretici i canoni, de' quali cantra il Crifo- 
llomo cotanto lì decantava da'fnoi nemici l' autorità . 
Acacio ed Antioco , e i loro colleghi , impegnati a fo- 
ftenere il contrario, fi ribaldarono grandemente , aju- 
tandofi colle mani e co' piedi . e dibattendoli {concia- 
mente, ed alzando la voce , oltre quello che comporta- 
va il rifpetto dovuto all' Imperadore , e che conveniva al 
decoro della dignità vefcovile . Poiché alquanto lì fu cal- 
mata quella furiofa tempella ; Elpidio con placida e (cre- 
ila fronte , e con voce modella e piacevole : Non con- 
viene, difie ad Arcadio , che flìamo piùlungimcnte ad 
ìntaftidire la tua pietà. Propongo adunque un fjciliflì- 
mo mezzo di terminare ladilputa. Giacche Acacio ed An- 
tioco foflengono con tanto impegno, efsere itati que" 
canoni promulgati da vefcovi ortodoltì ; adunque pro- 
feffino pubblicamente, e dichiarino per ifcritto , ch'ei 
tengono con gli autori di elC una medefima FeJe : e cosi 
farà fcioJta la controverfia , Piacque grandemente ad Ar- 
cadio la proporzione d' Elpidio, e forridcndo difse ad 
Antioco: Ninna cola mi par più utile e più fpedita dì 
quella . Ma quanto ella parve facile e piana all' Impera- 
dore, altrettanto eli' era dura e difficile per coloro, i 
quali (ì vedevano allrelti , o a dovere abbandonare quei 
canoni, o a dover far pubblica profelilone dell'Ariana 
perfidia. Compariva fu loro volti, e nel loro filemio 

11 turbamento dell' animo . È finalmente per non parere 
di condannar loro lìeffi , e per ufcire da quel!' intrigo , 
promifero , che avrebbono fottofcritto , ma non venne- 
ro mai al punto dia^empiere la promefsa ; avendo forfè 

quella cordi t unicamente inteli a cercare i mezzi di far 
valere 
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Libro VimtstMO terzo. ai 7 
valere 1 qualunque collo il loro giudizio, e di cacciare , ~ — - 
il finto vefcovo dalla Chiefa. fc^ 

Rimafero in quello Italo le cote per lo fpazio di al- vi. ' 
cuni meli : ne' quali mentre i nemici del Crifoftomo met- fl,tlJ '■• ! "' 
tevano tacco in opera per dar compimento all' iniquità,.' 
eglitranquillamenteprofeguivaacompierc il fuo mini- r." 1 ', i iL '<"■ 
lierio. EITendo in tanto venuto il cempo della Quarelima. ' h ' rf '' 
ed apprelfandoli la folcnnità della Pafqua, temerono i 
vefcovì congiurati , che portandoli in quel giorno l'Im- 
peradore alla chiefa , non fi riconciliaffe col (anco veico. 
vo , nè venirle a ("coprire la manifefta impoftura , colla 
quale fi ftudiavano di perfuadergli , effedi il popolo da 
elfo affatto alienato , edeifere, come uomo duro ed in- 
trattabile, divenuto odiofo al fuo gregge. Perlaqual 
cofa prefen titofi Antioco con alcuni de' Juoi colleglli fe- 
gretamence ad Arcadia, gli fece prcmurofillìmaiftanza, 
che Giovanni come già vinto, e che non aveva più nulla 
da poter allegare per Tua difefa , prima delia vicina Pa- 
fqua cacciato folfe per fuo ordine dalla chiefa . Cedè Ar- 
cai! io alle loro ilianze , perfuafo , che perfone ornata 
del carattere vefeo vile , non follerò capaci di mentire, 
fpecialmente in un negozio di tal natura , e di volere col- 
le loro menzogne, e sfacciate calunnie opprimere l'in- 
nocenza . Per tanto fece incimare al Criloltomo , che 
come condannato , e giudicato indegno del gradofacer- 
dotale per 1' autorità di due lì nodi , non dove Ili più com- 
parir nelle chiefe. Rifpofe il Santo: Dallo Hello Dio 
noftro comun Salvatore ho ricevuto il governo di quella 
Chielà , per aver curadellalàlute del popolo , nèpolfo 
abbandonarla. Ma fe ciò vuoi, come alìòluto lignore a 
padrone della cittì , cacciamene per forza, affinchè la 
tua autorità mi ferva di feufa dell'avere abbandonato il 
mio polio . Gli furono replicati gli ordini di non prele- 
der più nella chiefa alle folenni adunanze. Nondimeno 
gli fupermelfo di dimorar tuttavia nel palazzo Epifco- 
pale j volendo- atte ode re , & la divina giuftizia volerle 
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"dire, come nella lui prima efpulfione , quii eh e fegno 
*" vifibile del fuo fdegno , onde potettero fubitamente pla- 
care Dio , e foddisfare al popolo, e rellituire il buon 
pallore al Tuo gregge ; e in calo di non vederli alcun fe- 
gno , procedere da una violenza ad un' altra fino all' ul- 
timo atto della funeifa tragedia. Come vedremo, non 
mancarono quelli fegni . Ma o furono malamente inter- 
petrati. o non vi fu fatta la dovuta attenzione , oi cuo- 
ri ornai troppo indurati nella malizia , furono infenfibili 
a!le più fonore voci del cielo . 

Venne intanto il fabato Tanto, nel quale il Salvator 
crocifitto fpogliato aveva l'inferno: e di nuovo fu de- 
nunziato al Crilbllomo di non comparir nella chiefa . 
ÌUfpofc il Santo, come doveva : cioè che la fola violen- 
za lo avrebbe potuto impedire di non celebrare quella 
foìennitàcol Tuo gregge . A quello paflb non fapea rifol- 
Terfi Arcadio JÌ per rìfpetio alla fantità di quel giorno , 
e sì per timore di non metter di nuovo Coftantinopoli in 
ifeompiglìo e tumulto , In quella perpleflità chiamati 
Acado ed Antioco , conferi con elfi i fuoi dubbi ■ e 
volle udire i loro configlj , £ inoltrando ancora qualche 
timore, ch'einon l' avellerò ben conligliato ; quei ge- 
nerali e magnanimi confìglieri gii dittero , come già i 
princìpi de' facerdoti a Pilato : Signore, la depofizionc di 
Giovanni Ila fui noft.ro capo. Vedendo le coleslmal difpo- 
fìe , vollero i 42. vefeovi che comunicavano con Giovan- 
ni, far l'ultimo tentativo per ritirare i'Imperadore e l'Im- 
peratrice dal precipizio, ov'erano (pinti , il primo da' ma- 
li configlj de' fallì vefeovi , e la ieconda dalle fue infanc 
paffioni. Per tal effetto fiprefentarono ad Arcadio e ad 
EudolTia , che andavano vifitando le chìefe e le memorie 
de' Martiri : e colle lagrime agli occhj gli feongiuraro 
no di aver pietà della Chiefa , e di renderle il fuo facer- 
dote , maiL"mamenr.e per cagione della folennità della 
Pafqua, e per amor di coloro , cheefTendo già Itati ca- 
techizzati, eranoperrkevere il facrofanto Lavacro. Fu- 
rono 
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tona l' uno e i' altri lordi alle loro preghiere . DÌ modo T 
che il fiato vefcovo di Cratca con intrepidi liberti diiTe &c * 
all'Imperatrice: Temi , o Eudoffia, Iddio, e almeno 
per compaffione de' cuoi figliuoli guardili dal provoca- 
re il fuo fdegno , e dal violare la fua fanti folenniti collo 
fpargimento del fangue . Indi tornati i 4,2. vcfcovi» i lo- 
ro alberghi , altri di eili vegliarono fpandendofi in lacri- 
me , altri opprelfi dalla trìllezza , e altri come alienati da" 
fenfi ed attoniti per lofpavento, fecondo la varietà de 
gli affètti , che fi erano rifvegliati ne' loro cuori . 

Ed erano ben degni delie lacrime e delle lamentazio- " hi. 
ni di Geremia i difordini , i.facrilegj , le profanazioni , le ^^Jua 
violenze e le crudeltà, che convertirono in tenebre Io «™<™«i- 
fplendore di quella facratiflìma notte, e in un giorno di 
pianto di coofuQonee di lutto , quel che da gli animi de" 
mortali fgombra ogni nuvoli di mitezza, e gii riempie 
digiubbiloedi letizia. Sul far della fera dello fteifo fa, 
baro finto . dappoiché Acacio ed Antioco ebbero avuta 
da Arcadio la libertà di ufare ancora la violenza per cac- 
ciare il Crifoftomo dalla chiefa , e per difperger lagreg- 



di faldati ad invertire , e riempiere di tumulto edi contu- 
sone le chiefe . Ma ficcome il maggior concorlb del po- 
polo era nel gran tempio detto di lauta Sofia , ove il San- 
to era ioli 10 dì prelèdere in pcrlbna alle Iblenni adunanze; 
colà furono in primo luogo , ed in maggior numero in- 
dirizzate le foldatefcbe , ed ivi commi fero i più orribili 
eccedi. Eravi flraordinaria la folla , perchè oltre la nu- 
merofa criftianità di Coitintinopoli , molti eziandio vi 
accorrevano dalle vicine città , per vedervi li feftadell» 
Pafqu a celebrata con maggior pompa e folennità. Erafi 
perdareilbattefimoa circa tre mila perfone . E già mol- 
ti , uomini e donne, j' erano fpogliati per quella fieri 
funzione. Quando in un fubito entrate le milizie con 
impeto nella chiefa, e pallate amino armata in mezzo 
alla folla, aflèdiarono il coro, e mifero in fugai mini- 
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aio IiToaiA Eec lisi a stica 

Ansi 404 ftri del fantuiriocbc erano con Giovanni , e fecero quel 
' che fbgliono tare i Barbari in una città prefa di affilio . 

Ledonne, che nelle profiline llanze s' erano , come ab- 
faiam detto . fpogliate per la bsttefimale immetfione , non 
ebbero tempo di rivellirli . e furono collretce a fuggìrfe- 
ne tutte nude . Molteeziandio ne furono maiamencefe- 
riie ; di modo die le pifcinedel bitifterio furono ripiene 
di fangue , e di colore fanguigno rofleggiavano i facri 
1. W*-^ nt i _ Nè qui, foggiugne il Crifoftomo 1 , ebbero fine 
i dilbrJini dì quella fera . Alcuni di quei Ibi dati , che 
non avevano ancora ricevuto il fanco batteri ino , entra- 
rono con gli altri nel luogo or' erano ripolli i facrofanti 
miiterj. e videro quel che non era lecito di vedere fe 
non a' foli fedeli . e rovefeiarono i facri vali , onde ri- 
mafero afperfcdel preziofo fangue di Gesù Grido le loro 
w.J.f.ii. velli. Sozzomeno 'dopo aver narrato gli oltraggi fitti 
alle donne che erano per battezzarli , e i pianti e i clamori 
di tutte le altre femmine e de 1 fanciulli , eie percoffe , 
onde furono maltrattati i facerdoti , e gli altri lacri mi- 
nili ri , foggiugne, che a bella polla egli pafiàfotto fi- 
lenzio le altre colè che accaddero in quel tumulto , e ebe 
erano ben note ai fedeli . per timore che la fua llotia non 
cadeFeneliemani di alcuno, il quale non folTe ancora 
partecipe de' divini miflcrj. 
«il Tal eia il fervore e la divozione del popolo per la 

| _" fintificazione di quella notte, e il defideriode'catecumeni 
«. d'eflere in ella rigenerati , ed ammeflì a pafeerfi delle carni 

dell' agnello immacolato , e a bevere il fuo fangue; e 
tale l' attenzione de' facerdoti e de' diaconi a foddisfare 
a' doveri del loro minillerio , che cacciati, come abbia- 
mo veduto . dalla chiefa, invece di chiuderli nelle lor 
cafe , tornarono ad adunarfi nelle terme appellate di Co. 
fhmo . odi Coltantino , per pattarvi il rimanente della 
notte fino al primo canto del gallo in varj efercizj di pie- 
tà , Bell' atnminillrare il batielìnio a i catecumeni , nel 
canto de' falinì , e nella lezione delle divine fcritture . 
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Libro Viktisimo tirzo. «i 
Fatti di ciò confapevoli Acacio Segnino ed Antioco ■ J~ ~~ 
furono a dirne parte ai protettori che avevano alla Cor- 
te, e fecero illan;a ad Antemio d' inviar colà de' faldati 
adiffipare quella facra adunanza , e rinnovare i difordì- 
ni. che poc' anzi commelTi avevano nella chiefa. Ante- 
mio, come uomo favio , ed in niuu modo nemico del 
Crifollomo. rigettò l' iniqua propofizione , perchè eP 
fendo gii inoltrata la notte , temè, che tra l' orror delle 
tenebre non feguilTe qualche fu nello accidente , onde la 
plebe irritata filevalfea tumulto, e metteflè in gran pe- 
ricolo la cittì. Ma il perfido Acacio era difpolto a tut- 
to l'acrilica re alla fua cieca padìone, fenzi niun riguar- 
do nèaile divine né alle umane leggi , riè alla fatuità del- 
la religione, nè alla pubblica tranquilliti. Onde ri- 
fpolè ad Anternio: Niuno è reirato nelle chiefe, e te- 
miamo, che venendovi i' Imperadore , nè trovandovi 
alcuno, non fi accorgi della benevolenza del popolo 
perGiovanni, e ci condanni come invidio!?, fpccill- 
mente avendogli noi detto , non eflèrvi nè pur uno , che 
lo veda di buon occhio , ed abbia dell' affezione per lui. 
Ciò udito, diede Anternio ordine a un uEziale per no- 
me Lucio , che fi diceva far profellìone del Gentilelìmo . 
di portarli con un certo numero di foldati a! luogo deli' 
adunanza, ed intimare al popolo , ma fenzaufargli vio- 
lenza, di portarli alla chiefa ; proiettando lo iteflbAn- 
temio ad Acacio ed a' fuoi compagni , che elìì farebbono 
debitori di tutto quel che poterle avvenire contro li pub- 
blica quiete . Fu inutile quella pacifica fpedizione di Lu- 
cio . Il popolo, rifolutiilimo dì non comunicar co' ne- 
mici del fuo pallore , non diede orecchie alle fue parole, 
nèfimoflè dal luogo della divota adunanza. Ne diede 
Lucio parte ad Acacio , ed ai fuoi . Ed eglino con paro- 
le d' oro , dice Palladio , e colla fperanza di maggiori 
ayanwmcnti l' indufTero a tentai" di nuovo l' impreJa. pri- 
ma conraaniere dolci e piacevoli fecondo il comando di 
-Antemio . Ma non eflèndo quefle valevoli a feparar l'adu- 
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aia Istori» Ecclesiastica 
Ann. 404 ninzl ; 1 diflìparla e difpcrgerla colla forza e col terrore 
# c 'dell' armi. Confortato quell'uffiziale dalle parole , c 
dalle promeflèdi Acacie-, e affittito da" fuoi chierici , che 
per ordine delloro vefeovo lì mifero in fui compagnia, 
con una truppa di 400. foldati , nuovamente wroiari e 
fatti venir dalla Tracia, fece di nuovo intendere al po- 
polo di doverli adunare fecondo il folito nella chìefa . 
Niunofi moflè. Onde animato da quelle furie che aveva 
a ^fianchi, cioè da i chierici del vefeovo di Berta, fattoli 
largo colla fpada alla mano per mezzo dell' alTemblea, 
penetrò colla Tua gente fino al luogo, ove ifacriminittri 
profeguivano la funzione di araminiftrare il battefimo , 
ed urtò con tal empito nel diacono , che teneva le fiere 
fpecie del corpo del Signore per comunicare i neofiti, 
che caddero . e fi fparfero per la terra . I facerdoti vene- 
l'abili per l' età . che prendevano alla facra funzione , fu- 
rono mil amento feriti in tetta, e le acque che erano ttate 
benedette e fantificace , furono tinte del loro fangue . E 
coi) ancora furono rinnovati ruttigli altri difordini , che 
poc'anzi accaduti erano nella chiefai cioè la fuga delle 
donne ancor nude , gli oltraggj delle vergini, i pianti 
de' fanciulli, il Taccheggio de'facri vati , lo ftrepitodell' 
armi , e il dolorofo Ipettacolo di quei che cadevano , o 
che fuggìvanocarichidi ferite. In til maniera fu profa- 
nata quelli fac ratinimi notte, che è li gloria ed il giub- 
bilo della Chiefa , edilterror de' demoni. Da per tutto 
grida e lamenti , gemiti e pianti , e fonti di lacrime, per 
Te piazze, perlecife, per lefolitudini , ed in ogni llra- 
daequartiere dellacittà. Gii ftefii eretici , gli fiellì Pa- 
gani , e per fine gli fletti Giudei non erano infenfibili ad 
una jl ftrana defolazione , ed avevano orrore di vedere 
nn gregge innocente con tal empietà devaflato da quelle 
ix. fiere notturne . 

Tucco ciù C ficeva ■ di « la fieir£> Crifoftomo ' f"" 
HddUchn. faputadiArcadìo, ed eziandio contro Ja fua volontà, 
^««■■■•'«•muftdiftigazionede' vefeovi, i quali noa avevano orro- 
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re di fard accompignaie in luogo de" diaconi di urEziali * 

diarmata. Tutu li loro pallione, e l' unico loco (co- Ali "-*°+- 
po. eiadicollnngete il popolo a radunarli neilagran 
chiefa, ov' era per venire 1 Jmperadore . ed elli erano 
per celebrar le fuoiioni dr quilli folcnoità , coroe lè la 
cat tedia di Giovanni folfegià fiata vacante . Ma quanto 
più C sforzava/io di feparate dal legittimo pallore il fuo 
gregge . tinto pili quello fé gli dimoirrava fedele, ed 
alieno dalle fcilina:iche co.ivent:cole de' ladroni . Cac- 
ciali i Fedeli con maniere si indegne , e con tanto peti- 
colo dalla chiefa, e poi daile terme, appena fpuntò la 
luce del giorno, tutta la città, fecondo l' elpreifione 
dello fteflb Crifoftomo , fi portò fuor delle mura , come 
gregge di pecore difperfe. a celebrare la fella, fono gli 
alberi, e trai dirupi. Ufcito lo fielilb giorno l'Impera- 
dore adi porto perla campagna, vide da lungi una graa 
turba di gente tutta veftita di bianco . Erano quelli que" 
tremilaNeofiti, che parte la fera precedente nellachie- 
fa di fanta Sofia, parte circa la metà della notte nelle ter- 
me di Coilanzo , e parte forfè in quel luogo ov' erano 
allora adunati , avevano ricevuto il batte/imo, e folto 
ladirezionede'prctiedaltriEcclefiaftici del Crifoftomo 
vacavano a gli efercizj di pietà convenienti alla faotitàdi 
quel giorno. Attonito A rcadio all' afpetto di tanta gen- 
te , c molto più per l' uniformità del colore , onde ri- 
fplendevanoi loro abiti , domandò a quei chegli erano 
apprettò , qual foflè quel!" adunanza . Rifpolero quei 
perfidi cortigiani , eflère una truppa d'eretici. E vedu- 
to l' Imperi do re infiammato contra di elfi, veramente 
creduti eretici , d'ira e di zelo, i protettori e min iftti 
dello fcifmai fpedirono una parte delle guardie che ac- 
compagnavano il principe, e fcelfero per tal effètto le 
più inumane e EefHali, » diflìpare quella candida greg- 
gìa.-«*darfeft»rneipaftori. All'impeto di pochi fol- 
dati avrebbepotuto lacilmente refiflwe quella gran mol- 
titudine. Ma idifcepoli del Crifoftomo non avevano »p- 
prefo 
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A»n. 404 prefo dal loro Tanto macftro fc non lezioni dì manfuetu- 
&c, dine e di pazienza , Casi alla prima comparii di quel pìc- 
colo numero di (oliati, mentre ciafcuno peafa a fuggire , 
reHarono prelì alcuni pochi Ecclefialtici , e un maggior 
numero di laici . edalcune dame . cui tolfero gli orna- 
menti , che fervivano a modeftamente coprirle , e a ta- 
lune indente co' pendenti (frapparono la parte di fotto 
delle orecchie . Ma la maggior pena di quelle onefte ma- 
trone era il pericolo della loro onefla , Onde una di e(Te , 
ricchi ilima , e molto bella , cambiata la vede nobile 
coli' abito d'una fervente, Te ne corfe frettolofa alla volta 
della città , permettere in falvo dal furor di que' barbari 
il decoro della fua pudicizia . 

Intintoli andavano riempiendo le carceri di facer- 
doti e di diaconi , i quali facevano delle (lede prigioni 
come altrettante chiefe per gì' inni ed i falmi , co' quali 
vi glorificavano Dio . e nè pur lafciavano di oiferirvi i 
facrofanti mifterj . Ma nel roedefirno tempo che venivano 
fantificate le carceri . erano tuttavia profanate le chicle 
per le battiture . e diverfi generi di tormenti, e per gli 
orribili giuramenti che erano proporli al popolo, per 
obbligarlo ad anatematizzare il fuo vefeovo , reo di niun' 
altra colpa fi non di aver combattuto , ed elfcre apparec- 
chiato a combattere contro la malizia del diavolo fino 
alla morte . Comparivano editti fopra editti contenenti 
di ve rie minacce contra chiunque avelie profeguito a co- 
municarcon Giovanni; e molte perfone onorate erano 
in confeguenza di tali editti banditi dalla città. E quei, 
cheadontadelle minacce, degli ftrapazzi , de' perico- 
li, e de gì' infiliti non vollero abbandonare il loro fau- 
to pallore, e .perciò eran coftrettì ad andarecome ra- 
minghi , e ad adunarli ora in un luogo , ed ora in un al- 
tro; cominciarono ad eflèr chiamati per derilione Gio- 
vanniticome unafpecie di Iettar] indegni del comun ti- 
tolo di Cattolici pel loro pertinace attaccamento a Gio- 
•vanni . 
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" Erano le core di Co'ftMtWopoli o dell' Oriente in A[W 
un die Ulto, quando ilCrifoflomo ferirle la fui gran * ^ c 
lettera all'anta Papa Innocenzio, periiiformarlodi qusn- s ,' 
to cri ■ accaduto dal principio della pe riedizione molli- ^<-< tifi- 
gli daTeofìlo fino all' ultime violenze commeffe da' Tuoi rc^ij',,!! 
nemici nella fo le nnità della Pafqua , e per richiederlo 
non d' uno Aerile compatimento , ma d' un efficace ri- 
medioatanti mali, col dichiarare; non cifere di niun 
pefo ed autorità gli atti fabbricati da' Tuoi nemici, eie 
lentenze contra di lui promulgate , elTcndo egii aliente, 
e mentre chiedeva d' eflcre udito in un legittimo linodo , 
nè ricufava di comparire in giudizio , purché fodero 
efclufi dal numero de' fuoi giudici i fuoi nemici . Che 
gli autori di fomiglianti attentiti fieno puniti fecondo il 
rigore de' canoni . Che non effondo fiato convinto, nè 
dimoli rato reo di veruna colpa, non voglia negargli il 
confortodelle fue lettere , elealtre diraoltrazioni della 
fua cariti . E per fine fi efìbifee a provare la fila innocen- 
za , purché eli fieno comunicate le accufo , e gli atti 
della fui cauli , e comparifeano gli accufatori , e dinan- 
zi a giudici incorrotti, e che non abbiano nel cuore ft 
non il timore di Dio, d'amor della veritì. elcregolo 
della giuilizia . Quella lettera , benché diretta princi- 
palmente al Romano Pontefice, contuttoché fu ancora 
inviata a s. Venerio di Milano , a s. Cromaziod'Aquile- 
ia, everifimilmenteaFlaviano d'Antiochia, eas Ani-' 
fio di Tefiaionica 9 ead altri infigni prelati sì dell* Occi- 
dente, sì dell' Oriente, i quali non erano prevenuti , nè 
avevano adottato laquercli de' fuoi nemici , nè avevano 
ebe temere ofperare dalla Corto di Arcadio, e dalle mi- 
nacce d' iEudolfia , o che non eran capaci di tradire per 
qualunque fperanza o timore la verità, odi mancare ai 
doveri della giuilizia. ScriiTerciancorauna fimil Ictter* 
in favor delCrifoftomo Ì43- vefeovi, che non fi erano 
1 afe iati fedii rre dalle luGnghe, ne- fpivenrare dal tuono 
autorevole della. Corte, e ad ogni loto, temporale inte- 
..Tiw.X. F f relTe 
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Ann. 404. Ie "" e P re P°1 0 W«*00 ladifefa dell'innocenza. Final- 
&C meite una lettera di fomigliante tenore fcriffe eziandio il. 
clero di Co iti ntin opoli al fata Padre . Ea portzreque- 
" Ile tre lettere a Roma fi efibirono quattro illuliri veico- 
li; cioè Dime trio di Pcffinunte nella feconda Galizia , 
«Pappo . Eugenio , e Panfoiio , vefeovi d' ignote Tedi , 
il primo nellaSiria il fecondo nella Frigia , e il tèrzo 
nella Pillila. E in laro compagnia j' imbarcarono, efe. 
cero lo ItelTo viaggio anche due diaconi di Coftantino- 
poli , Paolo e Ciriaco . Fu preceduto il loro arrivo a 
Roma da qu=llo d' un Lettore della Chiefa Aleflàndri. 
nafpeditovi da Teofilo con nna lettera, colla quale da. 
ra parte a fua Santità di aver deporto Giovanni , ferii' ac. 
cennarle nèil numero nei nomi de' vefeovi, che feco 
avevano giudicato , ne i molivi d' un si ftrepìtofo giudi- 
zio . D' una lettera cosi fecca , e fcritta dal folo Teofi. 
lo G tenne gravemente offefo Innocenzio , e da un tal 
modo di procedere in un affare di tal natura parvegli di 
vedere i tratti della fua fuperbia e temerità . Mentre il 
Papa fiava perpleflb , Te conveniva, o in quali termini 
dovea rifpondereal vefeovo di Alexandria ; Eufebio dia. 
cono di Collant in opoli , che era a Roma per gli affari di 
quella Chiefa , prefentò al Tanto Padre una fupplica , 
colla quale , dandogli fpcranza , che in breve farebbe 
appieno informato della congiura formatali per opera di 
Teofìlo contra il fuo vefeovo , io pregava di non pren- 
dere alcuna rifoluzione , edi fofpendere il fuo giudizio . 
E in fatti dopo tre giorni glunfe Demetrio di PclUnunte 
*on gli altri tre vefeovi , ed i due diaconi aRoma . Let- 
telnnocenzio le lettere del Crifofton.o , e de' vefeovi del 
rito partito , c quelle del fuo clero , feri/Te all'una ed 
all'altra Chiefa , trattandole ambedue come feco unite 
di comunione , ma riprovò-il giudizio contra il Crifofto- 
mo. edecretò, doverli tenere un altro finodo de' vefeo- 
vi si dell' Occidente , si dell'Oriente , onde folfero ugual- 
mente efcluG gli amici del Crifoilomo ed i nemici ; po- 
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Libro Vi mtesi** o itttol nj 
tendo in ambidue l'amore a 1" òdio render: fo/pett»!- in- jr£r ■— : 
tcgritì dei giudizio. Li lettera per Giovanni fu Terìfi- J^* *" 
milmente confegnata a Demetrio , che lappiamo elìce 
cornato in Oriento, ed avervi da per tutto divulgato , 
che iifaito tcìcovo di Co francai opolì ad onta de' Tuoi 
nemici dimorava nella comunione di Roaia. Indi ad al- 
cuni giocai giunfero parimente a Roma un certo prete 
diTeofilo per nome Pietro , e un diacono della Chiefa 
di Coftantinopoli appellato Martirio , con altre lettere 
dello ftefloTeofiio ad lunoeenzb , e con gli atti del 
conciliabolo delia Quercia, onde appariva, eflere flato 
il Crifoilomo deporto per fenteoza di 36. vefeovi , de' 
quali 29. erano Egiij , e gli altri fette d' altre diverte 
pcovincic. Leflè Jnnoccnzio quegli atti, e per la loro 
lezione maggiormente fi confermò nel medefimo fenti- 
menco dell' aver Teofilo coi fuofinodo proceduto con- 
cia ogni regola di giulìizia . Scriue pertanto nuovamen- 
te , e con termini forfè anche più itti e vigorofi , 1 Teo- 
Ilio , proiettandogli, ebe tuttavia dimorava nella co- 
munione a ambe le parci , ne per qualunque cola gli 
aveflè fcritra conerà il tuo fritelloGiovanni , lo avrebbe 
potuto rimovere da quello gititto proponimento , finche 
gli atti obbrobriolì dclfinodo della Quercia non foiTeio 
palfiti lotto Telarne J' un competente giudizio. E per 
fine gì' intima, che fe .crede diaTeraafjiooé, c di aver- 
ben giudicato 1 venga lenza timore a prefentarlì al con- 
cilio , e ad cfporvi le lue querele ed acculi contraGio- 
vanni: il quale vi iarebbe giudicato Cnon ammettendo 
la Cbiefa Romana altro canone] fecondo le regole ita- 
bili te nel gran concilio Niccno . . ;.. to-ir 

Parlava Innocenzo con (leu rezza del fin odo da te- *r. 
'fibentoflo peri' efame di qoeftvczula , e per riftabi- *°'". 
'■ Eterna concordia , clatrar^uiliataiiedlaChiieJà;' \ .. 
— nd(vfl anebea Dio con alìidue preghiere e df> 
. ° QOIio topKadore All' Occidente gli- 
avea Ano., cecia fperanza di ottenerne il confènfo del filo 
■ 5 fa fra- 
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An.i. 404. fr* 1 *" 0 rirpEttoa'vcfcovi dell'Oriente, e gliene fcrilTe- 
óic. per taJ effecco ' come vedremo , lettere di gran premura . 
Era Onorio venuto a Roma verfo'afine dell'anno pre- 
cedente , celebre ne' faiti dell' imperio per la famofa bat- 
taglia di Pollenza frale truppe Romane folto la condot- 
ta diSiilicone, e quelle di Alarico , che era entrato di 
nuovo con un efercitó di Barbari nel!' Italia , e per la ra- 
pidità delle fue conquifte facei tremare la ftefla metropo- 
li dell' Imperio. Non fi accordano gli Scrittori nel rac- 
conto di quello fatto. Claudiano, e Prudenzio danno 
atTol inamente la vittoria a Stilicene e a i Romani . Gaf- 
lìo doro al contrario i'erive nella Tua Cronaca ■ che i Goti 
disfecero Stilicone e l'armata Romana , e la mifero in 
fuga . Giornali Je ed Orolìo tengono una ftrad» di mezzo . 
Raccontai! primo j che i Goti da principio Gfpaventa- 
rono, elfendoltati forprelì daStilicone : mache avendo 
ri prefo coraggio . lo mifero in fuga , e quali tutte le fue 
truppe parlarono a fil di fpada . E il fecondo ba lafciato 
ferino , che i Romani violerò combattendo . e furon vin- 
ti dopo la battaglia . S.Profpero riconofee , chela per- 
dita fu grande per 1' una e per 1' altra patte . Ma nel van- 
taggio che ebbero i Romani , s' impadronirono del ba- 
gaglio de' Goti , liberarono molti (chiavi , ricuperaro- 
no una parte del bottino fatto da i Barbari , e fecero di- 
TerG prigionieri , tra' quali fu trovata la moglie di Alari- 
co co' fuoi figliuoli . Ondequalunque Gallata, oduran- 
tc la battaglia , o dopo il conflitto , la perdita de* Roma- 
ni , certoe, che il fucceflo ne fu felice all'Italia: eflèn- 
do flato coMretto Alarico ad abbandonarla , e a ritirarli 
nella Pannonia , e a lafciarla aimeno dal cantofuo, per 
alcuni anni inripofo . 
111. Prudenzio compofe i fuoi due libri contro Simmaco- 

"ri.™.!' P oeo dopo la battaglia diPollenza, e poco prima che 
Onorio venifle a Roma , cui fa deiiderare la renuta di 
quello principe, per dimoilrargli il fuo giubbilo a ca- 
gione di quell'ioGgne vittoria. Sul line del fu o poema 
fauna 
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fa una belli e patetica efortazionc all' Imperadore di abo- à n n 404 
lir gli fpetracoii de' gladiatori . Coftancino gli avei dì ^ c 
giàproibiti Albico dopo il gran Cnododi Nicea eoa una 
legge, che era Hata affisi aBeriro città marittimi della Fc. 
nicii. Nondimeno erano i popoli cosi vaghi di quegl' in- 
fani divertimenti , che indi 1 pochi inni ricominciarono 
ad Antiochia ; e continuarono a Roma folto i Tegnenti 
Imperadori : e lo fteflb granTeodofio lafciò al iiio fi- 
gliuolo Onorio la gloria di bandire per Tempre queifi fu' 
nefti e barbari giuochi, che erano Itati Ì' obbrobrio an- 
che di Roma pagana . Oltre gli ilimoli datigli di Pru- 
denzio , ebbeOnorioun altro anche più pallente moti- 
vo di purgare la metropoli del Cri itimeli mo da quella 
macchia , e da quello de teftibi le avanzo dell' antica fu - 
perfezióne , forfè non meno accettò 1 i demonj nemici 
dell'aman genere , di ^uel che fofTero i facrifìzj delle pe- 
core e de' vitelli . Un fanto monaco appellato Telema- 
co 1 molto , com' è da credere , da fpeciale iltinto dello , -tìmJnit. 
Spirito fanto , la (ciati li folitudine , fe ne venne dalle <-j.'>i<. 
parti deli' Oriente a Roma , elfendofi propofto per uni- 
co □ principile feopo del fuo viaggio quella grande e là- 
lutevole imprefa , che finora non avevano ofato intra- 
prendere i più patenti monarchi . Giunto Telemaco a 
Roma; tolto cheintefe, doverfi rapprefentare quell'a- 
bominevole e funelto fpettacolo , fi porto con gli altri , 
ma con intenzione molto differente da gli litri ■ ili' an- 
fiteatro . Ma in vece di prender pollo ne' luoghi defini- 
ti pe' riguardimi , fcefe con animo intrepido nell' arena; 
e meffofi tra. le fpade de' gladiatori , fi diede 1 fare il por- 
fidi! e , per impedirgli di ucciderli fcambievolmente , e 
per mitigarne il furore , e ifpirar loro feo cimenti di umi- 
liti . Il demonio , cui era uni bevanda deliziofa quel 
ùngile , ifpirò la fui rabbia al popolo fpettatore . che 
non potendo foflrì re di vederfi turbato il godimento di 
quella fetta da perfona incogniti, ediniun conto, G 
gettò fopra di lui, e l'opprefTe fotta una tempefta dì 
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Telemaco, fecondo l' cfprellìonc di Tcodoreto , nel nu- 
mero de' iiinti martiri, che morendo, trionfato avevano 
del demonio; cioè con una fua legge confermò il giudi. 
ilSi che ne faceva la Cbiefa . epolefinea quel!' orren- 
do coftume, che per tanti fecoli era flato il digredito . 
e la più. fenfibìle infamia delia Romana faviczza . Cori fu- 
rono adempiuti i fotì del fanto martire , e colla voce del 
Ilio lingue ottenne da Dio quel che non avea potuto ot- 
tenere con rutta la fua potenza ed autori t ì l' Imperador 
Coftantino, e con un'azione , fecondo le regoledeli' u- 
mana prudenza tacciata forfè da molli di tementi e di 
ftoltezza , egli ebbe la gloria di curare i popoli dalla lo- 
ro antica folli* . 

i or mjri'lii cci- Trovandoli adunque Onorio a Roma , OT'era en- 
"««otrato per la vittoria riportata a Pollenza infieme con Sci- 

ìi Jicone in trionfo , prefe grandemente a cuore, adiftaoiai 

com'è da credere, d'innocertzio 1' affare di; 1 Cri lo Ho- 
mo , uè dubitò > che il fuo fratello non folle per dar la 
aiano alla convocazione d'un frnodo , cheparea 1' unico 
mezzo di riftabilir la concordia . Intanto anche dopo le 
funefte cofe accadute nella Iblennità della Pafqua , fegui- 
tava il Santo a dimorare in Coftantinopoli ■ e nella caf» 
del vsfeovado; non dipendo forfè Arcadio rifolvctlì a 
cacciarlo dalla città, e a permettere , che alcun altro 
foncintrufo dalla fazione de' fuoi nemici nella Tua fede. 
Ciò eglino foffrendo con gran difpetto e rammarico , e 
forfe ancora temendo qualche improvvifa mutazione di 
feena . onde venilTero a luce le loro frodi , e la maligni- 
tà delia loro condotta , penfarono a dare fpEdiramcnts 
l'ultimo compimento alla funeJla tragedia , col fare af- 
faflìnare il finto vefeovo nel Aio palazzo . Di quello loro 
fcellerato di&gno diedera più d' ua indieio . Primiera^ 
mente fu trovato nel palazzo del vefcosadoun uomo ar- 
mato dì pugnale , il quale o era in facto , .« fìngea d' efiV 
re oflcao , ed attenrka l'occafionedi ràtei! colpo , « dj 



Libro Vintisiho tsrzo. 331 
mandare ad effetto il facrilego parricidio. Non fu meflb ~" 
indubbiodal popolo, che vegliava per ladifefa, del fuo ^ 
p alio re . che quegli talli: un perfido (icario fiiboraato da' 
nemici del Santo, e come talefuprelò. e condotto di- 
nanzi al preietto della citta. Ma Giovanni per mezzo di 
alcuni velcovi luoi amici chiefe ed ottenne per quel!' in- 
felice la grazia, prima eh' ei foife meno a i tormenti. 
Non elfendo riufeito quello primo attentato , non per 
quello i perfidi traditori rientrarono in loroftelli. e fi tol- 
fero dall'animo il reo difegno . L'eroici manfuetudine 
del Crilbilomo . che avea proccurata l' impuniti al pri- 
mo delitto . in vece di mitigar la loro fierezza , gli rendi 
animolì a tentar di nuovo l' ìmprefa . Uno (chiavo d'El- 
pidio [ era quelli uno de' preti ribellatili contra il loro 
lauto prelato ] avendo ricevuto per tal opera una graffi 
fammi di argento, entrò con animo di efeguirk , con 
paffo veloce nel velcovado , Incontrato da una perfona 
che il ravvisò , e da elfi ritenuto , e interrogato ove an- 
dane ; il fervo fenza darle alcuna rifpolta , lo Ieri con uno 
de' tre fliletti, che gli furono trovati indoOb ; e collo 
Beffo furore lì gettò fopra due altre perfone , che veduto 
il cafo del primo, s'erano date a gridare . X' loro cla- 
mori vedendo accorrere molta gente, l'empio ficario 
prefelafuga. Quei che lì diedero ad ìnfeguirlo , adatta 
voce avviavano quei che venivanda lungi , di ritenerlo , 
Volle ciò fare uno , che appunto allora ufeiva dal ba- 
gno; ma con grand'impetoe furia daini ferito, cadde 
fubitomorto. E la Iteflà difavventura , fcp reniamo fede 
■ Palladio, accadde anche atre altre perfone , che ten- 
tarono di arredarlo: e dell'altre tre per lungo tempo 
curate furono le ferite. Finalmente avendolo il popolo 
circondato per ogni parte , non fenza grave difficulta lo 
fermo. E coadottolo al palazzo , elfendo tutti perniali , 
effer colui un ficario fpedito contri Giovanni da' fuoi ne- 
mici, chiedevano con grandi voci e clamori , che di et- 
fo, ediloro foffeprcfa lamentati vendetti , 11 prefetto 
* del- 



/SnTToZ ^l' 1 città fé Io fece confegnare, come per fargliilpro. 
g- c ceffo , ed in tal guifa acquietò il furore del popolo : ma 

poi non fece niu ni giuilizia dell'omicida. 
,,v. Quelli due avvenimenti diedero impulfoa quei che 

Air,!,., , i,.,. 1TCMn o maggiore zelo per la difefa del loro amato palio- 
\ì\ re, a vegliar giorno e notte alle porte del fuo palazzo , 
b °- (accedendoti gli uni a gli altri iiel farvi un' attentiflìma 

fentinelli. Ma quefto medeCmozelo per la cuttodii del 
finto vefeovo diede altresì a' vefeovi tuoi nemici nuovo 
incentivo a fare gli ultimi sforzi ippre fio l'Impendore , 
per farlo ri folvero ad ordinare 1' elocuzione delia loro ini- 
i hun.iM. qua fentenza . Cinque giorni dopo la Bentecofle." Aca- 
•i /«> c '° ' Antioco i Severiano , e Cirino , ammeffi ali'udien-, 
za di Arcadia , gli efpofero , che tutte le leggi ecclefu- 
ftiche erano violate: che il popolo non fi farebbe mai 
acquietato , finché Giovanni non follò flato bandito dal- 
la città : chea lui toccava dar legge , e non riceverla da' 
fuoì fudditi : che non dovevi pretendere d' efière o pia 
moderato de' preti , o più fanto c religiofo de' vefeovi : 
e che avendogli gii detto pubblicamente , cb'ei prende- 
vanola depofizianc di Giovanni fui loro capo , covea fi- 
darti di loro , chele n'erano fenduti debitori alla divina 
« lattili*. Benché più d' ogn' altro motivo abbiano for- 
te quelle ultime parolecontribuito a determinare lofpi- 
rito fluttuante di Arcadio ; nondimeno indugiò tuttavia 
per alcuni giorni a darei fuoi precifi ed ultimi ordini con- 
erà il Santo . 11 quinto giorno dopo li Pentecofìe cadde 
i sit.M.é. quel? anno 404, a i nove di Giugno . E folo a' venti 'del 
Si!' medefimomefel'Imperidore inviò al Crifoftomo un noi 
taio, il cui nome era Patrizio , per intimargli ; Che 
avendo Acacio , Severiano, Antioco, e Cirino prefa la 
fui condanna fu le lor tette; cioè tlfcndofì rcndii ti mal- 
levadori dinanzi a Dio , ed a gli uomini della giuftizìa ed 
integrità del loro giudizio ; non era in fuo.arbitrio di 
più lungamente differirne l' efecuzione ; e perciò gliorr 
dinava, -che raccomandato felicita , e le. colè (ucalSir 
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gnore, ufcilTe dalla chiefa , e dilla «fa epifcopale , per AstTToZ 
addirne in efil io . Credè il Santo , non eflèr più tempo , 3^ 
né Tuo dovere di refiftere ad un [il ordine ; ed ufecndo 
dall' epifco pio , diffe a' Vcfcovì , che erano infila com- 
pagnia: Venite meco a orar nella chiefa, e a prender 
congedo dall'Angelo , che ne ha la cura . Quali penfierì 
in quefta oceano ne Te gli aggìralfero per la mente, lo 
fpiegò dipoi io una fila lettera colle tegnenti parole ' . " **■•'■ 
Quind' io era cacciato dalla città , meco fteflb parlava 
inqueftaguifa: Giacché l'Imperatrice vuole ilmioeG- 
lio , fi vada pure in elìlio . „ Del Signore è la terra , e la 
fua pienezza ,. . Ma fe anche delìdera, ch'io fi a fegato in 
due parti, non farò il primo a (offrire quefta fupplizio , 
enehol'efeinpio del profèta Ifaia . Se vuole precipitar- 
mi nel mare, mi ricordo di Giona . Se gettarmi in un' 
ardente fornace , ho dinanzi agliocchjìl trionfo de' tre 
fanciulli. Se efpormi alle fiere, penfo a Daniele pollo 
in mezzo ai leoni . Se vuol , ch'io fia lapidato . ho il 
protomartire Stellino per modello . Se vuole il mio ca- 
po, fe lo prenda, com' Ero diade quello di Giovanni. 
Se vuole aver le mie facoltà, le abbia :,,Sono ufeito nudo 
dal ventre della mia madre , e di qui ancora nudo ufei- 
rò„. Miavverteeziandiol' Apoftolo: Chelddiononè 
accettatordiperfone: e che fe piaceffiagii uomini , non 
farei fervo di Criilo . E per fine anche Dividde mi fom- 
minifttalearmi, ove dice; Parlava de' tuoi tefliroonj in 
faccia a i Monarchi , e non ne avea confusone . Con que- 
lle meditazioni , che gli fuggeriva alla mente la crilliana 
filofofia, era il Crifollomo , per quel che apparteneva 
a ki fieno , lieto e tranquillo ; né fi affliggevate non per 
l'afflizione, e pe'mali, che fovraftavano alla fui greg- 
gia . Intanto una perfonad'illufire condizione . e timo- 
rata di Dio , lo avvisò di affrettarli , e dì ufeire fegreta- 
mente dalla chiefa, perchè Lucio, quell' uffiiiale pagano, 
del quale abbiain di l'opri parlato , barbaro di collumi e 
dì ilpetEo era in un vicino bagno co' fiioi foldati . per 
Twn.X. G g fargli 
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fargli violenza , c trarlo fuori per forza , quando aveflè 

H .404 contraddetto, o di fovcrchio tardato ; e il popolo della 
ac ' città era in moto per fui difefa - Ond' era da temere di 
qualche pericolo/i follevazione , e che elfo popolo ed i 
follia ti non ne veniilero all' armi . Allora Giovanni , ba- 
ciati colle lacrime a gli occhj alcuni de' vefeovi ; avendo- 
lo impedito l' acerbità del dolore di dare a gli altri queft' 
ultimo pegno della fui cordialità , diffe a tutti quei che 
feco erano nel fantuarìo : Trattenetevi qui, finché vo a 
prendere un pocodi ripofo . Maentrato nel batìfterio, 
fece chinane facta Olimpiade . che non partiva mai dal- 
lachìefa, e Pentadi* vedovadiTimafio , e Pro cola , tut- 
te tre diaconeflè , con Silvina o Salvina figliuola di Gii* 
done, e vedovi , come dice Palladio , del beato Nebri- 
dio, che ornava la fua vedovanza colla modeftia ed one- 
ftà de' coitomi . E dilfe loro : „ Venite , figliuole, efta- 
te attente alle mie parole . Gii vedo preilò al fuo fine la 
mia carriera , e forfè non vedrete più la mia faccia; dì que- 
lla fola cofa vi prego , che ninna di voi lì raffreddi nella 
fua folita benevolenza verfo la Chiefa. Ne potendo la 
Chiefa efiere feuza vefeovo , fiate cosi docili e fottomef- 
fe, com' eravate a Giovanni , a chiunque farà ordinato 
con unanime confentimento del clero ed applaufo del 
popolo , e lungi dall'ambite 1' ordinazione , fe ne farà 
dimoftrato affatto alieno , e farà (iato ordinato come pei 
forza,, . Ma qual uomofenz' ambizione avrebbe mai po- 
tuto acconfentire, vivendo il Cri foli omo . ad eflèr col- 
locato fu la fua fede r Cosi adunque parlava il Santo , 
perchè fi cooflderava come già pie Ilo al fuo fine . Quelle 
fante vedove , gettateli a' fuoi piedi , gli bagnavano col- 
le lacrime . Onde Giovanni , fatto cennoad uno de' fuoi 
preti, gli ordinò di farle ritirare , affinché i loro gemiti 
e fingulti non dell'ero indizio al popolo della Tua imminen- 
te partenza . Effendofi elleno ritirate, ufcl il Crifoiiomo 
dalla chiefa per la parte Orientale , mentre faeca tener 
pronto il cavallo} che era folito di cavalcate, dalla par- 
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te dell' Occidente , affinchè la folla del popolo ivi lo As ™ " ' 
itene attendendo . Così avendolo piamente delufo , fi ' 
diede in poter de' foldatì , che lo dovean condurre in 
dillo, fenzafàr altro lamento, fenon di non eflère flato 
udito , nè ammeflo 1 difendere la fua caufa ; ciò che le 
leggi non negavano nè ai malefici , nè agli adulteri . ne 
a gli omicidi. Giunto ai porto , e mefiò fopra una pic- 
cola barca, fu fitfaito trasportato nella Bitinia, ove fi 
trattenne fino a i quattro del feguente mefe di Luglio . 

Intanto avendo il popolo, che era intorno allaj *». 
cbiefa , e per la citta , penetrato , che gli veniva tolto w L'°, r ""™ 
il fuo vefeovo . alcuni fi diedero a correre verfo il mare <* <"> 
per fopraggiugnerfo . e toglierlo dalle mani de' foldati , "'' 
o almeno per dargli l'ultimo addio , e alcuni prefero per 
lo fpavento la fuga, temendo, che l'Imperadore non 
fofie per trattare di tumulto e difedizione Io zelo, che 
avevano d imo [irato perla diféfa del loro fanto pallore. 
Ma quei che erano nella cbiefa, e che potevano e fiere i 
primi ad accorgerà della fua partenza , tuttoché egli ne 
fu ufeito , vi furono chiuli dentro , per impedire , che 
non gli tenefTero dietro, e fàceifero violenza alle guar- 
die . Finalmente dopo grandinimi sforzi riufcl loro di 
aprir le porte; ma inutilmente pel fine di fopraggi jg ne- 
re il Santo; e folo fervi quello a dar principio alla più or- 
renda tragedia. Infieme col Crifoitomo 1 parve dal fem- * 
pio eifere ufcitol' Angelo, che ne area la cuftodia ; on- 
rjetoltodivennecome un teatro, o un pretorio , o un 
campo di battaglia, e per fine quel facroedifizio nafto- 
lo delle fiamme. Per reprimere, e tenere a freno il tu- 
multo del popolo, poiché furono fonate le porte , en- 
trarono nellachiefaiioldati, e veri fi m il mento quei che 
•rano nel vicino bagno fotto la condotta di Lucio . Vi 
entrarono altresì co' nemici e perfecutori del fanto ve - 
fcovo, i Giudei, e i Gentili, per prender» giuoco e 
piaceredel dolore, e delle lacrime de' fedeli , e per Va- 
lerfì dell' occalìonc di profanar la cafa di Dio , e di com- 
G g a mettere 



Digiiizcd by Google 



23$ Istori» Ec cls s i a s ri c à 

Ann 404. metccre °S a ' farad' abominazioni ne! luogo finto . Co- 
^ e si in vece de' filmi e degl'inni rifonava tutto il gran tem- 
pio delle beftemmie e delle fifehiatede gli empj , e dello 
itrepitodelle armi , e delle urla e de' lamenti di quei che 
erano ojnaltrattati e feriti da'foldati, o dalla moltitu- 
dine opprellì ; e ou' era foli to beTerfiil fangue del Signo- 
te . era Iparfo quello de gì' innocenti ; e trionfavano i 
demoni, ove nel tempo de' divini miflerj ad adorare le 
carni dell! agnello immacolato G univano fchiere di An- 
geli co' fedeli . 

xvi. Durivi ancora il tumulto , e la profanazione del 

^JJ^^luogofanto, allorché forfè dal trono , ov'era folito il 
uui°. Crifoilomo di predicare . e che era in mezzo della gran 
chielà, uni fiamma, che dilatatali in un vaftiflìmo in- 
cendio , giunfe fino al tetto , e lo confumò : e i globi 
di fuoco , fpinti daun vento impetuofb . yCrfo li parte 
del mezzo giorno , andarono 1 gettarli fui palazzo , ove 
fi adunava il Senato , quantunque ei folle in qualche di- 
Manza dal tempio, fenza offèndere niun di coloro , ond' 
era ripieno tutto quello fpazio di luogo, che era inter- 
porrò tra l'uno e l'altro edilìzio. Fu anche giudicata 
uni cofa degni di otìervazione , ecome una fpecie di mi- 
racolo, che iì fuoco, fenza toccar quella fabbrica dalla 
parte più vicina , e che era in faccia alla chiefa , andif- 
fe ad invertirla dalla parte oppoira, e che mirava verfo 
il palazzo Imperiale. Così in breve fpazio di tempo, 
cioè di fole tre ore, e la chiefi , che eri la glorile il 
decoro della città , e che eraftata arricchita ed ornati da 
molti Imperadori, che vi venivano con gran rifpetto ad 
offerire all'Altiffimoi loro voti; c il Senato, la cui bel- 
lezza non cedevi! quella del l'acro tempio, furono ri- 
dotti in cenere , con tutti gli edifizj ali' intorno , fenza, 
che alcuno in quella gran folla e confusone di gente fof- 
> fé danneggiato dal fuoco . Zolimo', che deferive que- 

llo fanello accidente come una delle più gravi calamità , 
che folTero avvenute a Colla n ti nopoli , ha avuto una 
parti- 
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particolare attenzione di rilevare come una cofa degna ^ m ~ 
di maraviglia, e di grande onore a' Tuoi numi, chele ^ 
ftacue di Giove e di Minerva, che fervivano d'ornamen- 
to al veilibolo del Senato , tra le Tue rovine tra vate furo- 
no intatte. Ma il fuo Apollo non potè falvare le ftatue 
delle mule, che il gran Coftantino vi aveva fatte appor- 
tar da Elicona . Con più giufto motivo fu onervato da 
Palladio, che il fuoco, per la cui violema furono con- 
fumati tutti gli alcriedifizj , Iafciò intacca una piccola 
fabbrica ov' era rjpofio il telbro de'facrivaG; nè ebbe- 
ro in ciò riguardo le fiamme all'oro e all' argento , e all' 
altra fupellet file di gran prezzo ; ma non vollero dare 
occafione a i calunniatori dell' uomo giuKo di accufarlo, 
che avefle difperG i più prezioG mobili della Chiefa , e 
convincere le follìe di Teofilo , che tra le altre calunnie 
avea adottala anche quella nel Tuo conciliabolo della 
Quercia . 

Varie furono le opinioni de gli uomini circa gli au- io ,„™";„ 
tori e l'origine dell'incendio. Palladio fembra parlarne urtanti U e 
come d'un fuoco accefo per miracolo, e come d'un ef- ^™''" 
fetto ftraordinario e particolare della divina vendetta . 
Ma gii amici del Santo ne accufarono ifuoi nemici, quafi 
lo avellerò accefo per bruciargli inGeme colla chiefa , 
in cui gli avevan rinchiuG. AH'oppofto quelli ne in- 
colparono i primi , come fe avelTcro voluto per quello 
mezzo vendicarli delle ingiuftizie commeflè contra il lo- 
ro fanco pallore . 11 peggio fu , che la Coree . che in 
rutto e per cucco fi regolava fecondo le inGnuazioni d'A- 
cacio , c de' fuoi compagni ■ pretto le orecchie a quella 
calunnia, e credè, o finfe di credere, ed' efiere perfua- 
fa, che non patelle l'incendio elTere flato eccitato fe 
non da' più zelanti amici o dìfcepoli di Giovanni . Ot- 
ta» , prefetto di Cotta n ti no poi i , e di prò fclfion e Ido- 
latra, G compiacque grandemente di avere una si bella 
occaGone di sfogare ne'Giconniti l'odio che aveva gene- 
ralmente coatta tutù i Ciiftiani . Nondimeno nè colle 
più 
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• 1 ' ' più elìtte erigorofe ricerche , nè colle più atroci torta-' 

&C " ù P otè tr0Tare chi confe(rilre re fteir ° ™> del1 ' inccn - 
dio, o ne accufalTe alcun altro . 1 nemici del Crifofto- 
mo non temerono di aggiugnereall' al tre calunnie anche 
quella, d' eflemelui fiato il principale autore : eaque- 
lìa pure fu preftata lède colla liellì facilita che a tutte l'al- 
trecalunnie. Onde fu toftofpedito ordine di ritenerlo 
prigione, ecaricòdi catene nella Bitinia, cneliofteflb 
modofuron trattati Ciriaco ed Eulifìo , che erano in fui 
compagnia , il primo vefeovo di Sinnada nella Frigia , 
e il fecondo .di Apimea nella fteiTi provincia della Biti- 
nia : e ambidue coti altri EccJéfìalìici furono condòtti 
aCalcedonia, c tenutivi per alcuni meli in prigione. 
Acacio, Serenano, ed Antioco, e altri del loro parti- 
to giunfero a tal fegno di sfacciataggine e di malizia , che 
«Urano di render Giovanni nelle loro lettere ad Inno- 
cenzio colpevole dell' incendio : benché il medefimo 
Santo con una fui lettera gli aveffe richiefti , che non 
avendogli dato luogo di difenderli contro le altre calun- 
nie , voleflero almeno permettergli di dimoftrare contro 
quell'ultima la fua innocenza . 
l' i"™'^!!. Potni g' orni do P° 11 partenza da Cotanti nopoli 
feUdicAwi. fi affrettarono i fuoi nemici di dare l'ultimo compimento 
*'** ■ allo fciftn» col procedere all' elezione d' un nuovo vefeo- 
n,et richiefta d'Budoflia S uniremo fàcilmente nella 
perfona di Arfacio . Siccome alla fuperba Imperatrice 
a' era il Crifoftomo renduto infoffribile per laforzadella 
fua divinaeloquenza, e per l'ardore* l'attiviti del fu 0 
zelo, così ella proccurò , che gli folìè foftituito un uo-i 
mo, al dir dì Palladio, più muto d'un pelce, e più 
freddo ed inetto d' una ranocchia . La fteflà età ( poiché 
aveva più d' flo- anni) Io rendeva inabile a foftenere con 
«U.ci„ dignità quel granpefo. Socrate*, e Sozzomena b loda- 
'*'*'■ no concordemente la fua manfuetodinc , e ia dolcezza de" 
fuoi coftumi , e ìa fua pfei* rtrlò Dìo -.- Ma per pòco che 
fi rifletta alla fua condotta , non può in hti ravvifarii del- 
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li virtù fe non la foli apparenza ; non potendoli la vera 
virtù, eia vera, pietà conciliare coli' invidia , colli, ca- 
lunnia , e coli' ambizione, che lo molTero a ribellarli 
contri il Tuo vefeovo, ad elìère uno de' Tuoi principali ac- 
cufatori , a follecitare la fua condanna, e finalmente ad 
occupare contro la limiti e religione del giuramento il 
Tuo trono. Era Arlàcio fratello di Nettario, cheavea 
preceduto il CrifoHomo , ed crafneceduto nella fede di 
Collauti nopoli al Nazianzeno . Avei voluto Nertirio 
procurargli il vefeovado di Tarfo . Arfacio coftante- 
raente lo ricusò. Quegli, che dovea ben conofeere la 
fua ambizione , nò lo erodeva capace di ricufare la digni- 
tà vefeovite per fornimento di modellia ,c fpirito di umil- 
tà , gli rinfacciò , che non voleva il vefeovado di Tar- 
fo , perche ambiva quella di Colìantinopolt , edafpira- 
vaadefTcrglifuccellòredopo la fuamorte. Queltorim- 
provero fattogli dil fratello gli fu cotanto fenubile , che 
giurò fu i fanti Evangeli , che non avrebbe giammai ac- 
confencito d' edere ordinato vefeovo ne di Coltantinopo- 
li, né di qualunque altra città . Il folo vincolo del giu- 
ramento avrebbe dovuto por freno alla fui ambizione , 
quand'anche fe gli foflè prefentata una favorevole con- 
giuntura di giugnereal vefeovado perle più legittime vie. 
Cootutcociò non ebbe orrore di farviG ir rada per meno 
della calunnia e dell' ingiuftizii, e di fard reo di fpiri- 
tuale adulterio, coll'occupar l'altrui talamo , e viola- 
re l' altrui legittima fpof» . 

lì peggio è, cheattefaladifpofizione de gli animi, 
e 1' ardente amore del popolo verfo ilfuo fanto pallore , 
egli avea dovuto prevedere, che iìccooie perlepararlo 
da lui, era convenuto ricorrere alla potenza Imperiale , 
ed al terrore dell' armi ; il che era Ulto cagione d' un'in- 
finità di difordini , e di itraniflime violenze : così per 
indurlo a foggettarlì ad un altro , e a non averlo in orro- 
re comeunadultero , come un lupo, c eomeuntican- 
no , farebbe flato necellàrio d' ufarc gli fteili mcizi , e 
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di mettere in opera le catene , le earnifìcine , e gli efilj 



che fi lirebbono afcrittei gloria di dare il fangue e la Tira 
per la difefa della tradita innocenza. In fitti ricusò il po- 
polo di comunicar con Arfacio e co' vefcovi dei Tuo par- 
tito; e abbandonate le chiefe , e le lue (blenni adunanze, 
j sic ,if./«f. come fpelonche econventicole di ladroni*, lì adunava 
a parte ne' più rimoti ed ofcuri angoli della citta. Arrì- 
do fé ne lamentò coli" Imperadore , e furono ben rice- 
vute le fue querele ■ Un tribuno ebbe ordine di diiììpar 
le adunanze de' Giovanni ti . £ ricevuto un tal ordine , 
affa 11 di repente co' Tuoi ioidi ti quelle nundre innocenti, 
emeiTaintugaco'tadì e co' bilioni la plebe, fece arre- 
Ilare le perfone più nobili e ragguardevoli , e condurle 
in prigione, ove molti morirono ; e diede alia fui gente 
licenza di mettere le mani addotìb alle ricche donne per 
ifpogliarlede' loro preziolì ornamenti. 11 che efeguiro- 
no quelle fiere con efercitare Copra di elTc non meno il lo- 
ro furore, chela loro ingorda rapacità . Indi nacque un 
gran turbamento e un gran lutto nella citta; ne perciò 
■venne ad intiepidirci' amore e la benevolenza del popo- 
lo per Giovanni . Solamente il timore di non efpurii dì 
nuovo a limili oltraggi, gli ritenne dall' adunarli pubbli- 
camente: anzi molti non ofivano andare a' bagni, ni 
comparir nelle piazze: e alcuni non tenendoG né pur fi- 
curi nelle lor cafe , prefero un volontario cfìlio dalla cit- 
tì, e andarono a riabiliti! altrove , e furono di quello 
numero molti onorati cittadini , e molte onefte matrone . 
xi. Una di quelle femmine illuilri , che abbandonarono 

.tta!*s™ÓVl " n <l ue ** occafione Colla ntinopoli , fu la fanta vergine 
Nicarete, di cui Sozzomeno , che dice di averla cono- 
feiuta, fa in quello luogo un nobiJiflimo elogio. Nata, 
dice egli, d' una delle più illuflri famiglie di Nicomedia , 
divenne molto più celebre per la fui perpetua verginità, 
e per la fintiti della vita . Il vitto, le parole, ilveftito, 
einlomma tutto il poctamento de' funi calinoli era in 




di perfone di conofeiuta virtù , 
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lei regolato con tio'ammirahil faviezza: e Tempre alle 
umane le divine cote antepofc fino ali' ultimo della vita . 
Fu ancbedotata d' una prudenza e fortezza d'animo fu- 
periore a tutti i cali dell' avverfa fortuna : di modo che 
Spogliata ingiuftamente del fuo amplilììmo patrimonio , 
e forili con pazienza , e fenza punto turbarli quello difa- 
flro .e feppe aitimi niftrare quel poco che le reità con una 
tale attenzione e prudente economia , che oltre al fuo ne- 
ceflario folle manie rito . e quello de' Tuoi domeftici , eb- 
beancoraonde provvedere ampiamente aile altrui inJi- 
genze . Eiìèndo poi grandemente ingegnofa, e piena di 
compaflione e di cariti . li applicava a preparare e com- 
porre diverfe fpecie di medicine per ufo de' poveri infer- 
mi: c dandovi Iddio una particolare benedizione . Te ne 
vedevano mirabili effetti . Onde alcuni fuoi famigliari, 
dopo e ITe re flati curati fenz' alcun frutto da' medici, ri- 
cuperarono coli' ufo de' fuoi rimedj la finita . Finalmen- 
te , l'oggiugne ricorico , per dire il tutto in poche pa- 
role , tra le religiofe donne de' noltri tempi , non ne ho 
conofeiuta alcuna , che fii giunta ad un grado co;ì emi- 
nente di graviti , e di modeliia , e di tutte I" altre virtù . 
Ma quel cheè più ammirabile , fiè, che quantunque cU 
la folTeuna donna di tanto merito, ella era incognita al- 
la maggior parte de gli nomini . Conciolfiachc ella usò 

rata e nalcolà : e per lo medelimo fpirito di umiltà , non 
volle maiafeendere al grado di diiconelfa ; nè Giovanni 
con tutte le fue efortazioni potè mai farla rifolverea pre- 
federe alle vergini ecclelialliche , cioè che cran deferitte 
nella matricola della Chiefa. A' 37. di Dicembre è di-ciTa 
fatta menzione nel Martirologio Romano . 

Sedato alquanto il tumulto del popolo per la perdi- 
ta di Giovanni , Ottato prelètto della eicrJidl repente 
comparì in pubblico per firj una nuova ricéfei da j"li 
autori e dell'orìgine dell'incendio. Parea quelf affire 
fopi to , diche Io itelfo Imperadoreia una fua leggo avea 1 

Tm.X. H h dichin- 



Ann. 4,04. dichiarato . non efTerfi trovato alcuno . che fauecolpe-, 
vole di quel facto , e perciò aveva ordinato . clic i ve- 
fcovi. c gli altri Ecclefcftici ritenuti prigioni per ni 
motivo rinieilì follerò in liberti. Er-ino pillati dopo U 
pubblicazione di quelli legge più mcC , quando, forfè 
ad indo unione di Arfacio , o piuttosto de' fuoi chierici , 
fu rinnovati la perfecuzione coatra i più zelanti amici , 
e i più fedeli difccpoli di Giovanni folto l'apparente pre: 
(elio di fcopiire i colpevoli dell' incendio , ma in realtà 
per vendicarfi del loro fedele attaccamento a Giovanni, 
o per indurgli a mutar partito . da elle non avellerò re* 
duco altro mezza di fattrarfi alle prigionie e ai tormenti 
le non quello di abbandonare il Crilollomo , e di fotta - 
porli ad Arfacio . Proeedè il nuovo Prefetto , come Ido- 
latra, e furialo nemico della Crifliana religione . in que- 
lla caufa con cai rigore , ebe lotto un cattolico Impcra- 
dorefi videro per una parte rinnovati gli orrori delle an- 
tiche perfecuzioni de' Decj e de' Diocleiiani , e per l'al- 
tra i combattimenti de' Martiri , e i trionfi de' primi eroi 
della Cliicfa . Fra quei che fi fegnahrono in quei!' incon- 
tro . fon divenuti celebri nejl' iftoria , e ne' falli della 
Chiefa, Tigrioed Eutropio, il primo prete diGiovan- 
■ sa. Lf. unni, e l'altro lettore. Era il primo ' Barbaro di nazione, 
ed eunuco , e flato gii fchiavo d'una perlina potente . 
Tutte quelle qualità cosi poco onorevoli dinanzi agli 
uomini non l' impedirono di divenir più gloiiofo dinan- 
zi a Dio . e più illultre nella Cfaicfa d' un gran numero 
di monarchi . 11 Tuo padrone , grandemente foddislatto 
della fua prudente e favia condotta , gli diede la liberta . 
Coli' andare del tempo fu giudicato degno d' efièr pro- 
moilball' ordine del facerdoiio . Si rendè amabile a tutti 
per la foavita e placidezza de' fuoi colturali ; ni vi fu al- 
cuno , che il fuperaflè nella cariti verfo ì poveri e i pel- 
legrini . Un prete di un tal fpirito non poteva non effere 
amato da un velcovo, qual era il Crifoftomo , e non ef- 
fer con lui Hrettatncntc unito , e partecipe della fua più 



intimi confidenza , e perciò non eflcre incora prefo di j^,"^: 
mira di" Tuoi nemici. Nel tempo del conciiiabolo della ^ 
Querciaquando fu cinto il Crifolfomo , gli fu ancora 
intimalo di condur (eco Se rap ione e Tigrio , perché i[ 
concilio ivea bifogno di loro ; onde fi può arguinen tare , 
eiTere flati ambidue i fuoi principali finimenti nell'efer- 
cizio dcll'Apollolico minillcrio , giacché erano per ca- 
gione di lui odiofi all' aiTembk'a de' maligni , elbpri tut- 
ti riguardati come complici de'fuoi prerefi delitti . Ve- 
dremo a fuo luogo quel che ebbe da lòffrir Serapione . 
che eraflato ordinato ve/covo d' Eraclea. QuintoaTi- 
grio, egli fu per ordine del prefetto fpogliato delle fue 
velli, ecrudelmente flagellato ; e dipoi colle mani e co' 
piedi legati fu ftefo fu l'eculeo; onde vennero i feom- 
piginarlcgli tutte le membra del corpo . Ma niun di que- 
lli fupplizj potè vincere la fui coflanza . Onde fu poi ri- 
legato 'nella Mefopolamia ; e fecondo 1* antico ufo del- * '*"''' 
la (ihicla fu giudicato degno del titolo di Martire , per 
avere dopo i tormenti terminata la viti ne' difigj e gì' in- 
comodi dell' elilio . 

Più propriamente conviene lo fleifo titolo di mar- un. 
tire a s. Eutropio b . Egli era nel fiore della lua gioventù . '^"^S 
edidelicatilliniicomplelìionc , ed è (pecial mente lodalo p« ™*' 
per la purità della vita , e peri' innocenza de'fiioì coftu- J 1 *^"" ;= " 
mi. Fu anch'elfo condotto dinanzi al pretètro per clfere t hi**, fi- 
interrogato fu l'affare dell'incendio, e affinchè indicaf- Mlw, "'->'' 
fe coloro, che il fuoco polìoavcvano nella cbìefa . Ri- 
fpofe ingenuamente , che non ne aveva alcuna notizia . 
Il giudice, anelala giovanile età, e la delicatezza d'Eu- 
tropio , fi lufingò, che non avrebbe avuto il coraggio 
di (òllener la fua negativa ne' tormenti , e che avrebbe fa- 
cilmente ceduto all' atrocità de' fupplizj . Lo fece per- 
tanto battere crudelmente : e dipoi con un°llicdi fèrro 
lacerargli i Banchi e la faccia fìnoa [coprirgli le olfi, ed 
aftrappargli le ciglia . Né di ciò contento, econfufo, 
e u ritato di vederi; vi, ito dill-i c.jlta.nza del finto piova- 
li h a n e , 
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2+ 4 Istoria Bccibsiastic* 

Ann 404. ne ■ ^ ece applicare a" due fianchi , di cui fi vedevano l'of. 

&, fiaccole ardenti ; finché o , fecondo Palladio , fpirò 
l'anima fu l' eculeo , o indi a poco , fecondo Sozzome- 
rio, nell» prigione. Gli fteifi chierici diArfacio, che 
erano i principali autori di quelle carnificine, nel più 
profondo della notte gli diedero fepoltur», come fein- 
fìeme con lui aveifero potuto feppellir nelle tenebre la 
vergogni del loro eccello . Ma Iddio con una unifica 
d'Angioli, che fu udita preflb ai fuo corpo , (Scompiaci 
qucdimiriifelìarela gloria della fua morte . Molte altre 
perfone dell' uno e dell'altro feitò furono trattate colla 
Beffa crudeltà che Tigrio ed'Eàtropio . Ebbevi de 1 mona- 
ci e delle vergini , che flefe furono fu l' eculeo , ecui fu- 
rono lacerati i fianchi cbn unghie di ferro ; e il dolio co' 
bilioni , e che finirono glóriofamente la vita o ne gliftef- 
fi tormenti, o nella prigione , e ne' ceppi e nelle catene. 

. Abbiamo una lettera del Crifollomo ■ a i monaci Goti 

abitanti in un monafterio fituato nelle terre di Promoto , 
flato gii confale , e uno de' più illulfri generali delle ar- 
mate Romane fotto l'imperio di Teodofio . ScrifTe aj 
que' monaci il Santo non meno a fine di conciargli , che 
di ringraziargli per le tribolazioni ed anguille, che ave- 
vano fofferte , esile quali tuttavia fi trovavano efpofli 
per fua cagione; e per cfortargli a non perderli d'animo, 
ma a tanto più rallegrarli ed efultarc , quanto più gravi 
faranno le violenze e le angofeie , che converrà loro fof- 
frire per amore della giuflizia . Marfa vedova di Promoto 
era dichiarata nemica del fanto vefeovo : onde può forfè 
conghiet turarli , aver eflà avuto gran parte nella perfe- 
cdzìone de' monaci che abitavano nelle fue terre. Ab- 
biamo eziandio due lettere del modellino Santo a i vefeo- 
tle- ai preci i perla giuftizia della fua caufa ritenuti pri- 
gioni e carichi di catene . A quali , e quanto orribili trat- 
tamenti ed infiliti fi foflèro trovati efpofti , e con quale 
generofità e fortezza eglino avcfTero combattuto , efifof- 
fero oppofH a tutti gli sforzi dell'empietà, lo fpiegail 
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Libro Ventesimo terzo. 14; 
Sunto in una di quelle lettere colle feguenti parole . Niu- Ann. 404. 
no .■ quantunque grave e lira no accidente vi ha potuto 
atterrire. Non il tribunale, non il carnefice , nonmol- 

che gettava fuoco dalla bocci , non i nemici che digri- 
gnavano i denti , non le loro inlìdie , non le loro calun- 
nie e vergognofidìme accufe, non 11 morte che vi Ila va 
tutto giotno dinanzi a gli occhj , anzi mire qucfle cole 
vi fommin Mirarono ampia materia di coniolazionc odi 
gaudio. Indi prosegue ad clporrc gli fellemi . le deri- 
lioni, le fatire , le maldicenze e le ingiurie , ond' erano 
frati pubblicamente il bei ligi io , E le quello fola farebbe 

qual mercede non i da attenderli , quando a tali cole fi 
aggiungano le calunnie , le battiture , i tormenti , le fpa- 
de acute, I' eflère itrafeinati or da una parte or da un'al- 
tra , fra le fchiere e i dileggiamenti e gi' infiliti de' nemi- 
ci , e 1' orrore delle prigioni ■ c il pefo delle catene ? 

Ecco in qual modo istigazione de' chierici cdc'pre- 
ti di Aifacio erano trattati da Ottato vefeovi e licerdoti 
venerabili per 1' età , e per la fiat ita della viti . Mancia 
dignità veicovile, nè il carattere faccrdotale , né la mo- 
nadica profeifione, erano [itoli che meritalTero del ri- 
fpetto da un Idolatra , Un pili grave argumento della fua 
barbarie e fierezza lo abbiamo Lidi' i : 1 . 1 1_- j"; l . .1 maniera , con 
cui furono di lui trattate molte dame di nobililìima con- 
dizione > nelle quali avrebbe dovuto rilpettare , ■ le non 
la gravità de' coltami . e la fintiti della vita, almeno la 
nobiltà degnatali , e la chiarezza del lingue. Mi riion 
di quelli riguardi potè impedire, che elleno pure : non 
fonerò tratte pubblicamente dinanzi al fuo tribunale , e 
non vi fonerò ftrapazzate come femmine di niun conto , 
ocome vilillìme febiave . Alcune di elle Ibn divenute ce- 
lebri per le lettere , che ièriflè loro il Cnibitomo . oipèr 
ringraziarle della loro inviolabile perfeverinza" nella fi- 
liale affezione ve rfò di lui; opcr celebrare il coraggio. 
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M£ Istoria Ecclesiastici 

Ann 404. c0 ' quale avevano combattuto e trionfato de' Tuoi e loro 
^ c nemici . o per animarle a' nuovi combattimenti , o per 
confo/arie nelle loro tribolazioni, o per efortariea non 

affliggerli di ibverchìo sì pei cagione di lui medefimo e 
del fuo elììio, si pergli fcandoliche avvenivano nella 
Chicli. Di quelle illullri matrone due principalmente 
fembrano ellèrc meritevoli d'unifpecial rimembrarli* , 
Pentadi* ed Olimpiade, ambedue l'onore del loro fcflb , 
c della crifriana nobiltà, e dello llato vedovile, e del 
grado di diaconeflè che tenevano nella Chiefa, e vere 
figliuole d'un tanto padre, qual era il Crifoitomo , e 
degne di Icepoled' un si eccellente maelr.ro . Era li prima 
vedovi di Timafio, gran capitano, e il primo generale 
di Teudolìo nella guerra cantra Eugenio , e ne 11" in- 
no 389. confole con Promoro . Aveva Dio cominciato 
ad efercitirc la fui pazienta . e 1 farle portar li Aia croce, 
e a farle conofecre 1' inabilità delle mondane grandezze , 
non follmente per la disgrazia del fuo marito , prefo di 
miti di Eutropio, e per opera fui fellamente accufato 
di aver aspirato all' Imperio , e perciò condannato , e 
rilegato ne' deferti della Libia, ove miferamentc peri; 
ma altresì per elìcle Hata anch' ella perfeguitata da quel- 
lo fcellerato minillro con tal furore , che per toglierla 

l'iniqua leggecontro la fantiti de gli alili. Eradunque 
Pencadii avvezza a combattere contro l'avverfi fortu- 
na, ccontra.li tiranniadc'miniliri di Arcadio , quando 
per cigion del Grilbiiooio le convenne entrar di nuovo 
in battaglia , per foltener l'innocenza del fuo maestro , 
come forle s'era fenduta odiolàad Eurropip per la fua li- 
berti neldilendcr quella del Jiio marito. Ella vivea cos) 
■ cb< } f.if. sl . ritirata, edaferteilìeaDio ', che non conolcevife non 
la chiefa e li camera . Nondimeno per ordine del prefet- 
to 13 vide llrafcinam dal l'oro l' tribunali , e da' tribunali 
alle carceri : né vi furono inlidic , ne macchine., che Is 
malizia e l'empietà non (novene, 0 per fojprcndere Ji fu» 



prudenza , o per abbattere la fua eoftanza. Fu ordita r — — 
contra di lui un' infame calunnia , efurono aguzzate con- % 
tra di elfi le lingue de' falli teiiimonj ; cui la fivia mitro- ' 
na rìempìedi conlufìooe , econ poche e-gravi parole ri- 
dufTea un vergognofo fìlenzto . Il fiero giudice per con. 
fonderla ed atterrirla , fece con orribili maniere tor- 
mentare (otto i furti oechj un gran numero di perfone, 
acculate, come elfi, d'eflère fiate complici dell' incen- 
dio . Onde vide verfar torrenti di fangue , e far de' cor- 
pi di alcuni giovani ; e dì molta gente onorata . col ferro 
e col fuoco un miferabile iìrazio. Nulla di qneftolafpa- 
vento i e intrepidamente l'ottenne Sino a ri empiere di con- 
fufìone, e a convincere ineroici del finto vclcovo , che 
l'accula dell'incendio, per cui facevano maggior fra» 
caffo, non era fe non una sfacciata calunnia. Sembra, 
che più volte lì fieno rinnovati contra di lei quelli affai ti , 
c per iungo tempo fìa itala, pref» di mira come una vitti- 
ma delibata al macello , e ad effere immolata per lagiu- 
ftizia , Onde o per fortrarli a tante moleflie e perfecuzio- 
ni ■ o per godere della prelenza del fno Tanto padre e 
maeftro , penjò ad abbandonare nel cuor deli' inverno 
Collanti nopol 1 , e a portarli a Cuculo; amando meglio 
d' ejfere apprelfo di lui in un ofeuro angolo delia terra, 
e fotta un orrido clima , e fempre cfpofto alle incurGoni 
de' Barbari , che di dimorar tra' fuoi cittadini nella me- 
tropoli dell' Imperio . Ma fatto di ciò confapevole il 
Crilollomo', ladifTuafe per più. ragioni dall' intrapren- "Po- 
dere una si fatta rifoluzìone - Primieramente per non pri- 
vareifuoi cittadini del fuo foecorfo : eflendo efli come 
un porto di Scurezza , e un muro di ditela , ove andava- 
no a ricoverarli , ed a refpiraie quei che li trovavano 
nell'afflizione, ed erano battuti dalla tempefla; c dalle 
fue parole , e da' fuoi efempj prendevano nuova lena e 
per non venir meno nella lungaferie di tante 
. .. Eflendo inoltre Pentadiadi deboliffima conv 
le, aedeìlCtiiailomo,.chenon avrebbe potu. 
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248 Istoria E c c r. e sia st i c a 

Ann. 404. t0 ftnl!1 nocumento d*" 1 accingerli durante 1' ìq. 
& c vernoadun sì lungo c difaflrofo viaggio . Finalmente le 
mire in co numerazione il pericolo di cader tra le mani 
de gPHiuri , i quali , come vedremo , infettavano in 
quelli tempi colle loro feorrerìe molte provincie dell'A- 
lia. Aver Pentadia ubbidito, ed eflèrfi lafciata perfuade. 
re da quelle favie ragioni a reltare in Coftantinopoli , fi 
raccoglie da un' altra lettera polleriormcnte fctiitalc dal 

é if.iij. Crifottomo*, neliaquale, fenza più farle parola di quel 
viaggio , folo fi lamenta di non aver ricevuto fue lettere , 
eie domanda ragione del fuo lilenzio , eia eforta a vo- 
lergli fcrivore, eadargli nuova dello flato di fua falute. 
e deiJa tranquilliti del Tuo animo , e della quiete e ficu- 
rezza dituttala fua famiglia, che come una cala bene- 
detta da Dio gli flava grandemente a cuore , e riguarda- 
la come un aggetto degno delle fue cure . 

Ma in quello duro e penofo combatti mento pei 

s-lìi:, l' innocenza del Grifoltomo , e per lagiuiliiia della tua 
[ ■' 1 cauli lo fpettacolo pili degno di Dio , de gli Angioli , e 

Ninridio. de gli uomini fono ftate le ioflèrenze di fanta Olimpiade , 
quella donna sì celebre , e così degna dell'ammirazione 
di tutti i lècoli , che il non dare una giuftaidea della fua 

b Wrrph.i-ij. virtù b 1 farebbe un fare ingiuria all' illoria , ed un pri- 
varia d' uno de' fuoi più grandi ornamenti . Pcrgindica- 
re della nobiltà edelio Iplendore di fua famiglia, balta 
lolamente accennare, ellèr lei Hata nipote di Ablavio 
prefettodel pretorio fatto il gran Coflantino , ed il fuo 
più potente e favorito minilira , e la cui figliuola , firn il- 
mente nominata Olimpiade . fpofata in primo luogo a 
Collante figliuolo del m e de fi mo Imperado re , fu dipoi 
maritata ad Arface re dell' Armenia . Fu-padrc della no- 
ftra Santa il conte Seleuco ; ed ella fu zia d'un altro Se- 
leuco nipote del general Traiano lì celebre fotto Valen. 
te , e per 1' amicizia e le lettere del gran Bafilio . Ma 
quanto la famiglia di fanta Olimpiade era illuliie locan- 
do il fecolo , altrettanto era ofeura ed. ignobile dinanzi a 
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Libro Ventesimo terzo. 249 
Dio ; trovandoli allora tuttavia involta nelle tenebre del 
Gcntilefimo, e Cotto la tirannia del demonio . Rimile 
orfana ne' fuoi più teneri anni: ed ebbe per tutore Pro- 
copio fuo zio, che era allora ftrettamente congiunto 
colla famiglia Imperiale , come genero di Valente . Era 
quelli amico del Nazianzeno, e di altri vefcovi , cra'qua- 
li certamente fi può annoverare s. Anfilochio, giacché 
ad una fua forella per nome Teodolìa donna di gran vir- 
tù filmò bene di confidare 1" educazione della nipote : di 
cui ancora lì prefe una cura particolare il mcdclìmo 
s.Grcgorio ne' tre anni che dimorò aGoltantinopoli : 
poiché gradiva, che ella folle appellata la fu a Olimpia- 
de, e nomina feileflb fuo padre. Dappoiché ebbe com- 
piuti Tedici anni, Procopio la maritò conNebridio [il 
quale , elfendo tuttavia molto giovane , fu prefetto di 
Collanti no poli J ed intervennero molti vefcovi allelor 
nozze. Vi fu ancora invitato il Nazianzeno , che s'era 
già ritirato nella fua folieudine di Arianzo . Ma trovan- 
doli incomodato dalla podagra , fe ne feusò per lettera 
conProcopio; cui nondimenoaHìcurò , che non avreb-. 
be mancato di trovarvi!! prefente collo fpirito , per uni- 
re infieme le mani de gli fpolì , c quelle inficine unite, 
colla mano di Dio . Ed inviò alla fteflà Olimpiade un ec- 
cellente poema per iftruirla intorno al modo , con cui 
dovea regolarli nello Itatodel matrimonio . 

Non ville con lei Nebridio le non per lo fpazio di 
ventimeli; e fu opinione di alcuni * , che morendo . la i 
fciafTe intatto il candore della fua purità verginale. La ^ 
fua bellezza b , il fiore della fuagioventù , e le altre fue ■ 
eccellenti prerogative del corpo, e dello fpirito ; elfen- t 
do ella dotata d' un ammirabile ingegno , ed iitrurra in 
ogni fotta di feienze ; e le fue immenfe ricchezze , la fé-, 
cero defiderarc e richiedere per ifpolà da El pi dio cugino 
del gran Teodofio : il quale non blamente interpofe i 
fuoiuffizj, e le fue preghiere , ma altresì la fua Imperia-! 
te autorità , per ottenerne dalla (anta donna il confenfo. 
■Tm.X. I i Ma- 



a;o Iìtoriì Bcchìiajtjc* ' 

A>.n. 40+. Ma fuiono inutili le Tue premure . SeilmioRe, gtifecff 
& c _ ' dire Olimpiade, aveiTe voluto , che io vivcllì nei matri- 
monio , non mi avrebbe tolto il marito . Ma non aven- 
domi conofciuta idonei per la vita coniugale , ne fatta, 
per piacere a gli uomini ; e fciolfe Nebridio da' legami 
del corpo , e me liberò dal gravitino pelo della ferviti) 
del marito, e miaddofsò della continenza il foaYiiiìmo 
giogo. Non fu foddisfatto d'una tal rifpofla l'Impera- 
dore, e ad iftanza del fuo cugino comandò al prefetto 
della città d' incaricarli dell' amminiflrazione de' fuoi be- 
ni e della fua cafa, finché ella fofTc arrivata all'età di 
trenc'anni. Il prefètto, ad iftigazione d'EJpidio , che 
fperava di poterla indurre per un tal mezzo ad acconfen- 
tire alle nozze , lì portò con eiTa con tal rigore , che ne 
pure le permetteva di abboccarli co' più fanti ed illustri 
vefcovi , ne di portarti alla chiefa . Ma ella Tempre più 
lieta, e rendendo grazie al Signore di quella fpeci e di 
fcrvitù, ferine quella breve, ma fenfatiffima lettera a 
Teodofio:,, Vi rendo. Sire, dìitintilTìme grazie , per- 
chè di me umìliilìma voftra ferva vi liete prefa una cura 
non (blamente degna d' un principe , ma anche conve- 
niente ad un vefeovo, col follevarmi dal pefb dell' am- 
miniflrazione de' beni e delle rendite della mia cafa . Ma 
vi farò più tenuta , levi degnerete di comandare, che it 
tutto lìa impiegato in benefizio de' poveri , e delle chie- 
fe . Conciolfiachè è gran tempo , che temo la vaniti , 
che può nafeere dal diftribuire per me medefima tali be- 
ni , e che non mi renda trafeurata ne! proccurarmi le 
ricchezze dell' anima la fol leti tiid ine ed il penficro del- 
le mondane ricchezze ,, . Era allora V Iinpcradorc occu- 
pato nella guerra contro Maflimo . Ma poiché fu torna- 
to a Coltami nopoli , e fu pienamente informato della vir- 
tù d' Olimpiade , e della gravità de' fuoi coflumi , e del- 
la fua ammirabil faviezza , ed inlleiTìbiJ coftanza , ordi- 
nò , che niur.o più la moìeiìalle , o s' ingerire ne' fuoi af- 
fari , onde pattile liberamente difporre dife medeGma , e 
de' fuoi beni . Non 
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Non avevi ancor» in quello tempo compiuti dell 'età 
Tua cinque luflri. Nondimeno di' era afcefaa tal grado ' 
di perfezione, che Nettario tuttavia Patriarca di Co- 
tìantinopoli , non tardò guari ad ordinarla diaconclTa del- 
la fua Ghiefa ; benché fecondo il coftume non fonerò 
fcelte per un tal grado fe non perfone d' et» provetta e 
matura . Lo fteflò Nettario ficca della fua prudenza , e 
delia fu» virtù tale Itimi, che quantunque gii molto vec- 
chio, e vefeovo di molti anni, non fi arrofiìva di ricorrerei 
eziandio ne gli affari ecclefiaftici, a i fuoi configlj . Ella fu 
altresì grandemente onorata da molti de' più ragguardc- 
volicd illuftri vefeovi dell'Oriente; cioè da' ss. Grega- 
rio di Nazianzo , Anlìlochiod' Iconio, Gregorio di Nif- 
6, e Pietro di Seballe fratelli del gran Bafilio, daEpifa- 
ilio di Cipro, ed» Ottimo di Antiochia nella PìGdi* , e 
da' due Palladj , uno vefeovo d' incerta fede , e I ' altro 
d'ElenopoIi nella Bitinia ; anzi dagli ftcflì Teofilo di 
Alexandria, ed Acacio di Berea , e Sereriano di Gabali , 
ed Antioco dj Tolemaidc , i quali poi divennero per ca- 
gion del Crifoitomo fuol fieri nemici e perfecutori ; (eb- 
bene avevano cominciato a mirarla di mal occhio, da 
che il Santo , avendola avvertita di ben regolare le fu e li- 
moline , av«a renduto verfo di loro alquanto più icario 
quel fonte inel'aulio di cariti . 

Chi potefle degnamente lodare Tanta Olimpiade, fa- 
rebbe capace di dare la giufta idea della Criitiana virtù . . D 
Tutto lu mena in un grado eroico : L'umiltà, la pa- 
zienza ■ la mortificazione e ildifprczzo di fe medefima , 
la vittoria delle paflìoni , la puriri del corpo , la mon- 
dezza del cuore , l'autorità della vira, lo (pìtico dell' 
orazione, la compunzione dell' animo , la fperanza de' 
beni eterni, la cariti verfo Dio, lo zelo della falute 
dell'anime, la compailìone delle altrui miferie , l'amor 
della Chiefa e del decoro della cafadi Dio, le vigilie, i 
digiuni, le limoline, la fortezza dell' animo , elidono 
della fapienza . Maltrattò talmente ti fuo corpo , che Io 



~ rendè come mono , e (oggetto ad un gran numero d' in- 
fermiti, per di vifie in continui dolori. feniche nè i 
rimeJj. nè la feienza de' melici fofliro capaci di darle 
qualche follievo . Non prendevaaltro cibo fe non quel- 
lo che era di precifa uccelliti per non morire di fame. 
Per lo continuo vegliare ed orare aveva bandito il Tonno 
da gli occlij . ed erano come due perenni fonti di lacri- 
me le Tue pupille . Erano i fuoì abiti cosi poveri . che 
talora i m?niici ne avevano de' migliori . Ma quello che 
il Crifoiromo pi Ci Minava , e quali unicamente ammirava 
in quel fuo citeriore povero e abietto , era quel fondo di 
umiltà onde fcaturiva,come da Aia nativa forgente .fenza 
verun' ombra di affettazione i per loche fi vedeva rifplen- 
dere nella povertà dell'abbigliamento la vera povertà 
dello fpirito , e la nobiltà e bellezza d' un' anima dive- 
nuta fuperiore a tutte le umane grandezze . Se forpalTava 
i vecchj nella prudenza , non la cedeva nella femplicità, 
nel candore, e nella fchìettezza a i fanciulli . Brailfuo 
fpirito alieno dalla malizia , la fua feienza fenza curioiì- 
tà, e la fui animi fenza orgoglio . Si umiliava con un pro- 
fondo rìfpetto dinanzi a i vefeovi . riveriva i preti , ono- 

vergini, foccorreva le vedove^, prendeva cura de glior- 
fani , ailìfleva i vecchj, vilitava gl'infermi / piangeva 
co i peccatori , e riduceva nel buon fenticro quei che fe 

Ma quantunque follerò grandi ed egregie tutte le 
,™ file virtù; ad ogni modoella è Hata fpecial mente ammi- 
rata , e fari femprc l'ammirazione di tutti i fccoliperla 
profilinone delle limofine , e per la fua invitta pazienza. 
Per quel che fpetea alle fue limofine, non ebbe in eflà 
alcun limite nel profonderle l' immenfa fua carità . Con- 
fiderà , le fcrive in una delle fue lettere il Crifoftomo * , 
come da' tuoi più teneri anni fino al prefente noti hai mai 
defiilito di alimentar Gesù Grillo quando ebbe fame , di 
dargli da bere quando ebbefete , di «Sirio quando era 
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nudo , di accoglierlo nella tu 
vietarlo quando erainièrmo 
quando eri nelle prigioni . ( 



). e dì 

ConGek 



, ì. 



id iffiltergli 
il quel gran 



peligodi ontl . ebeficefti feorrere eoo ; ;ririj' impeto 
fino all'rilremiti della rem. Core io (lì ac he non fola- 
raemeli tuttala fu fc.mprc aperti ad ogni genere di per- 
itine, ma altresì faceilumolti godete i Irurn della tua 
olpitajitì per tutto 1' univerfn e fu li terra e fui mare ., . 
A quelle ultime parole può fervi r dicomeuto quello che 
della medelima fanti IcrilTe il vefeovo d'Eienopoli nella 
fua Iforia Laufiaca : Non v'avevi, egli dice", uè città, ><■■■> mi- 
uè borgo , nèifok, nè foiitudinc , ni angolodelli ter-' 
ra , ove non giugneflèro gli effetti della beneficenza di 
quelli illulrrc matrona. Partecipavano delle fue larghe 
limoline i monafterj , i>] i fpedali , le carceri , nè crino da 
eflàobbliati nè pur coloro, che lì trovavano chili ne' 
più remoti defèrti . Finalmente benché folfero amplifiì- 
me le fue rendite , contuttociò non ballavano a foddif- 
fare i gli ardori della fui cariti ; ed alieno b in benefizio ■> ww. jw, 
de'po?eri e dcllcChicfc , delle poOcilioni e de' fondi , e 
diede per tal effetto de' beni llabili edelle terre a'finti 
vcfcoviAnfilochio d'Iconio, Pietro diSeblfte . Epifa- 
nio di Salamini . ed Ottimo di Antiochia nella Pilìdil . 

Siccome fin dalla fui primi età cominciò la Santa r j*"'"' i0 . 
ad efercitare li fui liberalità verfo i poveri ; cosi ancora ,;„■ f ,ii, ... . 
fin da'fuoi più teneri anni fi videro in elfi i lampi di quel- 
li grandezza d' animo , ed eroica pazienza . cui non foll- 
mente non poterono giammai abbattere tutti gli sforzi 
della malizia del fecolo e dell' inferno , ma che al con- 
trario andò anche Tempre in mezzo a i combinai menti 
prendendo maggior vigore , e raccolte un' intaniti di 
corone. ErTendo ella nati , come dice il Crilblromo' in = .f.:.>M- 
unicafiempia , cioèfchiavi delle pagane fupcrltizioni ; 
edavendola Dio prevenuti colle benedizioni delliiua 
grazia, non folamcnte per farle con ofe è re fin dilla fui 
fanciullezza la verità, mi altresì per fargliela amare , e 
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Ass. 40^ prenderla per regoli delia fua viti : 4 tacile di giudicare ', 

fa che non dovettero marcirle molte contraddizioni per 
parte de gli uomini c de' demoni. Quale omione, le 
ieri ve va il Crifoftomo , farebbe l'ufficiente a narrare le 
calamità , che dal tempo della tua puerizia fino al pre- 
fente ti è convenuto l'offrire e da' domeilici e da gli eltra- 
nei. e da gli amiric da' ramici, e da' congiunse da quei 
che non avevano teconiun' attinenza dìfangue , e dalle 
pedone ricche e potenti e dalle povere e abiette > e da' 
magi (irati e dalle perfone private , e per fine anche da 
quei che erano aleniti nel clero ? Ciafcuno di quelli ca- 
pi , fe taluno imprendeflè a minutamente dcfcriverlo , 
gli fommim'ftrerebbe l'ufficiente materia per un' iftoria . 
?•>■"■"■ Confiderando , le ferire in un' altri lettera' , qual da la 
ricomperila d' uni viti laboriofi ed acerba ; hai bengia- 
fto motivo di rallegrarti, come quella, che clTendo Ita- 
la veflati fino da' tuoi primi anni da frequenti e contino- 
vi calamità, &' camminata per un iéntiero gloriofo . e 
degno di mille corone. Un gran numero di graviffime 
infermità, e più difficili a tollerarli della ibflà morte 
hanno tenuto Tempre aflèdiaco ed in affanni il tuo corpo . 
Se' flati tempre il berfaglio delle contumelie , de gli ol- 
traggi , delle calunnie . Ni in alcun tempo della tua vi- 
ta le' (fata o Tenia verfar fiumi di lacrime, o leni* qual- 
che nuvola di tritìerza. Eciafcuna di quelle cole tollera- 
ta con pazienza 4 ballante per fe fola 1 teifère a chi la l'of- 
fre un' illuftte cotona; . 

nix. Ma. tutto quello, che area Oiimpiid.e foffertone' 

,];' t '^™ e ^precedenti anni dellifua vita , può forfè tcnetfi per un 

? ,. «or», nulla ^ > per una piccoli cofa , fe fi compara colle an- 
gufiie, con gli affanni, co' patimenti , e colle batta- 
glie, e con tutto quel diluvio di mali, onde fi trovò 
per ogni parte inveititi , da che i nemici del Crifollomo 
ebbero cominciato afcatenirfi contra di lui , e fpecial- 
mente dappoiché l'ebbero cacciato daColtantinopoli , 
e dappoiché bandito il pallore , fi diedero come lupi rab- 
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biofi amaltrattareeadevaftare la gregeia. Gnantoalei . 

foflfe fcnfibilc. 1* perdita del filo fantocci madtro : An £*° 4 ' 
qoanio fofife foliecita della fui conferviitone e fàlute , e 
del liio ritorno : e quanto fi afHiggeffc divedere da per 
tutto perfeguitata ed oppreflàl' innocenza, e baldanze 
fa e trionfante l'iniquità. fi «de dallagran curi e folleei- 
tudine, chefiprefeiJCrifoftomodj coriaria-, e dalle 
molte e frequenti lettere, che lefcriflè ; nelle quali , per 
impedirla di foccombere fono il pefo del dolore , eie tS 
macerava il corpo , e le confumava lo fpirito , oltre al 
far ufo di tutti i motivi , chea confidare un' anima defo- 
lata ed afflitta fomminiftra no a larga roano le divine ferii- 
ture , e la condotta in ogni tempo da Dio tenuta co'fuoi 
più fedeli fervi ed amici , e collo fieno fuo divino Figlino. 
Io, mette anche in opera tutu 1* fua eloquenza , a fine 
di delineate , e dì metterlefbtto gli occhj una vi/a imma- 
gine di fe fteflà; cioè de'fublimi doni , e delle grazie 
ftraordinarie , ond' era flata arricchita dal cielo , e di 

rella eccclfa filofofia , e grandezza d' animo , colla qua- 
fino da' fuoi più teneri anni ed aveva ridotto io ferviti 
ilfuocorpo, e s'era renduta quafì infenfibile a tutte le 
umane affezioni , ed arca riportato della carne edel l'an- 
gue, delle contraddizioni de gli uomini , delle mfidie 
de' demonj , e delle lufinghe del fecolo innumcrabili vit- 
totie . Fa d' uopo , che il Santo foflè ben perfuafo non 
meno della fuaprofonda umiltà, che dell'acerbità del 
fuodolore, mentre, afollevare dall'abbattimento il fuo 
fpirito, e a fgombrarle dall'animo le nuvole della tri- 
ftezza, pensò a valerli d'un coiai mezzo, chead un'ani- 
ma meno il luminata del la fna , e meno abituata nella co- 
gnizione del fin nulla, e meno unita con Dìo. avrebbe 
potuto ellerc una terribile tentazione , ea fare in efiafuc- 
cedere al turbamento dell'animo la prefuniione e la va- 
nità, isjì. 

Una pecora così fedele al fuo finto pittore non p»- 7 '. ..' \\, 
ti eflète immunedalle violenze, colle quali i feroci lupi '£ J « ir '*""<<- 
ave- " ' 



SJfr Il T OHI A £ccL 131 ASTICA ' 
Ann. 404. WW*nc imprcfo a didìparc e tormentare il fuo gregge 1 . 
3; Ci Fu per unto ancora elfa , non citante la nobiltà de' fuoi 
natali , chiamata ingiudizio, ed obbligata a comparire 
dinanzi ai tribunale di Ottato , come certamente rea 
dell'incendio. Onde lenza mettere il fatto in queftio- 
■ stum.lHj.iim', cominciò dall' interrogarla, per qual motiro avef- 
fcdato fuoco allachiefa. Io, rifpofe laSanta, chencl 
decorfo della mia viti ho impiegato una gran parte delie 
mie molte ed ampliarne facoltà nel fabbricare o riftabi- 
lirele chiefe ; qual fondamento poflb aver datod'elTere 
creduta colpevole del facriìego incendio ? Ed avendole 
replicatoli prefetto , che pur troppo gli era ben noto il 
tenore della fua vita : Se così è , foggiunfe Olimpiade , 
prendi tu dunque le parti di accufatore contta di me , e 
cedi il tuo luogo ad un altro , che faccia di giudice le 
funzioni. Ottato, che non aveva nè prove . iièteiiimo. 
nj per convincerla dell'incendio, eflèndofl alquantomi- 
tìgito, diede bene a conofeere , qual era il vero motivo 
degli ftrapazzi , che fotto il pretefto di punire l' incen- 
dio foftrivano i veri e fedeli dilcepoli di Giovanni . MdTa 
dunque da parte la caufadell' incendio . trattò la Santi , 
eie altredonneda pazze, perche ricufavano di comuni- 
care còl loro vefeovo , cioè con Arfacio foitituito aGio- 
vanni ; potendoli elleno con un tal mezzo eùrocre da ogni 
molefiia, e feltrarli a i rigori della giuitizia . Potetegli 
dire più apertamente , che il vero motivo della perfecu- 
«ione, che foffrivano i Giovanniti , non era fe non la lo- 
ro ripugnanza a comunicar con Arfacio f Rifpofe Olim- 
piade al Prefetto , e(Ter contro il buon ordine della giu- 
lìizia, che dopo averla pubblicamente fatta condurredi- 
natizi al fuo tribunale come read' un atroce delitto . e 
non averla potuta convincere di quel reato , eglivoleflè 
obbligarla a rifpondere fopra un altro punto affatto di- 
fparato dal primo , e del quale non era allora queltione 
Che fecondo le regole della giuitizia primi d'ogni iltra 
colali dovea dar compimento al primo proce fio , e fe le 
dove- 



Digiiized by Google 



doveva permettere di prendere de gli avvocati , che con- T 
irò quella primi calunnia difendclfero la fui innocenza . 
Nondimeno foggiunfe , e volle fin da queir ora fargli fa- 
pere, cheniuna violenza i' avrebbe potuti indurre a co- 
municar con alcuno cantra il dettame della fui propria 
cofeienz», contra il diritto ed il tener delle leggi, e 
contrai doveri della pietl. Una rifpolta sì rilbluta aven- 
do fatto al prefètto perdere la fperanza di potere indurla 
a comunicar con Arfacio , pofe anche toflo fine al giudi- 
zio . E parve adOttato una bella occajìonc di terminar- 
lo con fuo decoro , il moilrar d' interromperlo per i' i- 
ftanza fattagli da Olimpiade di provvederli di avvocati, 
che contro la calunnia dell' incendio met teffero in chiaro 

Se tali cofe facevano i nemici del Crifoftomo contro 
le perfone private per coHringerle a feparatfi da lui , e » ] 1 
comunicar con Arfacio ; quali violenze non avranno.', 
mene in opera per efpugnare lacolianzade' fanti vefeovi, 
i quali avevano orrore d' entrare ne' configlj degli empj , ut 
e di batter le ftrade de' peccatori , e di colbirare con ellì 
contro l'unto del Signore . Dopo aver cip odi lo fteiTo 
Santo nella, fua lettera ad Innocenzo i disordini commef- 
C in Coli a n ti uopo] i : Chi potrà narrare , foggiugne , lo 
fconvolgimento e i difordini delle altre Chiefe ? Con- 
ciofìiacliénon ebbero qui fine le atroci calamità , ma paP- 
faronoil mare, e pervennero nell'Oriente: E lìccome 
per cagione de' mali umori che difendono dalla tella , 
li corrompono le altre membra: così i tumulti che hanno 
avuto principio inquefla gran città, come da un fonte , 
apoco a poco featurifeono , e lì diramano per tutte le al- 
tre contrade , e i chierici alzano la telia contra i vefeovi , 
e gli lìefli vefeovi fono in rotta I' un contra l'altro , e dal- 
ladivifione de' pallori nafeono le divilìoni de' popoli . e 
aggravandoli ci afeun giorno lofcifma, e da alpeccarfi da 
per tutto una copiola mene di mali , e Io fcompiglio 
dell' univerfo . Quelle pubbliche calamità molto più vl- 

T«w.X K le 
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A m 4Q k vamente ferivano V animo del Crifoflomo , che i Puoi pri- 
' &c. yu ' J i^" ri ■ cne 'e f ae perforili! ingiuria . e gì' incomo- 
di del Ilio e(il io i anzi può dirli , edere Hate quelle 1* uni- 
co oggetto del Ilio dolore , e per effe fi contentava che li 
;iiii<ì[j;i-ir,: Olimpiade . purché il Tuo duolo fi contenene 
ne' limiti d' ulna dilcreta moderazione. ,, Voglio , lefcrU 

i «.i.t.i. vcvi in unadcllefue lettere*, che facci quello ch'ioti 
comando. Quando ti Tara portata la nuova, che unaj 
Chic fi è anditi in rovina, che un' altra è battuta dalla 
tempefla, un' altra quii! fommerfa da' flutti , eched'un' 
alerai Tacca un' orrida ilrage ; che una in luogo d' un pa- 
llore ha ricevuto un lupo , un'altra in vece d' un piloto 
un ladrone, e un' alerà in vece d' un medico un carnefi- 
ce ; farà ben giudo , che tu ne provi dolore ; non con- 
venendo a un' animi pia i'elTere infenlìbile a cosi fatte 
feiagure „ . Serapione , llaco gii diacono dei Crifoflomo. 
« che poc' anzi era da lui ilato ordinato vefcovo d' Era- 
clea nella Tracia , fu de' primi ad elitre sbalzato dalla Tua 
fede. Egli era odiato dal concilioo dalla combriccola 
de' malignanti , e fpecialmente da Se veri ano di Gabali , 
non raenodeilo KelTo Crifoflomo , eGvede, cheanebe 
conerà di lui erano Hate indirizzate le macchine del con- 

b r.w. tfjj.ciliabolo della Quercia , Furono adunque s divulgare 
contradilui lenza numero le calunnie . Nondimeno fic- 
cotuc eli' erano tutte fenza apparenza di verità , cosi in 
ogni altro tempo non avrebbe avuto di che temere , e fa- 
rebbe potuto reftar tranquillo nella fua Chiefa . Ma in 
quella infelice ftagione non erano la verità e l'innocen- 
za che dominavano , ma la perfidia , la maligniti > la men- 
zogna ; e conerà gli amici del Crifoflomo non erano dì 
minor pefo le più stacciate calunnie , che contra qualun- 
que altro reo le più legittime accufe. Perciò Se rapi o ne > 
non ollantc il buon tellimonio della fua propria cofeien- 

° e la ben nota illibatezza de' fuoi coflumi fucollret- 

ro a prender la fuga, e a cercarli un ricovero appreuoì 
monaci Goti , ove flette per qualche tempo nafcolo . Ma 
.' . etfen- 
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effendo poi Aito fcoperto , fu per fentenza de' giudici A^Tioì 
fecollri crudelmente ed ignominiofamentc biteuto ezian- & c 
dio nella faccia , fino 1 fargli pei la violenza delle per* 
coffe cadere i denti , c dipoi fu rilegato nella fua patria, 
cioè in Egitto , alla mercè di Teofilo il fuo più fiero e 
più potente nemico . Va in fuo iuogo creato velcovo 
d' Eraclea Eugenio prete di Coltanrinopoli , ia ricompcn- 
fa dell' avere abbandonato il fuovefeovo, ed cflèrfi uni- 
to co' fuoi nemici . 

I Tei vefeovi Simoniaci dell' A (ia , che erano flati de- xxxii. 
polli dal Crifoftomo erano già ricorri a Teofilo colla fpe- {tZ^l, 
ranza di poter eflèreperfuo mezzo riabiliti ; ed alcuni n. :.:!.■;. 1 . 
di elfi avevano per tal effetto prefentato de' memoriali al [.j'.X"^ 
conciliabolo della Quercia . Ma poiché il Crifoltomo fu Efcfo ■ 
bandito 1 , quei me de fi mi vefeovi. ebe avevano lui cac- 'fof*^ 
ciato dal trono > vi ripofero quei làcrilcghi , vendendo 
loro di nuovo la dignità vefeovile , fenza riguardo a tur- 
bar ia pace de' popoli ■ i quali quanto avevano in orrore 
quei mercenarj , con altrettanto dolore fi vedevano pri- 
vi di quei buoni priori , onde avea provvedutele loro 
Chicfe il Crifoftomo , e con una fanti indignazione ve- 
devano depolli e banditi que' degni vefeovi , che folto un 
si eccellente mactlro avevano apprefa l' arte del governo 
dell'anime, per cedere il loroluogo a perfone, chenon 
erano intente fe non a far delle cofe divine un vergognofb 
mercato. Ond'è, che i popoli amivan meglio di abban- 
donare lechiefe, che divedervi gente si indegna prefe- 
dere alle facre adunanze , e trattarvi con mino fa cri lega 
i tremendi mtftcrj chi avea fatto a guifi di Giuda un in- 
degno traffico del fanguc di Gesù Grillo . Ma la più or- 
renda e fcandolofa di tutte fu la feemo tragedia d'Efefo . 
Aveva il Crifolìomo di quella Ululile città, e intigno 
metropoli , dopo la morte di Antonino , ordinato velco- 
"-'ide:,, che per lungo tempo avea menato vitamo- 
e' deferti, ed era verfitoin tutte le forte di dien- 
te nello Audio delle divine fcritture. 



afio Istori* Ecclesiastica 

AnnTÌh Ml c ? [i m ftlto diacono del Crifof l°m(> . ed ara Itato da 
lui giudicatoli piùatroa rendere» quella fede, dal Tuo 
predcceflbrc indegnamente occupala , il Tuo primiero 
fplendore . Quello folo bailo , perchè a deporlo dal ve- 
feovado , e a tarlo per lungo tempo languire in un' olea- 
ri prigione, avellerò la ileflà forza che ì più ben provati 
delitti . le più sfacciate calunnie . Il peggio fu , che in 
luogo d'Eraclide, fui trono d' Efefo , tenuto già dall'A- 
poftolo s Giovanni, e dopo di lui da Timoteo , fu col - 
locato un molilo , che per tutti i titoli poteva dirli l' ob- 
brobrio dell'unum natura, ni parve poter elTere Irato 
fceho per la dignità vefeovile per aJ tro fine , fe non per 
cfTereil difonore e l' obbrobrio del facerdozio . Fu que- 
lli un uomo di fervil condizione , ed éunucod' un tribu- 
no appellato Vittore ; e per quel che fpetta a i colìumi , 
fa orrore il ritratto che ne ha lafciato Palladio , che lo 
appella verme vìliflìmo della terra , febiavo del ventre, 
frenetico nell' amor delle donne , uomo fenza vergogna, 
dedicoall' imbriachezza , effeminato, venale, fordido, 
avaro , furiofo , e che non aveva avuto roflore di com- 
parire ne' pubblici conviti con femmine da teatro fu gli 
omeri > o colla iella coronata di ellera , e con una tazza 
di vino in mano , facendo la figura di Bacco . E in un 
tal tenore dì vita aveva perfeverato ancora dopo il bat- 
tefimo ; con che dava , foggiugne il citato fcrittore , gran 
motivo di giudicare , eh' ei non credelTe la rifurrezione 
de' morti . Tali erano i vefeovi , che a i difcepoli del 
Crifoltomo, o rilegati , o mellì in prigione, follituiva- 
* Ctf.if. 1H . no ^ uoi nemici - Eraclide pregò fanta Olimpiade '. di 
t i rendere con fue lettere informato il Crifoftomo del fuo 

flato, cioedella fua depofizione, e della fua prigionia . 
Lo fece la finta con gran ribrezzo , temendo certamente 
di non aggiugn e re afflizione all'afflitto ; onde gìiferiflè, 
che lìdiamente per ubbidire al comando d' Eraclide, ella 
j' era prefa l' ardire di renderlo confapevole di così ratte 
molcilie . Su che il Crifoftomo le rifpofe :„ E qua! è que- 
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fio ardimento ? Né ho mai defillito . ne defiiferò' mai di ^ 
dire', non elicivi fé non uni fola colà moietta , cioè il 
peccato ; e tutto il rimanente non effere le non come 
polverec fumo. Quii moleilia è ella mai l' eifer chiufo 
in prigione, e legato colle catene ? qua! moleilia ]' e(Te- 
re opprefib dalle calamità ? qual moleilia li ri legazione , 
«la confìfeazionc de' beni ? Son queflemere parole , che 
non lignificano nulla di male, e cui la fola tri llezz a e ma- 
linconia ha unito le idee di cofe malinconiche e trifte . 
Concioiliachè o tu nomini la morte , c nomini un debito 
della natura, che onninamente (idee pagare, quantun- 
que niuno Io efiga da noi : o nomini l' tulio, e non dici 
altro fe non il mutar paefe, e il veder molte città : o no- 
mini la cònfifeazionede' beni , e nomini la libertà , e LeC 
ferefcioltoe fpedito da mille cure „ . Non Tappiamo al- 
tro tì' Eraclide fe non che dopo quattr'anni, cioè l'an- 
no 408. egli era ancora prigione in Nicoraedia . 

Mentre il Crifoftoroo era condotto in efilio ' , moti 
Flaviano vefeovo di Antiochia . Acacio , Severiano , ed v 
Antioco Q mifero tolto in movimento per lare in modo •': 
di avere un uomo delia loro fazione in quella metropoli di' 
dell' Oriente . Tutte le virtù , che, lì poflbno delìderare }^ 
in un degno pallore dell' anime , li trovavano riunite in 
un fanto prete delia ftellì città , il cui nome era o Collan- 
tino o Coliamo , ed in lui rivendevano in cotal guifa , 
che il era conciliato di tutto ij popolo 1' amore , la bene- 
volenza e la Rima. S'era confacrato al fervizio delLu 
Chiefa fino da' fuoi più teneri anni, ed era panato per tut- 
ti i gradì dell' eccJetiaftico minifterio fina a quello del lai 
cerdozio, ove era crefeiutodi virtù in virtù.come un fole, 
che quanto più j' innalza fu l'orizzonte, tanto più fpande 
eon maggior copiai! fuo calore, eìfuoiraggj. Egli era 
dolce e leverò 1 grave ed affàbile , perfpicace e jenfiero-, 
' li compaffione, e nondimeno infleffibile ne"; 
giuilizia. longanime nel tollerare leiingiu- 
dAU» cupidigia delle ricchezat, efficace nel. 

per- 
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pervadere ■ iftancabile Dell'operare , venerabile tuli' 

"t™" «(petto, enei cui volto rifplendeva la purità delia me n. 
te, e l'innocenza del cuore . Per quelle ed altre fue ec- 
cellenti prerogative tutta la cittì teneva verfo di lui ri- 
volti gli fguardi, e Io mirava come il futuro fucceffbr dì 
Flaviano. Prefe di ciò gelosìa un altro prete della fteffa 
città nominato Porfirio , il quale con una condottaaffat. 
to diverrà da quella di Co danzo )' era meflb in iflato di 
potere afpìrare dopo fa morte di Flaviano in concorrenza 
di qualunque altro l'oggetto alla cattedra dì Antiochia . 
Brano non (blamente indegni d' un Ecclefiaftico , e d' un 
Crjllìano , ma di qualunque perfora grave ed onelìa , i 
fuoicoftutni. Per quei che fpetu alla cadila, clic è il 
più nobile e più gelofo ornamento del facerdozio , era in 
tal digredito la fua fama, che la voce comune lo ave» 
divulgato reo di quel vizio, che dalladivina giuftizia f» 
vendicato col fuoco . 1 maghi , i cocchieri, i commedian- 
ti, e gi" iftrioni erano i fuoi favoriti , i fuoi commendili , 
i compagni delle fue dilTolutezic , e la gente da lui pro- 
tetta , E 1 cofa veramente degna di maraviglia , che un 
uomo di tal condizione abbia penfato a divenir vefeovo, 
e G fia Julìngato di potere un giorno e/Tere affilò fu la 
prima cattedra dell' Oriente. Ma avendo egli offervato ; 
e conolfciuto perefperienza, non effere in quelti tempi 
nèla fantità della vita , ai la feienza delle cofe divine, 
ne l'amore della giuftizia. ne lo zelo della falute dell' 
anime, che fpianavano lalìrada alle prime dignità delia 
Chiefa; ina il làvor della Corre , ma l' appoggio delle 
perfone potenti , mal' oppreliìone de' buoni , ma lo fpi- 
rito di partito / era flato fempre il fuoliudiodi guada- 
gnarli l'affeaionc , e di renderli favorevoli i magiflrati 
che rifedevano ad Antiochia, e della loro amicizia, e 
del fuo credito appreflb di loro s'era fovente valuto con- 
tra i migliori vsfeovi della Siria . Acacio , Severiano , 
ed Antioco , chea loro talento difponevano de* vefeova- 
di, non avevano altra mira , iè non ad efcludernele per- 



DiBitizcd by Google 



Libro Ventesimo terzo. 



a#3 



fonc affezionate al Crifofloino , e a riempiere li prime fe- Am 
didiquelle, che per li loro malvagità vedevano Jil'po- ' ^ 
Head entrare nella loro fazione . e per la loroaudaciae 
fierezza non aliene dall' incrudelir come lupi conerò la 
più degna porzione del loro gregge . Secondo quella re- 
gola, «Coftanzo , non ofkntc il fuo merito, edil fa- 
vore del popolo, doveva effere efclufo dal vefeovado di 
Antiochia, e Porfirio, non ottante la fua vitafeando- 
Ioli, e la pubblica infamia , non dovea diffidare di con- 
feguire quel trono . Era il primo amicillìmo delCrifo- 
ftomo, e fctnbra edere flato da lui eletto percapode* 
Miffionarj , che faticavano perla converGone de gì' Ido- 
latri nella Fenicia. Laddove il fecondo , atleta la corru- 
zionede'fuoicoltumi , non poteva elTergli amico ; anzi 
tra leaccufe prodotte contra il Crifoflomo nel concilia- 
bolo della Quercia , troviamo annoverata anche quella , 
di aver confegnato il prete Porfirio ad Eutropio . affin- 
chè lo bandiÒe dalla citta di Antiochia , e lo faccITe an- 
dare in eGIio . Ma per quanto egli foflèvago del vefeova- 
do, ci tre vefeovi che il favorivano, foifero apparec- 
chiati a porgli fui capo le facrileghc mani , non farebbe 
riunito loro l'intento, lènza violare le umane e divine 



lecero primieramente tali affronti a Collanzo , e lo mal- 
trattarono eperièguirarono con tal furore , che lo co- 
ftrinfero prima a non farli vedere , ed a tenerli nafeofo , 
c indi a prender la fuga , e a condannar fc medefimo a un 
volontario elìlio appretta il Crifoftomo nella piccolaj 
cittì di Cucufo j Contutrocìò non era meno diffici- 
le , il divertirei! popolo di Antiochia dal penfieroedal 
defideriodiaverCoftanzoper vefeovo . che il farlo ac- 
canfentirc. o piuttofto il vincere la fua ripugnanza ad 



leggi , e lenza 




ferini 
I 




nianza 
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T~ r~T7 nianza del popolo , che colle fue acclamazioni applau- 
de diva all'eletto . Ma quei che non avevan riguardo a met- 
terli fotto i piedi tutte le leggi c naturali e divine , molto 
meno fi facevano fcrupolo di violare i canoni della Chie- 
fa . I tre vefeovi fpeflè volte mentovati , Acacio Sere- 
nano ed Antioco , dimoravano incogniti in Antiochia , e 
nafeofi nella cafa dello fteflò Porfirio , attendendo qual- 
che favorevole congiuntura di mettere in trono quel ino- 
ltro , fenza efporu aìle contraddizioni , ed a i giufti ri- 
{entimemi del popolo, e della più lana parte del clero . 
Spopolatali adunque la città di Antiochia, per lo con- 
cedo del popolo adaffiliere ai giuochi Olimpici , che a 
fomiglianzadiquei del Peloponnefo li celebravano ogni 
quattr'anni nelfobborgo di Dafne, fivalfero di quella 
occafìone per mandare ad effètto il loro iniquo dilègno 
di dare il governo dell'anime a un uomo , che forfè avreb- 
be avuto maggior deprezza aguidare in que' profani fpct- 
tacoli un cocchio . e a combattervi con gli atleti . Chìu- 
(ìfiadunqueconpoclii chierici nella chiefa , Acacio, ed 
i fuoi colleghi celebrarono l'ordinazione di Porfirio con 
tanta fretta per timore di noneflèr forprefi , che né pur 
diedero compimento alle folenni preghiere , edalle foli- 
te cerimonie. Ed erano sì ben perfuafi , che il popolo fi 
farebbe il ran attente commoflb per quel loro temerario 
attentato, che Severiano co'fuoi compagni, ricevuto 
il prezzo pattuito per la facrilegx ordinazione , prefe la 
fuga pe' monti , eperdifufaii fentieri, follecito di fot- 
trarli a' giufti rifentimenti de gli uomini , fenza prenderla 
penliero della vendetta di Dio . In fatti tornato il popo- 
lo verfo la fera da Dafne , poiché ebbe intefo l' attentato 
di Acacio, ne concepì tale fdegno. che la mattina fe- 
guente corfe col fuoco , e con gran fàfci di farmentì, per 
bruciar vivo Porfirio inueme colla fua cafa . Ma egli , 
che ben fapeva d' e Bere odiato , s' era premunito coni» 
il pericolo, e dal comandante dell' eterei to , con em- 
piergli ben le mani , aveva ottenuto per fua difefa una 
par- 
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parte delle Eruppe detti nate contea gì' Hauti . Cosi men. "~ '." 
tre quelli Barbari faccbeggiivano i territori diRofenel- " & c " r ' 
laCilicia, e di Selcucia nellaSiria non mollo diflantc 
dilla flefia cittì di Antiochia , il conte Valentino ed i 
fuoifoldati erano come al foldo di Porfirio con tra i più 
fedeli fervi di Critto . Onde la. criftianità di Antiochia fi 
trovò efpoftafotto Porfirio alle fteffe venazioni , che fof- 
friva dopo l' efpulfione del Crilbftomo quella di Colhn- 
tinopoli fottoArlàcio. Siccome i popoli . per non co- 
municar con Porfirio, li adunavano alla campagna, i 
foldatiebberoordine di diffipare le loro facre adunanze ; 
il che efeguirono con tal furore , che giunfero a metterli 
fotto i piedi il tremendo fegno della croce , che i Fedeli 
nelle loro proceffioni , dice Palladio , portavano fu le 
fpalle. Si dichiarò Porfirio contra il Crifoftomo ' , e fot- ■ s '"*' 
toferiffe alla fua condanna. Queffo folo ballò, perdi*"" 
un uomo di si depravati coftumi folle giudicato degno 
del fommo facerdozio, e perchè la fua illegittima ordi- 
nazione foflè approvata dalla Corte di Coftantinopoli , e 
daArfacio, e da Teofilo di Alexandria . Eperchèmolti 
non follmente nella città di Antiochia , ma altresì in tut- 
ta la Siria, aborrivano la fua comunione ; coni? altrove, 
e fpecialmentc in Coitantinopoli , quella di Arfacio ; e 
tutti i bene affetti al Crifoftomo quella di Teofilo , rimi- 
rato come l'autore di tutti i mali , ond'era afflitto l'O- 
riente; perciò Arcadio pubblicò unalegge 1 , collaqua- t mtm. 
le ingiunte a tutti i governatori delle provincie di cacciar '•*"*»>*• «■* 
dalle chiefe quei che non voleffero comunicare co' reve- 
rendiffimivelcoviAifacio, Tcofilo, e Porfirio , e d'im- 
pedire le loro illecite conventicole , cioè d' impedire , 
che altrove e fuor delle chiele lì adunaflèro per celebrar- 
vi le loro facre adunanze . Diede quella legge nuovo vi- 
gore *Porlìrio perefercitar fopra i popoli un' infoffribila 
tirannia ; dì modo che molti c per timor delle battiture , ' P ' U ' J - 
e d'altre più orribili violenze , fi trovavano con lui nel- 
la chicli , ma non erano feco uniti di (pirico , anzi ne' 
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Àns 4oi.' orocu0r ' detellivano la fua vita, e llavano in attenzio- 
ne ne della divina vendetta. Nondimeno la più coniideta- 
bile ed inlìgne patte del clero profetili Tempre ad aduna- 
re fègreta.Tiente la plebe, guardandoli lino dall' appref- 
farii alle mura delle chiefe che erano in poter dì Porfirio . 
E la Ireilà generalità demolì raro no eziandio le più illuitri 
matrone, non ottante la premura, che fogliono avere 
per tirarle nel loro partito , quei fallì pallori , cheagui- 
la di Porfirio più attendono a tofare , che a pafeere il 
gregge di Gesù Grillo. Abbiamo tra quelle del Crifofto- 
mo molte lettere di lui fcritte a direrfi EccleCaftici , e ad 
altre perfone ragguardevoli , e ad alcune dame di Antio- 
chia, onde lì vede , quanto lunghi e duri combat timen - 
ri ebbe da folfrire la loto pieci, per non aver voluto la- 
rdarli metter fui collo l' indegno giogo dell» tirannia di 
Porfirio. Si fegnalarono fpecialmcnte , oltre il più vol- 
te mentovato Colìanzo , quattro altri preti della ilelTa 
Chiefa Antiochena , Callo , Valerio , Diofanto , e Ci- 
riaco, a' quali abbiamo più lettere del Crifoilomo , e 
dello fteilò prete Coftanzo , piene d'elpreUìoni della più 
lincerà e cordiale amicizia, e della più alta Mima della 
loro virtù , per cui lì erano reoduti cotanto celebri in 
quella perfecuzione, che la loro gloria s'era fparfa per 
tutto fino all'erhetoità della terra . Non ci fon note in 
particolare le loto fofferenze ; ma Ci vede , eflèrfi trovati 
fino in pericolo della vita , poiché fono lodati di aver 
combattuto per la verità , e per la giuflizia fino alla mor- 
te , ond' erano da per tutto celebrate le loro gloriofe gc- 
lte, ed applauditi i loro trionfi, c teHute corone di lo- 
di alla loro invitta coflatiza . 

Cadde la Chiefa di Antiochia lotto la tirannia di 
"i?tl Porfirio circa il medefimo tempo , in cui giunfe il Crifo- 
" ' Homo al luogo degnatogli per l'eGlio, ove fappiamo 
eiTere egli arrivato fu Ja fine di Agollo : e circa il medefi- 
mo tempo erano celebrati in ogni anno bifellile i giuochi 
Olimpici ai Antiochia nel fobborgo di Dafne ; e il pia- 
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cere, che provava il demonio di quella profeti» (blenni- r 

tìfu accrefciu toner 1» facrilega ordinazione di quel de- l^ 404 ' 
gno miniftro del fùo furore contro la Chiefa di Dio . Ar- 
rivo il SantoaCucufo il fettantelimo giorno dopo la Tua 
partenza dall'Imperiale cittì, ond'era flato condotto 
\ia da' foldati a' 20. di Giugno . Fino a i quattro del Te- 
gnente mefe di Luglio fu trattenuto a Nicea nella Bitinta; 
nel quale intervallo di tempo fu deliberato alla Corte , e 
fi fparfero varie voci circa il luogo de! fuo confine : ora 
effendofi divulgato , che egli farebbe rilegato nella Sci- 
lla , e ora a Scolile città ragguardevole dell'Armenia . 
Ma finalmente prima di partir da Nicea egli intefe di do- 
ver effer condotto a Cuculo, piccola e miferabil città 
polli ne* confini della fletta provincia dalla patte della 
Cilicìa . Egli avrebbe defiderato un luogo più mite , e 
più vicino a Coilantinopoli ; e per ottenergli quella gra- 
ziai' erano molto adoperati 1. Olimpiade , ed alcuni de' 
fuoi amici , che avevano qualche accefTo alla Corte . Ma 
Eudoflia aveva fcelto Cucufo , e fu infiefilbile la fui Ten- 
tenna. Fu quella rifoluzione molto fenlibilc all'animo di 
Giovanni ; nondimeno non lafciò di glorificarne , e di 
benedirne il Signore ; ripetendo quelle parole, che era 
folito di profferire in fomiglianti occaùoni : Gloria a 
Dio in tutto quel che ci avviene ; conciandoli colla fpe- 
ranza , che la fua divina bontà non loefponeva ad un pili 
duro e penofo eferci/io , e ad una corfa pili lunga , fe 
non per fargli riportare una più illulìre corona . 1 fuoi 
nemici avevano ottenuto , che non gli folle lafciato uè 
pur uno de' fuoi doitiellici per fervirlo. Malddio ifpirù 
alle fue guardie, che erano alcuni foldati del prelètto del 
pretorio , una tal riverenza , e un tale amore verfo dì lui. 
che lì ili ma va n beati , e facevano come a gara di render- 
qualche fermio , ni una maggiore alhflenza avrebbe 

re ne' fuoi bifogni dal più ledei de' fuoi fervi. 

*f "forni della fua dimora a Nicea *' era il San- 
lalute, e godeva d' una tale tranquillità 
Lia di 
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Ani 404^ lp' r ' 10 ■ cnc q" a fi feordato de' ftioi mali , non penfa- 
va fe non a feri vere letrercdi confolazione a gli amici , e 
per animargli a non perderli d'animo , e a non abbando- 
nare per cagione della fu a difgrazia le imprefe della glo- 
ria di Dìo , delle quali egli era flato finora come l' anima 
ed il follegno . Uni di quelìe imprefe , che grandemen- 
te gli erano a cuore , era la convergerne de gl'Idolatri 
della Fenicia . della quale aveva principalmente incarica- 
to il prete Coftanzo , cui fomminillrava da Coftantino- 
poli per queil' opera ogni genere di fuHidio . Eflèndo 
adunque fui punto di partir da Nicea per andare iCucu- 
■ $-111. f Ql gli ferine una belliilìma lettera 1 per avvertirlo , che 
lungi dal deporre il penderò di proièguire quell'opera 
di pietà per cagione della tempefla , ond' era agitata la 
Chiefa , doveva piuttoflo adoperarvi!) con maggiore ala- 
crità efervorc . come un nocchiero, chequanto più ve- 
de il mare infuriato, lungi dall' abbandonare la nave 
alla mercede dell' onde , tanto è più attento a! timone , 
■ed uh tutti gli sforzi per liberarla dall' imminente nau- 
fragio ; c come un medico , che tanto più veglia fopra 
l'infermo, emette in opera tutta l' induiìria dell'arte , 
quanto più apprende la difiìcultì della cura . Tali cofe . 
foggiugne, conliderando , guardati , o mio Signore , dall' 
abbandonare la cura delle Chiefe della Fenicia , dell' A- 
rabia, e dell'Oriente; tenendo per fermo, che fe ad 
onta di tante traversie non mancherai di far le tue parti , 
confeguirai dall'Altiilimo una più ampia mercede . Indi 
io avvifa , dover effer lui trasportato , non a Sebafte , 
comefe n'era fparfa la voce , ma a Cucnfo , ovealmeno 
tra i grandi incomodi avrebbe avuto quefto vantaggio di 
potere più comodamente ricevere Jc lue lettere . Perciò 
lo flimola afcrivergli frequentemente , e a dargli un efat- 
to ragguaglio di quante chiefe ciafcun anno erano Hate 
fondate, e di quanti fanti uomini erano panati nella Fe- 
nicia , e de' progreffi che vi andava facendo la religione . 
Avendo trovato a Nicea un buon monaco atto per quel- 
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lamillione, dice dì averglielo inviato , affinchè lo focef-~ NN 4Q4 _ 
fe panare nella Fenicia . Un altro affare itava .eziandio 
grandemente a cuore al Crifoltomo ; cioè il liberare la 
citta di Salamini nell' ifola di Cipro dall' opprellione.de' 
Marcioniti. 11 clie gli farebbe , com'egli dice , con fe- 
liciti riufeito , fe non foife flato cacciato dalla fui fede . 
Volle per tanto , che anche di quello affare fi prcndelTe 
curaCoftanzo, egli ordinò di l'eri verne al vefeovo Ci- 
riaco , purché quelli foiTe allora in Coftantinopoli , co- 
me ad un uomo atto a felicemente condurre a fine l' ira- 
prefa . Il che fuppone , che quantunque amico del San- 
to , contuttociò non fi foflè impegnato per la difefa del- 
la fua caufa fino a perdere il credito , e renderli odiofo 
alla Corte. Onde fa d' uopo dillinguere quello Ciriaco 
dal fanto vefeovo diSinnida del medefimo some , il qua- 
le , come uno de' più ferventi difenfori della fua inno- 
cenza , lo avea feguito nella Bitinia , ed era tenuto per 
uno degli autori o de' complici dell' incendio ; e perciò 
era in quelli tempi a Calcedoni! in catene , e affatto fuo- 
ri di flato di poter foccorrere , fe non colle fue lacrime 
ed orazioni, la Cbiefa di Salamina . 

Tali erano le follecitudini , che occupavano l' ani- (io Ja 
model fanto vefeovo neli" atto di dover eflère trafporta- HUnbuo- 
to a traverfo di mille pericoli fotto un incognito clima . ^7',".''!"^' 
Godeva buona falute quando partì da Nicea . Maeflèn- 
do collretto a viaggiar giorno e notte' ; perla mmean- , at7.1p.uh 
za del Tonno e del neceuario ripofo . e per l'ardore del fo- 
le nel maggior fervor della irate , cadde malato d' una 
terzana; e nondimeno gli conveniva profegu ire il viag- 
gio colla medefima diligenza, fenz' avere nè medici che 
loalTìtteflèro, nè alcun rimedio per procurargli qual- 
che follievo , e in alcuni luoghi nè acqua chiara per tem- 
perar la fua fete , e nè anche pane fe non duro e fetente ; 
di modo che fi trovò in molto peggiore flato di quegli, 
cheerano-tenutiia catene, econdannati a' metalli . Paf- 
fando per la Galizia, li crede, che abbia ricevuto de' 
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Ann '40+i ml ' i trattamenti ed infoici da Leonzio metropolitano di 
$L Andra, uno de' fuoi principili nemici : avendo fcritto 

■ lo fleflb Santo ad Olimpiade' d' efTeru liberato dal Gala- 

ta, che quali gli minacciava la morte . Neil' entrar nel. 
la Cappadocia , ebbevi chi fu ad incontrarlo , e volle far- 
gli fperare le più cortei! accoglienze per parte di Faretrio 
vefeovo di Cefare». Ma Giovanni, che dove» ben co- 
nofecre l' umore di quello vefeovo , benché non delfe al- 
cun fegno di diffidenza, non potè indurli a fperarne nul- 
la di buono ; nè furono , come vedremo , mal fondati c 
chimerici i fuoi timori. Gontuttociò ad affliggere e ma- 
cerare il fuo cuore non contribuirono meno delle inlìdie 
e de gì' infoiti de' fuoi nemici , le lacrime di quei che lìn- 
ceamente lo amavano, nè potevano dirli pace di veder 
eeliflàta la luce d'un sì bel foie , e ridotta al fìlenzio quel- 
la tromba fonora del!' Evangelio . Per tutto il cammino 

iij.nj. della Cappadocia , e della Taurocilicia 1, gli ufeironoin- 
«ontro e monaci , e vergini , efolitarj, e ognialtro ge- 
nere di perfo ne . uomini e donne , inconfolabili dì vede- 
re si indegnamente trattato , e ridotto ad un si mifero 
Ihto , e condotto in eClio il più grand' uomo , e il più 
degno vefeovo dell' Oriente, e piangendo Ss dicevano gli 
uni a gli altri : Sarebbe minor male , che il fole avelfe 
fottrattoi fuoiraggj , che l' aver ridotta la bocca di Gio- 
vanni al lilenzio . Il Santo , che era infenlibile a i proprj 
mali, festiva vivamente 1' altrui dolore, efacera tutto 
ilpodìbile per confolare gli afflitti. Ma quanto più fi 
ftudiava di afciugarelc loro lacrime, tanto più dalor 
occhj Correvano in miggior copia. L'afflizione di un- 

• i/.i. ta gente , che non Io aveva giammai veduto ' , gli fece ri- 
flettcreaquella, che foffrir dovevano! fuoi amici , efpe- 
cialmente fanta Olimpiade . Onde prima di giugnere 1 
Cefarea, le ferine nuovamente , per avvertirla di non la- 
fciarfi tiranneggiare dalla triftezza , e di moderare colla 
ragione l' acerbità del dolore ; e eie farebbe per lui una 
grandiflìma coafolizione , l' intendere dalle Aie lettere , 
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l'eflèrfi lei accomodata a foffrir II fua lontananza con fJ^~7^T 
quella Smezza e prudenza , che convertiva, alla fua virtù. g^. 

Giunte a Cefarea cflèndo ancora malato * , anzi qua- xxxv'i. 
fi ridotto all' eftremo per l'ardor della febbre, e per gì' s ]" | ""; ; ' 
incomodi del viaggio. Gli fu permeiTo dalle tue guar-J , : 
die di trattenervi!; , finché fi folle riavuto alquanto dal ma- f" if E '"- 
le : e fu prefo per lui un alloggio in un eitremo angolo i'^',„,. ; . 
della città . Tutto il clero, ed i monaci , e le monache , 
e il popolo, eleperfonepiùdiftinte, e ì medici di mag- 
gior credito furono a vifitarlo. £ ri per la loro affiftenza, 
sì per lo ripofo dalle fatiche del lungo e difaftrofo cam- 
mino, ri peri" ufo dell' acqua chiara e falubre, ede'ba- 
gni , cominciò alquanto a refpirare , e il mitigarono gli 
ardori della fua febbre. Onde giàpenfava a difporfi per 
la partenza, anlìofo di pervenire a Cucufo , per vederli 
ornai libero dalle moleftie e da' pericoli del viaggio . Ma 
Iddio volle anche mettere a più dure prove la fua pazien- 
za. Un' infinita moltitudine d'Ilauri compari di repente 
nel territorio di Cefarea, mettendo il tutto a facco ed a 
fuoco, e vi cagionarono tale fpavento , che fu anche te- 
muto, ch'ei non aiTaliflèro la città; onde anche gli ftef- 
fì vecebj furono aftretti a fare la fentinella per la culto- 
dia delle fue mura . Parctno. che volle parere prima del 
fuo arrivo ri bene affètto a Giovanni , edifpoftoa fargli 
la più cortefe accoglienza , non s'era giammai lafciaio 
vedere, nè era flato arargli una viCta almeno di civiltà. 
Anzi fentendofi rodere dall' invidia per gli onori , che 
gli eran latti da tutto il clero , da tutto il popolo , eda 
tutta la nobiltà, non penfava fe non a farlo quanto pri- 
ma partire, o per amore o per forza da Celarea. Perìiia- 
fo adunque, che le (correrle de gì' Ifauri 1* obblighereb- 
bero a farvi una più lunga dimora , pensò ad ufare la vio- 
lenza , per coftringerlo a partire , non ottante il perico- 
lo di cader nelle mani di quei ladroni . Si valfe per tale 
imprefa d' Una truppa di monaci fedizioiì e brutali : i qua- 
li porr* tifi per fuo ordine una mattina fui far del giorno 
alla 
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Ann " 40 4 a " a ' ove Sant0 lt,iUTa ■ minacciarono di darle 
fuoco, e di venirne contro lima fteflaperfona alle più. 
ftranc rifoluzioni , fe differiva la fua partenza ; e ni lo 
ftaro co m palli onev ole di fuafalutc , né il timor degl'Ifau- 
ri, nè qualunque altro motivo fervirono a mitigare il lo- 
ro impetuofo furore ; di modo che gli lìellì foldati che 
accompagnavano il Santo, ne furono fpaventati fino a 
tal fegno , che il con figliarono a partire, eziandio con pe- 
ricolo dì cadere in poter de gì' Ifauri , purché fi vedelfe- 
ro liberi da quelle beftie . Accorfc in loro ajuto il gover- 
natore della città. Ma invano fi adoperò si per placar 
quei furiali, ti per ottener da Faretrio a favor del Crifo- 
rtomo ladilazione di alcuni giorni. Tenendo adunque 
per certo, che il governatore , contento di avere inter- 
pofto i fuor amichevoli uffizj , non avrebbe ofato per ti- 
mor della Corte di Coftantinopoli reprimergli colla for- 
za, tornarono li mattini feguentequei mafnadieri ad in- 
vertire con maggior impeto il fanto vefeovo nel fuo al- 
bergo . Ni comparendo alcuno per fui difefa ; benché 
avelie attualmente la febbre , e benché il porli in viaggio, 
foflè un mettere i repentaglio e Ja liberei eia vita ; con- 
tuttociò gettatofx fui mezzogiorno in una lettiga , parti 
accompagnato da' lamenti, da' gemiti e dalle lacrime di 
tutta la città, che eziandio detelia va , e caricava di mil- 
le maledizioni l' autore d' una sì ftrana e deteifabile vio- 

xxxvil Mentre tutti compativano il Simo , ma niuno pen- 

^ì'JnTlhi favaa foccorrerlo , un' egregia matrona appelliti Seleu- 
i..r--„ r,i |„:r t eia, lo fece pregare di voler prendere alloggio in una fua 
^mnwftiruo v il| a difllnte cinque miglia da Celarci. Accettò Giovan- 
ni l' offèrta della dima. Ma ni pure in quello luogo potè 
godere del neceflàrio ripofo . Fece per quell'opera di 
mifericordia Faretrio grandi minacce a Seleucia ; delle 
quali lungi la favia donna dal prenderfi alcuna pena , el- 
la fu a trovare il Crifoftomo , e fenzapalefargli la collera 
di Faretrio , diede ordine al fuoagente di aver di lui tut- 
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fa la curi, o di adunare, venendo i monaci per infili-^ ■ 
tarlo, da tutti glialtri Tuoi villaggi la fui gente , e bìlò- ^ Q 
gnando dì venir con elfi alle mani . Anzi pregò ilmede- 
mo Santo di portarli ad alloggiare in uni Ina (orti Hi mi 
rocca, a fin di metterlo in Scurezza contro ie violenze 
delvefcovo, e della fua furiofa mafnada . Ma Giovarmi, 
ignarodelleminacce di Faretrio, loricusò. Nondime- 
no tantodifle , e tanto lece quel veTcovo . che (paventa- 
ta Sclcucia , né potendo più foffrire le fue molcllie , fi- 
nalmente fi lafciò indurre a iar partire il Crifollomo di 
quel luogo. E vergognandoli Ji idi. lo h.) co il.ipevole. elle 
ciò faceva per ordine di Faretrio , fìnfè , tifer vicini gì' I- 
fauri, e che perciò facea d' uopo di darfi prontamente alla 
fuga . Divulgatoli un tal rumore , il prete Evezio . uno 
de" famigliari del Santo , e che non s'era potuto diftac- 
care dalla fua compagnia , entrato fu la mezza notte nel- 
lafua camera, e fagliatolo con gran rumare dal l'onno : 

lontani. Non fapeva Giovanni a qual partito appiglia rfi . 
Poiché il tornare nella città : farebbe flato un elporfi a 
peggiori trattamenti di quegli che potei temer dagl'lfau. 
ri . Pertanto Evezio lo configlió , o piuttoflo il coftrin- 
fe a tolto partire , e profeguire il viaggio . Era la notte 
fenzaluna. tetra, caliginofa; ed effendolì tutti dati per 
lofpaventoalla fuga, non v' era chi prcllaife loro verui 
ajuto . Comandò il Santo di accendere alcune torce , e 
fi mife in lettiga appettando ad ogni momento la morte . 
Temendo Evezio , che le fiaccole aecefe non ifcopiiflcro 
]i loro marciai gì' Ifauri , le fece fpegnere . Ma eifendo 
laftrada molto arduae faffofa , eilinto le fiaccole , il mu- 
lo che portava la lettiga , s' inginocchiò , e sbalzò il 
Santo fuori dì elià per terra con tal empirò , che fi vide in 
gran pericolo di rimanere fui colpo. Contuttoció per- 
itali di non aver tempo da perdere , gli fecero prolcguire 
a piedi il viaggio , dandogli Evezio limano, o piutto- 
flo follenendòlo tra le fue braccia , e portandolo quali di 
Tcm-X. f M m peto. 
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7 pefo. Scrivendo, poiché fu giunto a Cuculo, tali colè 

Ann. +04. a fan olimpiade :„Penfa, le dilfe Giovanni, in quali 
angnttie fi ritrovava il mio fpiriio tiretto ed oppivi» da 
tanti nuli. e J effóndami per fopraggiugncr II febbre, e 
come ignaro della sera cagione , non temeva, nè mi fa- 
cevano orrore fé non i Barbari , nè altro afpetuva fe non 
di cadere nelle termini. Quando altro non mi foflèac- 
ciduto, non li pire, che quelle fole calami ti non abbia- 
no potuto fervire a cancellare molti de' miei peccati, e 
adirmi un' ampia materia di gloria? E poco dopo fog- 
gi ug ne : Equali paiole fa rebbono fu (fidenti ad efprùne- 
relealtrecofe, che mi convenne foBVire , eitimori, e 
i pericoli , che mi ailèdiaiano per tutto il rimanente del 
cammino t Ripenfandp a tali cofe , e rivolgendomele 
per la mente, mi femori di prender l'ali , ed efulto per 
l' allegrezza ■ come trovandomi in poflèlTo d" ua gran 
teforo,,. Indi la prega di volerne anch'elfo godere e 
giubbilare ed cfujtare . e lodare c celebrare il Signore , 
per cui (ingoiar benefizio gli era avvenuto di dover tanto 
patire. Ma (òpra tutto torna più volte a inculcarle di 
non divulgar tali cofe .per non diffamare dalla parte fua 
Paretrio; benchégià fodero divulgate dimoiti, e fpe- 
eialmente da' faldati dei pretorio , che s" erano anch'elfi 
trovati per (ita cagione in pericolo della vita . 
ranni. Era Cuculo, ove il Santo fu rilegato . una piccola 

fri»' 'fetta e miferabil città lìtuita ne' deferti del monte Tauro , e 
rf li™ f 100 ne' confini dell'Armenia , della Cippadocia , e della Ci- 
licia; onde variano gli fcrittori nell' attribuirla chi ad 
una, echi ad un' altradi quelle provincie. Ella parve al 
Crifollomo il luogo più deferto del mondo . N' era l'aria 
grandemente oppofla al fuo temperamento , freddiffinm 
nell'inverno, ed eccelli va mente cajd» d'eilate. Erasi 
poco abilita, chenon vi lì teney* mercato , nè v'era 
nulla da comprare, e non v'eracomodonèdi bagni, ni 
di medici, nèdirimedj. E io quelli tempi ne aumenta- 
vano le iniferie le fcorrerle de gi' tàuri , che del conti- 
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«no ne infettavano ,i a: defótavano le campagne . Ma 

la prcfenza del Crifolromo latrane ben- tolto dalla ftu o- ■ A '^+°+' 

(curili, e per luì divenne più luminala del foli? , e come C ' 
il centro, cV erano rivolte le mire , e a cui rendevano 

benedizione c di luce , che ipimlev;, i inoi r.iggj fa turre 
le citfà dell' Oriente . Onde le fipateva in qualche mo- 
do applicare l'elogio già fatto per Michea a Betlemme , 
che non ottante la fax piccolezza ella non era la minim» 
iti le città dell' Imperio , poichò accoglierà nel tuo feno 
chi governava il popolo d- Iliade ; cioè colui, che por- 
tava nel Ilio cuore la Ibllecitudine di tutte le Chiefc ; che 
a tutti quei che combattevano per la giuitizii, ifpirava 
forza e coraggio ; a cui rune le perfone di pietà ricorre- 
vano per clfer partecipi de' fiioì lumi , e folto i cui aufpi. 
cj militavano i predicatori dell' Evangelio alle nazioni in. 
iedelt , e che (tendeva eziandio le lue cure per gì' io «raffi 
della religione olire i contini dell'Imperio Romano. Ab- 
biamo di tutto ciò I ammollili me prove nelle lue lertere , 
ferine o nel tempo del l'uo viaggio , o della fila dimora i 
Cuculo , ove fi vede il fuoconrimio commercio co' più 
illultri perfonaggj , e più ìflfigni vefcovi della Cbiefa nel- 
la Pslcllina . ntit' liauria , nella Siria , nella Cilicia , nella 
Cappadocia, ne! Ponto , nella Bitinia , cncll'Afia, nel- 
taTracia, nelja Macedonia, cnell'Acaia, nell'Affrica, 
e haìV Iralia: i quali riguardavano come il più grande ed 
importante affare del Criitiar.elimo ia di luii del la fua in- 
nocenza , e il filo rillabilimento nella fila fede . Se a'Itioi 
nemici era riulcito di riduwe al filenzio, la fita lingua , n 
d'impedire , che non folle più udita in Coilantinopoìi la 
fua voce; eon'tuttociù non poterono confegiaire .di far 
tacer la fila penna, e che dardeferti dei monte Tauro 
non lì facclfè intendere per rnezzo delle fueScttew da rut- 
to il mondo . A chi fcriveva per animargli a combattere 
per la giuftizia , a chi pcrcongratularfi delle loro vitto- 
rie , a chi per confidargli nelle loro afflizioni, a chi 
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Assi 404" P er il[ ruirgli e dirigergli nella pietà . a chi per titolo ili 
&c. gratitudine e d'amicizia, a chi per privati o pubblici af- 
fari - Le molte acque, egl'iuipetuoii torrenti delle mon- 
dine avrerfità non follmente non eftinfct» il fuoco delia 
fuacaritì, ma parvero fervirgli come di pafcolo , edag- 
giugnergli nuova forza , e rendere più !u:ninofa e fenfibi- 
!e la fua fiamma . Onde lì vide nella Aia perfona perfetta- 
mente adempiuto l'oracolo del Signore all'ApoIlolo del- 
le Genti : Ti bilia lamia grazia , concioffiachè nellade- 
bolezza dell' uomo, maggiormente rifplcnde la Tua virtù. 

Benché la piccola cittì di CucufofoiTe , corne ab- 
biamogià accennato , manchevole delle cofe necclTirie 
alle comodità della vita ; nondimeno per la liberalità ed 
amorevolezza de' fuoi amici non folamente non mancò 
nulla al Ci iibitomodi quello che iacea d'uopo alla Tua per- 
fona; mi ancora onde poter fo Jdisfare agli ardori delia fui 
carità , e folle vare le altrui miferie , e provvedere a i bifo- 
gni di quei , che egli ftelfo aveva eccitati a fpargcrela fe- 
rvenza delladi vini parola tra le nazioni infedeli . Onde pa- 
re , averlo condottola provvidenza in quelle contrade de- 
filare per le continue (correrìe de gl'Ifauri . affinchè .fa- 
melici provvedere di cibo , i nudi di veilimenti , i ramin. 
ghi di alloggio , e per lui un gran numero di fchiavi ricu- 
perane la libertà . Le limoline di fanta Olimpiade t e di al- - 
tre pe rióne nobili e doviziofe . che li riputavano fortuna-* 
te , ed aferivevano a loro gloria , che il Simo gradiflelc 
loro offerte , furono una copiofa forgente di benedizione 
perqueipopoliaiflitti , e ridotti ali' ultimo fegno della 
mi feria , e deftitmi d'ogni pi tro umano ibecorfo . Né mj- 
nore fu la cura , . che lì prefe di prò vf edere alle loro fpi- 
rituali indigenze . Onde moltiflìnii popoli 'dell'Armenia, 
e delle altre circonvicine provìncie furono da lui abbon- 
d e v'olili re panciuti , non tanto di pane , quanto col ci- 
bo della divina parola . Èra Cucufo , non oliante la fu* 
piccolezzaed olcurità , una città vefeovile ; ma ignoria- 
mo il nome del vefeovo , che di prefente la governava : 
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il quale nondimeno avrebbe meritato d' eflere ben cono- ahs. 404, 
feiuco . fe non litro per la cortefe accoglienza che fece '^ tC- 
al Sjnro, per la cura ebe li prefe di ricrearlo, e per li 
ftima che dimolìrò del Tuo merito , fino adavergli prote- 
fiato. che fe folTe fiato in Tuo potere edarbi:rio , gli a- 
vrebbe ceduto di buona voglia il fuo trono , e il gover- 
no della Tua greggia . Quando incora folTe ciò fiato pof- 
iibile , la modeitia del Crifollomo nonglicl avrebbe per- 
meflb, Contuttociò quel che non era tenuto a fire per 
diritto, o dovere del paftoral minillerio , non mancò di 
fare a iftrurione e follievo di quella povera gente , per im- 
pulfo ed iftinco di cariti . 

Mali città eladiocefi di Cucufo erano ili' immen-.^** 
fi capacità del fuo zelo un troppo angufto confine . S:e- .. u , , 
fe eziandio il fanto vefeovo le fue cure oltre all' Imperio jjjjj; 
Romano. Fioriva in quelli tempi, ed cri in gran con- ntSnoneiunr. 
cettodi fantirà e di dottrini, Wiruta vefeovo di Tlgrit , 
detta altrimenti Martiropoli , città capitale della pro- 
vincii di Sofafene nella Mefoporamia . Quantunque per 
li molte di Sapore detto il Longevo li fofiè alquanto cal- 
mata quelli fieri Kmpelta, che contro la Criitiani reli- 
gione avei fu fc irata quel principe nel reame di Perda : on- 
de come altrove abbiamo veduto, ed erano Hate abbate 
tute le chiefe , e un infinito numero di Fedeli erano Itati 
con atroci fupplizj tolti dal mondo; contuttociò non 
eflèndo ancora itati rivocali*; e. fuflilìendo tuttavia gli e- 
ditti di -quel monarca,, ntra v'era tranquillo lo flato del 
Criftiancfimo , né era pcrmcHb af F«deli di alzar li tetta , 
nèofavano accingerli a riparare lepaf&te rovirie . S. Ma- 
ruta , o di proprio. movimento , oppure eziandiopre_ga- 
to da' vefeovi della Perfu , era venuto l' anno precedente 
a Collanti nopoli , per fuggerire id Arcidio d' interpor- 
re i fuoi buoni uffizj apprefib Udegerde , che in quelli 
tempi regnava in Perlìa, a fin di renderlo lavorevole alla 
Criitianità del fuo regno . Ma era il fanto vefeovo perve- 
nuto ia un tempo troppo fcabrofo alla Corte ; cioè ouao- 
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ÀsSb."4Ó4. do Teofi '° d'Alexandria , unitoli con Eudoffia coatti il 
gj c 'Crifoftomo, vi dominava, nè )a teneva rtìe no' occupa- 
ti intorno a' mezzi di sbalzare il fanf uomo dalla fua fe- 
de , di quello che fofiè" (tato Cicerone nel tempo delia 
congiura di Catilina per cacciare quelfo furìofo nemico; 
della patria e dei fenato da Roma . Avendo adunque Ma- 
ruta trovato il Crifoitomo in difgrazia , e Tcofilo in gra- 
zia dell' Imperadorfi , dell" Imperatrice , e di tutti quei 
che alcuna cofa potevano nella Corte, avea creduto, 
che fenza intendetela con Teofilo , e con gli altri vefeo- 
vi del fuo partito . farebbe flato inutile il fuo viaggio , 
e nel trattare con elfi fi era lafciato prevenire dalle loro 
calunnie contra iT Crifoftomo , ed era intervenuto a' lo- 
ro iniqui trattati ,■ e la divina giuiìizia, come altrove ab- 
biamo narrato , s'erafervita di lui a punire la temerità 
di Cirino vefeovo di Calcedoni». Le vicende , che era- 
no poi fopraggiunte , e per le quali era ftato il Crifoito- 
mo richiamato nella città, ed era Convenuto a Teofi'o 
di darli prccipitofainente alla fuga , avendo tolti a Mara- 
ta gli appoggi die s'era procacciati alia Corte , era 
anch'elio tornato si fuo vefeovado , e di li nella Perii*, 
con animo di attendere congiunture più favorevolial Aio 
difegno . Tornò in fatti quell'anno a Coftantinopòli , 
poicbèilCiifoltomofurilegaroaCuculb. Ma fi tardò 
d tornarvi dopo la fua partenza per timore di non avere 
da lui una cortefe. accdgl iene*, s' ingannò certamente , 
é moftrò di non avere ujagiufk idea della gcnèrofrtì , C 
del grand' animo di Oiotanni . Elìèndoi) SanCo conftpe- 
vole del motivo de'Yuoi viaggi , appena ebbe rntefo x 
Gutìufrfil ritorno di lui a Coftantinopòli . fece (tatto ir 
godìbile ptreontrar con eflbamiltà, gli ferrite più let- 
tere, e lo raccomandò caldamente a fanta Olimpiade . 
ed in tali termini che ben di inoltrano-, non eflèreftati 
meno a cuore a lui che a Marura gli affati deh Criftiancfi- 
modelli Perda.,, Per parte tua , cosi fcrilfe futirpro- 
polito ad Oltmpiadc', guardati dallo Bacarti dal fere 
al ve- 
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al vefcovo Maruta tutte le force di cartelle* 1 fine di ci- j IJiH 
vulo dil baratro £c\oi di rìmaverlo dall' intende rfcl* gj c 
co' fuoi nemici • e co' pirtigia.ni di Arfacio . ] Coaciof- 
liichc . loggiugnc il i.into , ho gran bilogno di lui , e 
della fu» opera per gli affari di Perni. E così proccura> 
le ciò e polIibiJe , d' intendere da lui AelTb , quel che 
già abbia colia Tua induliri» e fatica condotto a fine per 
vantaggio della religione in quel regno , e perqual mo- 
tivo ne (ia partito ; e avvilii/ni Te tu gli abbi conlegnato 
ie due lettere , che gli ho inviate . Ee lì degna ri fonder- 
mi, gli feri vero di nuovo, ma fé gli rìncrclce di Teme- 
re , almeno ti cfponga quel che abbia colà operato , o 
quello che tornandovi di nuovo, abbia in idea di ope- 
rarvi . Concioliìachè per quella cagione io defiderava di 
potermi ièco abboccare . In qualunque modo vadan le 
cofe , & le tue parti , e adempi tu il tuo dovere , quand* 
anche tutti a capo chino corrano al precipizio. Impe- 
rocché non farà per quello minore , nÈ meno compiuta 
la luamerccde. Studiati adunque a più potere di guada- 
gnarlo, e di rendercelo bene affetto,. Non li può abbl- 
ilanzaaminirarein quelle parole l'umiltà e la carità del 
Crifofìomo , e il fuo zelo per lafilute dell' anime , e la 
fu^premura di propagare eziandio tra i Barbari la Temen- 
za della divina parola. Benché Miniti Ti foi& trovato 
nelle adunanze, e ne' conciliaboli de' fuoi nemici, c 
benché non aveffe ancora dato alcun legno d' etferfi l'eco 
riconciliato, o d' e Uè re perluaib della fui innocenza; 
non per quello ricusò il Santo d'efTere il primo a ricer- 
care k fua amicizia , il primoafcrivergli più d' una let- 
tera, lenza mollare di volerli tener per offefo . quando 
ancora non avellè ricevuto da luirifpofta, e il primo a 
fargli per raerzo di fanti Olimpiade agni forca di carcz- 
lee di corteQe ; nè tutto ciò per alcuno fuo pirticolare 
intereflè, miunicamente perchè avea bifogno di lui per 
gliafiari diPerGa; cioè per far rifiorire , e per maggior- 
mente dilatare il regno di Grifto in quel vaili Hi tno lm- 
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perio. Non è di mettere in dubbio, che la. cariti del 

Ann. 404. Crifoftomo non abbia. guadagnato l'animo di Maruta , e 
c ' che quelli non fi» tornito id innalzare fotto gli aufpicj 
di lui nuovi trofei alla Fede , e a combattere P idolatri» 
nella Perita . Teodoreto , paragonando il Crifoftomo 
i con gli Apoftoli : .. Tu, dice tra le altre cofe*, colla pre- 

""' dicazione della divina parola.come con unafaetta. hai pe- 

netrato il cuore del Perfìanofaettatore , equei che van- 
no armati di ferro per te adorano il Crocifilìò . Ha vinto 
la tua lingua gì" incan te/imi de' Caldei e de' maghi , e il 
(bolo arido dellaPerfia ha germogliato frutti di orazione, 
e non cornai più aliena dal culto del veroDionè pur Babi- 
lonia. Ti hanno inferito nel coro de gli Apoftoli si fatte 
imprele... Non efTendo (iato perfonal mente il Crifoftomo 
ad annunziar l'Evangelio nella Perda , ed effendonc liato 
in quelli tempi come l'Apoftolo s. Manna ; non ha po- 
tuto Teodoreto in altro fenfo attribuire al Crifoftomo i 
progredì della Criftiana religione in quel regno , fe non 
inquanto fu s. Maruta da lui diretto ed incoraggiato a 
profeguire l' irnprefa , e ricevè nella fui rniflìone dal fuo 
zelo, e dalla fui pietà grandi ajuti . 
il. Lo iìcifo Teodoreto loda inoltre nello freno luogo 

v'iu','!!'". ' Crifoftomo d'effere flato il primo a piantar h femroza 
iijbwoii»..- dell' Evangelio tri gli Scizj appellati Amaflbbj , cioè abi- 
J '"' '""tanti fu* carri : Tu, dice, folli il primo ad innalzar tri 
quei popoli degli altari, e il Barbaro che appena feen devi 
mai da cavallo , hi apprefo a piegar le ginocchia, e a 
ftenderfi fui pavimento ; e colui che non fi iafeiava pie- 
gare dalle lacrime degli fchtavi , ha imparato a piangere 
pe' luoi peccati . Eri ìllori il nome di Goti quali comu- 
ne i tutte le barbare nizioni del fettentrione . Non è per- 
tanto improbabile, che quelli Scizj Amaffobj , detti an- 
cora Nomadi o vagabondi , lieo que' mede-limi Goti , da' 
quali parla il Crilolfomo nella medefima lettera ad Olim- 
. Oatf, tkfif. piade - Aveva il Santo 1 non molto prima ordinato ed 
inviato loro per vefeovo un uomo veramente ammirabile 
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per nome Unila. Ma poco dopo il fuo arrivo aCucufoT 

daalcuni monaci Goti gli fu portati la nuora, che quel M *j-* :3 +' 
fanto prelato , dopo avere operato in quelle contrade C ' 
molte e grandi colè , era paflato a godere della mercede 
delle fue fatiche nel cielo, c che erano venute lettere di 
quelRe, collequali faceva illin za , che gli folfc inviato 
un altro vefcovo , per aver curi della converlione e rilu- 
te della fua gente. Tema grandemente il Crifoilomo, 
che in un tale affare non s' ingeriflèro Arfacioegli altri 
vefeovi della Corte . Perciò con illraordinaria premura 
pregò fanta Olimpiade di voler fare tutto il poflibile per 
impedire un famigliarne difaftro . Duecofefono, le di- 
ce, che grandemente mi cruciano , l'unaè, che atren- 
tino di creare un vefcovo perfone colpevoli di tante fcel- 
leratezze, e che non poffono in ciò ingerirli lonza ren- 
derli ree d'una facrilega ufurpazione. L'altra, che il 
loro minor peniìero farebbe di fcegliere un uomo arto 
per l'Apoftolico minìilerio , ma piuttofto alcuno de' più 
impegnati nella loro congiura. E da un tal uomo ben 
vedi che cofa fi può attender di buono , e anzi quel che 
(idee temere di male. Al medefimo affare poiTono forfè 
eziandio riferirli due altre lettere del medefimo Sanro , 
una al diacono Teodulo ', e 1' altra ad alcuni monaci Go- ' twa. 
ti b , a' quali grandemente inculca di oppoifiai tentativi b 'e-'"- 
di alcuni fazioG rivolti a turbar la pace delle Chiefe della 
Gozia ; e raccomanda loro , come avea già tatto a fanta 
Olimpiade, di adoperarli per tirare in lungo il negozio i 
fperando forfè di poter egli llelfo , quando aveffero coli' 
andare del tempo mutato afpetto le cpfc, provvedere 
queipopolid' un buon pallore. 

Ma niun' altra milhone , per quanto lì può giudica' ni. 
redalle fuelettere, gli fu maggiormente acuore , e lo f^T.'i^ 
tenne durante il fuo eGlio più lungamente occupato . di >;<tiii i-ì.ì. 
quella della Fenicia . Poteva dirli queir opera tutta Tua ; 
avendo égli imprefo , mentre governava in pace la Chic- 
fa di Corta n ti nopoli , ad inviarvi de' miffionarj , e a pen- 

Tcn.X. N n fare 
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fare egli ftelTo il loro mantenimento , e alla fabbrici 
delle chiefe, e alla fuffilrcnza de' poveri , c all' altre fpe- 
fc neceffàric per quell' imprefa , lena» clTere di niun ag- 
gravio al teforo Imperiale. Temè adunque , che veden- 
dolo quei iniffionari cacciato dalla Tua fede, e bandito 
dalla metropoli dell'Imperio , e rilegato in un deferto 
ed oleum angolo della tona , non fi c re deflèro. dimenti- 
cati ed abbandonati da lui , e privi della fua a (Ti Ilenia . e 
de' neccllàrj Ibccorfi , che fom mini Arava loro il fuo zelo. 
Per la qual cola prima di partir da Nicea avel con Tue 
lettere, comeabbiam di l'opra narrato, avvertito il pre- 
te Coltanzo di raddoppiar le lue cure, affinchè quegli 
operai evangelici non fi perdelTero d' animo i nè fi sban- 
dattero, nè cedeflèro al furore dell' inforta tempefta a 
guifa di marinari , ì quali abbiano perduto labuifolaed 
il timone . Giunto poi a Cuculo , lungi il Santo dal per- 
der di mira per Je calamità e gì' incomodi del fuoelìlio.e 
dall' obbliarc i predicatori dell'Evangelio, e dal delì- 
ftere per cagion della guerra che gli facevano i fuoi ne- 
mici , daquefU che avea intimato all'idolatria, che an- 
zi fc.ubra per le fue lettere efferfi applicato con una mag- 
giore attenzione e follecitudine a foltenere e promovcre 
quell' imprefa; coli' inviarvi ciafeun anno nuovi ed in- 
figni operai, col provvedergli di tutto il bifognevole fi- 
no alle fcarpe , e con animargli a perfeverare nella cul- 
tura di quella vigna fino alla fine , non aitante le traver- 
sie , che per mezzo de gì' infedeli , e de' falG fratelli fu- 
feitava loro il demonio . In gran perturbazione e perico- 
lo la d' uopo che fi trovarle quella mlllìone , quando il 
Santo fpedì in quelle parti , e in foccorfo di quei miffio- 
u. narj il prete Giovanni , con una efficaci (limi lettera ' , 
nella quale dopo aver loto proporli gli efempj de' noc- 
chieri e de' medici , i quali quanto più infuriala tempe- 
ri! , o lì aggrava la malattia, tanto più fi affaticano per 
falvare la nave , o per guarire l'infermo: A che fine, 
foggiugne , ti rammento io tali cofe ì Affinchè per ca- 
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glorie dell' inforco tumulto niuno vi l'educa , e vi perfidi- , 
di ad abbandonar la Fenicia : anz i quanto maggiori dif- ^ c 
fico I cà vi 11 oppongono . c più gravi procelle e diilurbi , 
con cinto maggior coftanza vi arfirichiate . e maggiore 
alacrità e prontezza d' animo dimoftriarc , acciocché non 
vada in rovina il voibo gloriole- edifico , ai tante vollre 
fatiche reftino fcnii frutto , riè I' operi clic avete impie- 
gata nella culcura dell'anime, fidifpcrgi. State adun- 
que, feguita a dire . tenni e collanti . Conci oliidchè né 
pur di prefenie vi può nulla mancare del bilògnevole ; 
avendo io dato ordine, che II tutto vi fiafomminilirato 
colla iìcfià affluenza di prima per vellire . c calzare, ed 
alimentare i fratelli . Chefenoi. henchèci troviamo in 
tante calamiti ed anguille , e dimoliamo nella folitudi- 
nc di Cuculo . nondimeno lìamo cotanto fd leciti della 
voilra mìllione ; per certo molto più conviene, che adem- 
piate il voltro dovere voi altri , clic per la noirri folleci- 
riddine vi trovate nell'abbondanza . Non fia dunque veru- 
no clic vi Tpavenri . Per tal motivo vi ho ancora inviato 
il religi olì (lìmo prete Giovanni ; cioè perchè vi elortt . e 
v' inanimile! . né permetta , clic da alcuno vi fia arrecato 
dillurbo . Termina finalmente la lettera colle feguenri 
parole : Ho fatto tutto quello che dipendeva da me, 
cfortandovi co i dilcorfi , animandovi co i conliglj . e 
provvedendovi abbondantemente, onde nulla del tutto 
vimancafTe. 11 perchè le vi aggrada di piuttollo prellar 
fede acoloro che v' ingannano . elle ad un uomoche re- 
neramente vi ama , io non ho niuua parte nel vollrp fal- 
lo . E voi ben làpete fu la reità di chi vada a cadérne la 
condanna , e la rovina della milTione . Ma ardentemente 
vi prego , che non avvenga mai tal dilaltro. Per tutto 
quello che vi può bifognaie . oferiveteci, oppur anche 
inviateci un uomo appolla : e nulla onninamente vi 
m locherà . 

Non meno che in quella lettera, anzi molto più vi- 
vamente rifplondono la lui vigilanza e il Aio zclopergli 

>J n a ' ' «fori 
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Ann 404 affiri della Fenicia in quella ' che dopo qualche tempo 
'fcriflè ad un prcteappellato Rullino . IGentili di quelle 
contrade, non potendo foffrirc la dilhuzione de' loro 
idoli, ei'abbattimentode'loro templi, e che Tu le ro- 
vine di elfi lì (àbbricaflero delle ditele , s'erano con 
ilìraordinatio furore Tollerati contra i monaci , che an- 
nunziavano loro il Vangelo , e molti di etfi o avevano 
medi a morte , o malamente feriti . S' era Ruffino deter- 
minato a portarli nella Fenicia . Pertanto avendo in tefo 
il GrifoUomo un tal difaftro . gli feri ITe un'efficaciflìma 
lettera per efortarlo a non differir quel viaggio , e a com- 
parire fpeditamente in campagna : tenendo lui ferma 
fperanza , che facendo ufo quel fanto prete della Aia fo- 
iira pazienza e manfuecudine e tolleranza e fermezza d' a. 
nimo , egli folle per mettere in fuga col folo fuo afpctto 
ineinici, ed eitinguere il lor furore, e rendere il corag- 
gio a coloro che combattevano per 1' Evangelio . Per la 
qualcofa, foggiugne, non voler, ti prego , indugiare, 
ne differire di giorno in giorno . malecofe che ti ho ac- 
cennate , ti fervano di ftimolo ad affrettarti , earender- 
ti più alacre e coraggiofo , in quella guifa che vedendo 
ardere la tua cafa , la vifta di quelle fiamme ti farebbe cor- 
rere più veloce ad ifmorzare V incendio . Idopoavergli 
fuggerito altri efficaci motivi , torna ad inculcargli , che 
lì affretti, e che toflo che farà cola pervenuto , gliene dia 
parte. Conciolfìlehè , foggiugne , il folo intendere ■ f'a- 
ver tu toccato i confini della Fenicia , ci farà eflère fenza 
anlìetà, e ripofare tranquillamente, e dormire con Scu- 
rezza . Perciò ti prego di volerci fcriverc bene fpefiò , e 
anche prima di pervenire nella Fenicia , e durante il cor- 
fo del tuo viaggio, e fe fia podibile , ad ogni polla, af- 
finchè fiamo informati di quanto hai fatto di ftrada ■ e di 
quanto (li ancora lontano da quei confini : poiché fiamo 
in una grande follecitudìne ed annerì , e bramiamo di 
aver nuova ogni giorno di tali cofe . Per la qual cofa fam- 
mi, ti prego, quello fingolar benefizio d'inviarmi e prì- 



Digitizod ùy Google 



ma e dopo della tua partenza frequenti lem» . eproc- ^ 
cura, che di tutto fiamo informati; affinchè prendendo &c 
buonipiega, e camminando col vento in poppi gli affa- 
ri , ne proviamo confolazione : ed atcravemndolì de gli 
oft'acoli, diforziamoditoglierglidi mezzo. II che cer- 
tamente non mancheremo di fare con ogni Audio e per 
noi fteflì , e per altrui mezzo ; quando ancora' facciTe 
d'uopo d' inviarmele voltea Cofian tino poli ; né ci di- 
remo ripofo finche non abbiamo ottenuto, che fi navighi 
con vento prorpero , e vadano a feconda le imprefe . Fi- 
nalmente per ultimo motivo di accelerar la partenza , gli 
propone la necellità di terminare prima dell' inverno le 
chiefe, cheerano tuttavia fenza tetto . Forfè per la con- 
facrazione di quelle chiefe gli erano tote dallo lìeiTo 
Ruffino domandate alcune reliquie . Perciò il Santo gli 
ferine : ,. Per quel che fpetta alle reliquie de' fanti mar- 
tiri , non ti prendere alcuna pena. Poiché ho inviato 
fubitamente il mio fign ore e re li gioii (lìmo prete Teren- 
zio ad Otreio vefeovo di Arabilfo . il quale ne ha molte , 
ed autentiche . e non fofpette , e tra pochi giorni te le 
invieremo nella Fenicia . Onde proccura di non manca- 
re in niuna parte al tuo dovere , giacche vedi con quanta 
prontezza d' animo noi facciamo quel che dipende da 
noi,,. Si compiacque il Signore di fpargere una copio- 
fa benedizione fu le fatiche de gli operai evangelici. Il 
fangue de' fanti monaci fu una copiofa femenza di Criftii- 
ni, evi fece allignare, e vi rendè Rorida la religione: né 
dopo quelli tempi lì trova più nelle antiche memorie ve : 
frigio d" idolatria ne' popoli della Fenicia; iquali fem- 
brano effere flati i più olìiniti nelle loro antiche fuperftì- 
zioni, come quegli che fi gloriavano di avere per mezzo 
delle loro colonie propagato il culto de' loro Ìdoli fino _ 
agli ultimi termini della terra. Tutti 1 profani templi t( „ lf , 
vi furono abbattuti ed uguagliati col fuolo -, cperleco- 
fe già dette può ejafeuno agevolmente comprendete , 
quanto giuftamen» abbia Teodoreto attribuito ai Cri- 
foilomo l' onore di quella infigne vittoria . Con- 
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ConfmavacollaFenicialaPaleltina; edafuoluogo 
abbiamo veduto , qua! foecorfo aveva dato Giovanni a 
s. Porfirio di Gazza , per fottrarre queita illullre città al- 
if la tirannia del demonio , e ioggettarla al foave imperio 
jldiCrifto. Circa quelli tempi, cioè l'anno 404. o il fa- 
gliente nella iblennita della Pafqua dedicò Porfirio la 
gran chiefa. che a fpefe d* EudolTìi aveva edificata fu le 
mine del famofo tempio di Marna . Abbiamo altrove 
narrato, quanto avea foflèrto e faticato il fervo di Dio 
prima di dar principio a quell'opera. Contuttociò an- 
che nel profeguimenrodi efià fi trovò efpofto a nuovi pe- 
ricoli , non ottanta le attenzioni de" miniftri Imperiali a 
renere a freno il furor de" Gentili , che tuttavia invafati 
dallo fpirito dell" errore, fremevano dì veder trionfare , 
efpandere cialcun giorno nuovi e più lumino!! raggj la 
verità. Uno de' loro capi per nome Salifico effendi) ve- 
nuto un giorno a parole coli' economo della Clliefa, 
prefeio gì' Idolatri con ni impeto le fue pani , che dopo 
avere uccifo fette Crilliani , corfero alla cafadcl vefeovo 
per trucidarvi ezi indio s. Porfirio , Ne fu avvilito il San- 
to per tempo, e potè fot trarli al pericolo col rifugiarli 
per di fopra le mura in una cala vicina ; lafciando cfpoila 
la fua al faccheggio di quella furiala mafnada . Chiaro 
governatore della città fatti arreilare , e condurre a Ce- 
làrea i più colpevoli ; molti di ellì furono battuti con 
nervi di bue, e alcuni puniti coli' eilremo fupplizio . 
Trovò il Santo nella cala, ove li ritirò durante la fedi- 
zione una vergine di quattordici anni, laquale benché 
Dòn foflè ancora crifìiana, delìdeiava d' effeie iUruitac 
fatta partecipe de' divini milìerj . Procacciava il vitto a 
fè ftelTa , e ad una fua nonna col lavoro delle lue mani ; 
e non ottante la fua povertà , li prelè tutta la cura potà- 
bile per ben trattare il fanto veicovo , e Marco fuo dia- 
cono ne' due giorni che liciterò nafeofi nella fua cala. 
S Pollà io nei medelìmo tempo l' iltruì , e la battezzò 
infume colla iuddetta fua nonnaed una fua zia , ed al- 
tresì 




trai le promifedi maritarla . Mila J 
replicò . che avendola lui Hello IpoTita 
eli' avea riToluto di non peniàre ad altre 



po limone delii hu nonna la poTe il Sunto fotto il dire- 
zione d" una diico'K'iu , eie ■. t l -f l' ubilo regolare, cioè 
ledivife della veracità. Sllafr.1 Celie tal eia il Tuo no- 
me . che in Siriaco (ignifica/uice ] viife in un tale (tato 
con una pietà (ingoiare , d'opra tutto con limonali in- 
credibile aulterità , e tralTe molte altre vergini ad imita- 
re il Tuo efempio ; di Torta che quando Marco ne ferire, 
va l' illoria , ella era 1" edificazione e la gloria di tutta la 
Chicli dì Gazza. 

Irritato il diavolo di vedere in quella città per !o zc- imi. 
!o di s.Po.-firio andare in rovina l'idolatria, pensò a ™>™,™'IZ 
vendicarli , e a riparar le lue perdite col precipitar quel- ™ donni iu- 
la gente, oalmeno quelle perfone , che non erano an-"" h " _ 
Cora bene anodarc nella pietà, in un altro quali non meno 
orribile abiiTo di perdizione , di quel che fodero le Tcioc- 
ebe favole, e le abominazioni del l'aganefimo ■ cioè a 
dire nell'abominevole ed empia fetta de' Manichei . Si 
valfe il demonio per ifrrumcnto d' uni tal opera d'una 
donna Anriocbena ricca e potente per nome Giulia; la 
quale , avendo inrefo con quale Audio e fervore andava 
il Tanto vefeovo (eminando nella citta di Gazza la pura 
Temenza della divina parola, pensòa fopralfeminarvi le 
zizzanie della Tua perverfa erelia . Portatali adunque per 
un tal fine a Gazza, le riufri di pervertire alcuni di quei 
neofiti , non tanto per gì' incan telimi del difeorfo e d W 
apparente pietà , quanto colla profuGonc delle ricchez- 
ze . Fatto di ciò confapevolc s. Porfirio , chiamata a (e 
quelladonni, con parole piacevoli l'ammoni di ravve- 
derli de' Tuoi diabolici errori . Cui ella brevemente rifpo- 
Te : Park , ed afcolta ; ed o io da te ■ o tu da me farai 
perfuafo. Convennero adunque di avere infieme nel dì 
iéguente unaTemipubblica conTerenza . Digiunò il San- 
to ; e con lunga preghiera chicle al Signore di confon- 
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7 dere per fuo mezzo il demonio . Ed invitò alla conferen- 
za alcuni del fuo clero e del popolo , perfone di nota 
pietà, e fermieftabili nella Fede. Come anche Giulia 
venne alla difputa accompagnata da due uomini , e da 
due donne giovaniedi bell'afperto. ma pallide, ed in 
abito umile , e con modello portamento , onde all'afpet- 
to parevano unte pecore , bench* al di dentro foITero 
vere lupe. Diede Porfirio principio alla conferenza te- 
nendo nelle mani i! codice de' fanti Evangclj , col far il 
fegno della croce fu la Tua bocca. Per più ore durò la di- 
fputa : non eefTando mai l'empia donna di profferire e 
di follenere le fue bedemmie contra il Creatore e Signore 
dell' Univerfo . Finché accefo di zelo , e mono dafupe- 
riore iilinto il Tanto vefeovo , pronunziò contra di lei 
quella terribil fentenza : ,, Iddio , che ha fatto tutte le 
cofe, e che foloè eterno, e non hi principio ne fine, 
ed è da noi glorificato in tre divine pedone , percuota 
la tua lingua , e chiuda quella bocca , che vomita beltem- 
mie. Succedè fubito allafenrenza l' efecuzione . In quel 
medefimo Minte cominciò la donna a tremare , ed a cam- 
biirfidi volto: e perduta la favella , e relitta immobile, 
ed alienata da' fenfi , teneva gli occhj aperti, efìflìnella 
faccia di s. Porfirio. Invano fi adoperarono per darle 
qualche conforto, e risvegliarla colle loro canzoni da 
quel fopore , quei che erano in fua compagnia . Dopo 
qualche fpazio di tempo fpirò l'anima infelice , enean- 
dò a trovar quelle tenebre che aveva amate , come fe fof- 
féroilate la vera luce . Il fuo Supplizio fu la filute di moì- " 
ta gente . Non folamcnte quei che I' avevano accom- 
pignata, abiurarono i Joro errori, e ritornarono ne! 
diritto fentiero quei che ella avea pervertiti; maaltre- 
sl molti Gentili, molli dalla fama d'un taj prodigio, 
aprirono gli occhj alla luce dell' Evangelio . Degli atti 
dell'accennata conferenza con Giulia raccolti da Corne- 
lio diacono di s.Porfirio avea comporta una lunga ifto- 
ria Marco lcrittore della fua vita; ma quell'opera, in 
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Cui lì ammirava per una parte la fapienza data da Dio a! Ann 404 
fanto ve/covo , e per l" altra comparivano le favole eie 
bellemmie dell' empia donna , uè ariano perita, o Ila 
ancora nafcofa in qualche angolo delle librerie dell' O- 

Eulogio metropolitano di Celarci nella ftefia prò- Cnh| ," lI ^' nin 
vinciadi Paleftina, e Giovanni di Gcrufalemme . e Teo- <«»■< rimi. 
dolio diScitopoli, erano in quelli tempi unitiflìmi co! ^^" c " ! " 
Crifoilomo, e inoltravano un ardentiilimo zelo perla 
difela della fua innocenza contra le manilefte ingiuitizie , 
ed orribili violenze de' Tuoi nemici . Scrifiè il Santo a cia- 
feuno di elfi dopo il fuo arrivo a Cuculo ufficiofillìme 
lettere' si per attcilare ai medefimi la Tua grata ricono- "Med- 
iceli za , sì per animargli a coftan remente perfeverarej 
nella gloriofa carriera . Nella lettera ad Eulogio non 
vuole il Santo mettere in dubbio, che gli altri ve/covi 
della ìielii provincia non fodero per tener dietro alle fue 
pedate, e battere lo Helìb fenticro di luce, e Ilare uniti 
con lui come le membra del corpo col loro capo . Ma 
avendo di poi Eulogio prevaricata, ed eflendou* unico , 
fecondoche accenna Palladio. conTcofilodi Alexandria, 
non Tappiamo qual condotta abbiano indi innanzi tenu- 
ta verlo il Crilòlcomo gli altri vefeovi Palellini . Sola- 
mente per quel che fpettaa s. Porfirio di Gazza, fembra, 
che polliamo elTcr ficuri della fua inviolabil coftanza nel 
fanto proponimento, e nellaanrica amicizia e famiglia- 
rità col Crifoilomo , per la maniera onorevole, con cui 
ne parla Marco . indivilìbil compagno e difcepolo del 
medefimo s. Porfirio , nella fua vita. Sono, egli dice 
parlando di Giovanni ■ nella bocca di tutti le fue lodi , 
e la fua gloria . Non potevano non amarli due perfone 
così unite nel far la guerra al demonio , e nello Itudio 
di dilatare tra gi' infedeli la religione ed il regno di Ge- 
sù Crilio. Mikrt.Jta 
Ma fe il Crifoilomo inoltrava tanta follecitudine s << < " ■" >» : 
per le Chiefe dellaGozia, dellaPerfìa, e della Fenicia ; f| ' " c ■ 
TornX O o qual 
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~"qaal dobbiam credere che farà ftata la dia vigilanza per 
quella, che dalla divina provvidenza era (lata in modo 
particolare ali» fua cura conimela ? Rivendono le (era- 
lille del filo zelo per elfo in molte delle lue lettere, ove 
lì vede la Tua premura per eflère minutamente informato 
de gli andamenti del fuo popolo . e del Incelerò , e per- 
chè quello folle fedele nel foddisfare a i doveri dell'ec- 
elefiaftico minillcrio , né mancalTeio a quello né i corpo- 
rali furti dj . né la fpirituale aflìilenza, ai il pafcolo del- 
la divina parola . Avendo intefo , che Siluftio e Teofi- 

10 . due de' fuoi preti , che teneramente amava , e nella 
cui virtù . e nel cui talento forfè avea maggior confiden- 
za , non aiìilìevano fe non di rado , l'uno per negligen- 
za, e l'altro per timidezza, alle adunanze del popolo ; 
e che il fecondo non aveva mai aperto la bocca per 
iftruirlo , e il primo non avea predicato fe non cinque 
Volte dopo la Aia partenza da Collant ino poli fino a tut- 
to il mele di Ottobre ; una tal nuova gli fu di maggior 
rammarico, che tutte le anguille e gì' incomodi del fu o 
efilio . Ne ferine fubitouna lettera di rimprovero e di la- 
mento a Teofilo ' , richiedendolo, odi volerfi giuftih"- 
care, le credeva , eflère ftata falfa ecalunniofa l' accufa ; 
o di volerli correggere , fe era vera , e di non tenere ozio- 

11 in un tempo di tanta necellità per lo follicvo dell' af- 
flitto popolo i fuoi talenti - Quinto aSalullio , prima 
di fcrivergli a diri etnia , Ieri Ile il Santo una lettera a Teo- 
doro 1 , nella quale fi querela di aver I ni mancato a i do- 
veri dell'amicizia sì verfo di lui col non dargli avvifo 
della trafeuratezza di Salullio in adempiere i fuoi doveri , 
c sì verfo lo fteflb prete Saluftio col non riprenderlo del- 
la Tua negligenza , e col non rifvcgliare dal (bnno l'ad- 
dormentato nocchiero . trovandoli la nave agitata da 
«nasi furiala rempelta. SciilTe dipoi anche allo Ite fio Sa- 
lullio 1 , avvertendolo parimente, o di volerli giullifì. 
care, o di volerli emendare . Concioflìaché , dice fui fin 
della lettera, cbiiàrà che non giudichi indegna di per- 
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dono la voftra difattenzione ad afliftere coli» voftra pre- A(JN - 
fenzacdottrina, a un gregge per ogni parie infettato da' 
lupi, mentre gli altri fono perseguitati , o banditi , o 
cacciati in dillo ? Abbiamo giallo motivo di credere , 
che abbiano amendue profittato di quelle amorevoli cor. 
lezioni, giacché l'uno e l'altro furono dipoi confina- 
ti ' , Teofilo nella Paragoni» , e Saluftio neU' ifol* di ' *^ 
Creta : né farebbono itati coi! prefi di mira da' nemici 
del Santo , s' ei non foflèro flati de' più valorofi campio- 
ni del Tuo partito . Della cura del Santo a fovvenire ezian- 
dio alle temporali necellìtà del tuo gregge può fervire di 
argumento una fua lettera a Valentino , uno de' fuoi 
grandi amici tra le perfone del fecolo , come colui 'che *■"*' 
fapea fare un buon ufo delle dignità , delle cariche e del- 
le ricchezze , per eflère il foilievode'miferabili , e come 
de' naufraghi il porto. Avendo adunque intefo il Crifo- 
flomo da Domiziano economo della fua Chiefa , a! quale 
apparteneva di provvedere alle vedove ed alle vergini , 
trovarli lui in grandi anguftie e ftrettezze , ed eiTer quel- 
le in pericolo di quafi morirli di fame ; ricorfe il Santo al 
predetto Valentino di cui loda altamente 1' animo' Kw- 
fplendido e generofo, e lo prega di (occorrere con ab- 
bondanti limoline Domiziano ; onde non abbiano a lan- 
guire di Hento le perfone folitc d' eflère alimentatepcr la 
carità della Cbielà , e per la pietà de' fedeli . Etere in 
ogni tempo di gran merito la limolìna : contuteociò do- 
verfene attendere una più ampia mercede , quando colo* 
ro che la domandano, li trovano in una più grave op- 
prelTionc come deftituti de'confueti foccorfi . Soggiu- 
gne il Santo . eflère a lui dovute da Valentino le fportule, 
cioè qualche onorevole o cariiativofuflìdio, cheerafo* 
lito dargli quel nobile e generalo amico . Ma terremo . 
dice , per pagato a noi quel che avrai a noftra Utenza 
contribuito per queft' opera di pietà. : .. •::; >: : rfcù ■» Nmi't**** 
Mentre il Crifoftomo, quali fcordato di le medefi- »™ t^,£ 
tao e de' fuoi mali , non penlàva fe non a promovere la l'ul.". 

O o a g!o- 
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gloria di Dio, e a confortate e co rifai are quei che etano 

Ann. 404. p Cr f al C agi one perfeguitati , e a proccurare ogni fpiri- 
tuale e temporale aflìlienza al fuo dilettillìmo gregge , 
non dormivano i fuai colleghi edamici . ma al contrario 
erano tutti in moto , ne traforavano verun mezzo , af- 
finchè mefTa in chiaro la fua innocenza , egli folte richia- 
mato dall' elìlio , e rìftabilito nella fuafede. Abbiamo 
di già veduto , come quattro di loro , cioè Demetrio , 
Panfofio, Pappo, ed Eugenio , anche prima dell' efpul- 
fione del Crifoitomo c del fuo bando . erano venuti a Ro- 
ma perefporre al fommo Pontefice Je orribili violenze 
eferciiate contra lo llelfoSanto e il fuo popolo nella fo- 
JennitàdellaPafqua, e per implorare dalj' autorità della 
fanta Sede il rimedio di tanti mali : e come il fanto Papa 
Innocenzio, quanto area favorevolmente accolto que' 
fuoi Legati altrettanto s'era dimoftrato mal foddisfatto 
de gli attentati di Teofilo ede' Tuoi legnaci , ed avea bru- 
camente ricevuto le fue lettere ed i fuoi meffi , e rifo- 
luto , che la caufa del Crifoitomo folTe efaminata Ìn_> 
un pieno Snodo de' vefeovi dell'Oriente e dell' Occiden- 
te, e giudicata fecondochè preferivono i canoni, e le 
più efatte regole della giullizia . Dopo J' efilio del San- 
1 liUad.fal. ( 0 'giunfea Roma Teotecno prete della Chiefa Collanti- 
nopolitana con una lettera Anodica di 2;. e più vefeovi, 
colla quale facevano noto afuaSantità, come il Crifo- 
ftomo era flato condotto via da' foldati , e rilegato a Cu- 
cufo , e P incendio che era in quella occalione feguito 
della gran chiefa . Giunfe eziandio poco dopo uno de' 
preti ribelli della medelìma Chiefa appellato Paterno col- 
le lettere di Acacio 1 di Cirino , di Severiano . e di An- 
tioco, e di alcuni altri della Melfi congiura , che o fava- 
nò di dare ilCrifollomo per autore di quell'incendio. 
ScrilTe innocenzio lettere di comunione al fanto vefeovo 
e a' fuoi colleglli : ma fi inoltrò talmente irritato contra 
Paterno, e la fazione de' vefeovi che l'aveva inviato, 
che nè diede orecchie alle fue parole , ni la lettera che 
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gli avei prefentata , giudicò meritevole di rifpofl» . Face- ^^404! 
va il finto Pontefice quel che dipendevi da lui per la di- gj^ 
fefa della giuftizia , e per riflabilirc il buon ordine nell' 
Oriente. Ma aila convocazione del fi nodo , che farebbe 
flato il piU valido ed opportuno rimedio, fi opponevano 
alcune perfone potenti , cioè i principali miniftrì dj Ar- 
cadio e di Onorio, che fi fhidiavano di femmarc delle 
difeordie tra' due fratelli , e di fomentare la mala intelli- 
genza delle due Corti . 

O aveva Onorio già fcritto, o fcrilTe dopo la fpedi- Javrr: 
zione diquelliultimi raeffi , ad Atcadio una graviiìiina !'// ', 
lettera: nellaquale, melTogli folto gli occhj tutto quel- 
lo che aveva intefb della funelia tragedia accaduta in Co- 
flantinopoli nella folennità della Pafqua ; e dell' incen- 
dio dipoi feguito della chìefa e della curia, che erano t 
più magnifici efoncuofi ornamenti della metropoli dell' 
Oriente 1 e della prigionìa de' fteerdoti , e de gli cfilj 
de'vefcovi; confeffa, che la nuova di tali cofe lo avea 
grandemente turbato , e riempiutogli l'animo di fpaven- 
to per l' apprenCone che la divina giuftizia non foflè per 
prendere di tali eccelli una /onora vendetta; Mon appar- 
tenere a i fovrani l' ingetirG nelle cofe fpettanti alla reli- 
gione , ma ciò elfert di diritto de' vefeovi , a' quali fpec- 
ta l' interne trazione delle divine cofe , e a' principi ì'of- 
fequio della pietà . Ma quando pure , foggiugne , 1' at- 
tenzione del Principe avene avuto la prefunzione d'im- 
brigarli nelle questioni facerdotali ; dovè forfè l' indigna- 
zione procedere fino a gli cfilj de' facerdoti , onde fi ve- 
deiTe folgoreggiare la fpada fjdanon cavarli facilmente 
<Ial fodero nè pure fu le tefte de' rei J ove fi offerifeono a 
Dio e le calìe preghiere , ed i voti [inceri , e le immaco- 
late oblazioni ? . „ vm . 

la letteti per le male arti , e gli cattivi confi- tw «ft=.i , 
i miniftri non fece alcuna im predinne fu Ijj " I ''; lt ; 
" . Anzi fe ella fu da lui ricevuta prima ì:^,,',,,,: :,, ; 
mòre, ellaaon dovette ferrite le non '»<- 
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Ann 404. a m i BB' ormente irritarlo, ed a farsi eh' ei lì dichiarane 
^ c in un modo più folcane ed autentico , di quel che avetfe 
htto finora , in favor dello fcifma . Concio (lì jcIié a i 1 8. 
* TaIM - "*■ di quel mefe fece pubblicare li legge*, che abbiamo al- 
f " h trave accennata : ., Se alcuno non comunica con Teofilo, 

con Arfacio , e con Porfirio , eh' ci fu rimolfo dal ve- 
feovado , e perda la foiranza de' fuoì mobili . e de' fuoi 
fondi,,. Spaventati per la pubblicazione di quell' edit- 
to , prefero la fuga , e fene vennero a Roma Ciriaco ve- 
feovodi Sinnada nella Frigia , e pocodopodi lui EulÌGo 
di Apamea nella Bitinia . Portò q netti feco le lettere di 
quindici vefcovildel finodo di Giovanni, c quelle di j. Ani- 
fio di Telfalonica . il quale protettiva di attenerti ai 
giudizio della Chiefa Romana , ed erano del medelimo 
Sentimento tutti i vefeovi della fua provincia di Macedo- 
nia . Dopo unmefegiunfeaRoma Palladio vefeovo d'£- 
lenopoli , non portando feco veruna lettera , ma che di- 
ceva d' eiTcr fuggito per fottrarfi al furore de' magiltrati , 
e fece vedere la copia d' un editto del feguente tenore : 
„ Se alcuno avrà occultato un vefeovo , o un chierico , 
odato ricetto nella fua cafa a qualunque altro , il quale 
comunichi con Giovanni ; la Aia cafa cada in potere del 
fifeo,, . Gìunfero a Roma dopo Palladio . Germano pre- 
te della Chiefadi Collanti no poli , e il celebre Giovanni 
Callìano allora diacono della medeGma Chiefa . portando 
feco le lettere del rimanente del clero . che perfillcva nel- 
la comunione del fuo legittimo vefeovo ed amato pallo- 
re, ad onta de' mali, che avevano dovuto foffrire , e che 
tutto giorno {"offrivano , e di cui facevano adlnnocenzio 
una lugubre pittura . Germano ■ e Callìano portarono 
eziandio feco , e fecero vedere una nota de' vali d' oro e 
d'argento, e d' altri preziofi arredi , di cui ràttoaveva- 
no la confegna alla prefenza di Studio prefetto della città, 
e d'Eutichiano prefetto del pretorio, edi Giovanni con- 
tede'tefori, e d' Euftaiio queilore, e di alcuni pubblici 
notai, a fine di confondere la calunnia, che il Crifolto- 
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Libro Vintesiho terzo. iyj 
mo mfi alienato .um cUlle W^Xi^, 
Denti alla Chiefa. Venne dopo di elfi dinuovoaRoma 
Demetrio vefcovo dì PeGnnnte, il quale colle lettere 
d' Innocenzio allunano ave» latto un giro per l' Orien- 
te, annunziandovi da per tutto li comunione della Sede 
Apoftolica con Giovanni ; e di prefenre portava fecole 
lettere si de' veicoli della Caria. , che altresì proiettava- 
no di comunicare col medefimo finto vefcovo; si de' 
preti di Antiochia , che aderendo alla difciplinae al giu- 
dizio della Chiefa Romana , reclamavano contro l' ordi- 
nazione illegittima di Porfirio. Finalmente giiinfero a 
Roma Domiziano economo della Chiefa di Coftantino- 
poli . e Vallaga prete diNilìbi ; i quali avevano feco gli 
aiti di Otta io .nella carica di prefetto fucce flore di Studio, 
onde apparivano le violenze efèrcitare da quel crudele 
rainiflrocontra nobilillime matrone, ed e templari Alme 
diaeonciìc. come fama Olimpiade cPentadia, coltrctte 
da lui a comparire alla prefenza di tutto il popolo dinan- 
zi al fuo tribunale , e condannate o a pagare dugento lib- 
bre d'oro al fifeo , o a comunicar con Arfacio . E di più 
Vallaga rapprefentavaa i Romani i gemiti de" monafterj 
della Mefopotamìa, che in vigor degli editti dovevano 
elTere tormentati , affinchè G fepiralTcro dal Crifoftomo . 
e li uniRero con Porfirio. Aveva anche quello tiranno 
della Ghiera Antiochena inviato fecondo ileoitume fue 
lettere ad Innocenzio . Mi il finto Pontefice non lo de- 
gnò di rifpolta . Oltre i già mentovati Ci rifugiarono a 
Rama molti monaci , c alcuni litri . clic fecero vedere a i 
Romani le lividure e le cicatrici delle battiture , e i fian- 
chi folcati con oncini di ferro mentr" erano fu I* eculco . 

Morto Innocenzio per lo deplorabile afpetio dì tao- 
te calami ti. fcriiTe primiera. -neo te uni lettera di confo- '<""•"<• il- 
lazione * al clero di Coltami napoli pcrfcvciante nella co - " 0 ' Jp ,",.'«,0^.' 
riunione del fuo legittimo vefcovo in rifpoiìa a quella , "'f'-' • 
che lo Itefio clero gli avea inviato per Germano e Calili- J*. "* *' 
no . Noucbbebuogno il fanto Pontefice di andar ceican- 
do 
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ANH.404^ d° i motivi dì conciargli . Gli avevano elfi fte(ìì accen- 
3j c _ nati nell" efordio della loro lettera, oye avevano raccol- 
to i teftimoni delle divine fcritture, e mentovati gli efem- 
pjdc' Santi, che ne* tempi di tribolazione ci fervono dt 
conforto , e ci animano alla pazienza. Perciò dice loro: 
La confola zi on e che dovevamo apportarvi, l'avete voi 
collevoftreiettereprevcnuta. Anzi elle a noi ftellì , che 
non fiamo alieni dal volito dolore , e che in voi ci afflig- 
giamo, ftrvirpolTono di conforto . Principalmente pro- 
cedere il Tuo dolore dal riflettere a i temerarj attentati di 
coloro, cui minimamente conveniva di eflère amanti del- 
la tranquillici, delli pace, e della concordia. Eflere 
flati Giovanni , ed altri innocenti facerdoti , fenra efle- 
re flati uditi in giudizio , cacciati dille lor fedi, ed elle- 
re Alti loro follimi ti altri vefeovi , quali follerò irretrat- 
labili i loro iniqui giudizi . Per quel che fpetta all' oiTer- 
vanza de* canoni , poiché i nemici del Gril'oHomo vanta- 
vano l'autorità di quei del lìnodo di Antiochia , dice In- 
nocenzio, non elfere da oflèrvarfi , né dover liChiefa 
riconofeere fe non quei che erano flati definiti e pubbli- 
cati a Nicea; né doverlìaggiugnere alle cattoliche re- 
gole quegli, che erano Itati inventati dagli feifmaticie 
da gli eretici in detrimento del gran Concilio Niceno ; i 
quali già erano flati per tal motivo riprovati da i vefeovi 
cattolici nel (inodo Sardicenfe . Conchiude, non ener- 
vi altro rimedio alle prefenti calamità , né altro mezzo 
di fedare i movimenti di quelli fmiofi tempefta , fe non 
quello d' un fìnodo univerfalc , Eflere gii molto tempo . 
che un tal penficro lo tiene continuamente occupato: 
che abbiano intanto pazienza, confortandoli colla fpe- 
ranza, che la divina bontà, dileguate le nuvole della 
t. difeordia, farà di nuovo fpuntare la ferenita della pace . 
^".'."j'-t"".' adunque il fanto Pontefice in quella idea , che 

' folo un concilio Ecumenico folte atto a rillibiiire laj 

lliti della Chiefa, fi applicò dipropofiio a folle- 
1* sene»!,,, 1 citar l a terni» di quella folenne adunanza . Per tal effetto 
tmm.. t fcrifl - e 
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fcriRe ad Onorio uni lettera , in cui faceva un diritto di -r 

quelle chericevuteaveidiCoiìantìnorjoli, onde potef. £ 404 " 
(e comprendere il mifero flato di quelli CliieJà , e dell'ai- ' 
tre di quafi tutto l' Oriente , e la accediti di apportarvi 
un efficace rimedio. Seriffero altresì per lo lìe/To fine ai 
medelìmo Imperadore altri ve Ics vi , e nominatamente 
s. Cromazio vefeovo d'Aquiieia . il Pentimento di Ono- 
rio fu, di doverfi primieramente adunare un (modo de' 
vefeovi dell' Occidente , a fin dipoi regolari! fecondo il 
loro uniforme coniglio . Si adunarono adunque i vedo- 
vi dell' Italia; e tutti furono di parere , che non poten- 
doli terminarqueile difputc fe non mediante l'autorità, 
e li decilìva (enrenza d'un concilio; li dovelTc quello 
adiinarenellicittàdi TelTalonica, come la più comoda 
all' accciTo de' vefeovi dell' uno e dell' altro Imperio . 
ScrilToro pertanto quello loro fentimento ad Onorio , 
pregandolo di volerlo fare aggradire ad Arcadia . 

Piacque il Cornelio ad Onorio, e fcriife al fomrao 
Pontefice che gì' invia Uè a Ravenna cinque vefeovi, c j ,'. "J™Jk'Ì 
due preti, e un diacono della liia Chiefi, perchè voleva far- ^«to- 
gli pafiìre a Collantinopoli, avendo deitinatodi fervere 
al fuo fratello. I vefeovi , che feci le Innocenzo per que- 
lla legazione ,- furono Emilio di Benevento, Citego di 
cui s' ignoralafedc , s. Gaudenzio di Brefcia . Marino o 
Matianocheficredeeirercllatoun vefeovo della Puglia, 
e del quinto c'èignoto il vefeovado ed il nome, I due 
preti furono Valentiniano e Bonifazio: E quell'ultimo 
li crede poterefiere quello il e ilo , elle dopo l. oli m o fede 
fu la cattedra dia. Pietro. Non Tappiamo il nome del dia- 
cono dcllinato adeifer loro compagno in quello dìfiltro- 
fo viaggio. La lettera, che fu confegnati loro daOno- . : 

rio per Arcadio , era del Tegnente tenore * : „ E' già que- , v . p ,jw. ■ 
ila la terza volta che ferivo alia tua pietà , pregandoti dì-^-M- 
dar opera ad addirizzare quanto e llato a torto efeguito 1 
contra il vefcovc-Giovanni . Ma per quanto vedo , nul- 
li finora n'iltato fctto . Perciò . come grandemente fo!-' 

Tm" p p lecito 
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; lecito della pace della Chiefa. per cui fiorìfee anche quel- 

A &c k dd naRr ° Im P crio • ci fcriv ° di " Qt > ro - affinchè Ci 
degni di ordinare . che fi adunino a Teflìlonica i veicovi 
dell'Oriente. Indi lo prega di accogliere, «di trattare 
col dovuto onore i Legati, fcelti da' v*fcorì dell' Ocei- 
dentecome uomini di grande fpirito edi gran petto , e 
incapati di lafeiarfi o vincere dalla malizia, e imprende- 
re dalia menzogna . Onde Eccome egli lì dichiara difpo- 
ito a riportarli al loro giudizio , e a fepararfi dalla corali- 
nion di Giovanni , quando eflì reftino perfuifi , eiTerlui 
flato giuridicamente deporto dalla firn Sede : coli ei non 
dubiti di fiaccarli dalia, comunione de' vefeovi dell' O- 
Ticnte. quando effi gli facciano tocca» confano lamal- 
vagità del loroanimo i cdclla loro fentenza. Del rima- 
nente qual Tia intorno a Giovanni il fenfimento de' ve- 
feovi Occidentali , dice , che potrà intenderlo dalle due 
lettere Cfcelte fra molte tutte uniformi nello fleffo pare- 
re ~) che gli trafmette , una del Romano Pontefice , e l'al- 
tra del vefeovo di Aquiieia . Finalmente fopra ogni altra 
cofa lo pregi di forzare ad intervenire al concilio Teofilo 
vefeovo di Alexandria ■ che fi diceva effere flato maflìma- 
raente l'autore di lotta quella tragedia, onde il fino* 
do non aveffe vermi oftacolo a riOabilire la deGata tran- 
quillità, ì 
j Non erano (blamente gli uomini pii e zelanti della 

AiridMu m giuflizia , follecitì perla difefa dell' opprefla innocenza, 
ìTeBbl* 1 " 1 Anclli: Iddio faceva intendere la fna voce , e manifcftava 
,,u. ""' r °' il fuo fdegno control' iniquità co' viGbilì fegni della fua 
divina vendetta. Era il Crifoftomo giunto a Cucutb o 
negli ultimi giorni di Agofto , o ne' primi di Settembre. 
; L'verfo il fine di quello mefe'caddc una grandinefpa- 

m> ' ventevolefu la città di Coftantinopoli ei fuoi contorni; e 
indi a cinque o fei giorni per un aborto fu tolta Eu do (Ha 
dal mondo . E Cirino vefeovo di Calcedonia , uno di 
quei , che avevano prefo fu i loro capi il fàngue dell' no- 
mo giufto, pafsù ira* più fieri fpafimi ed acerbi dolori 
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quel poco che gli refiò de' tuoi giorni . Quelli tre funefli 7 

asvcnimenti fecero direi molte portóne, che Iddio pu- Am ^1 404 ~ 
niva con eflì 1* iniqua demolizione del fanto vercoro ed il 
fuo bando. Lofteflb fu il fentimento di Onorio intorno 
all'incendio del gran tempio di fanti Sofia, di cui non 
fu poflìbile con tutte le più rigoro fé ricerche di rinvenir- 
ne veruni umani cigione . ,. Qual giudizio , dice feri- 
vendo ad Arcadio , abbia formato di talicofe la tnaeftà 
dell'Altiffimo , ne rendono pur troppo chiara tedi ma- 
rnami gli effetti . Odo , effere divampata quella facro- 
fanta baGlica , fabbricata co' refoti di tanti Imperadori, 
e arricchita di preziofiffimi acredi, ed onorati di tanti 
principi colla loro augufta prefenza ; ed eflère arduo in 
fumo e in faville quell' unico lume ■ e (ingoiare orna- 
mento dell'Imperiale città. Con che hi voluto l'Altif- 
Cmo dimoltrate , aver elfo in orrore i contaminati miiìe- 
rj , ed aver rivolti gli fguardi dal luogo infetto di lin- 
gue, ne aver voluto , che appreffo gì' infanguiuiti alta- 
ri alcun poteflè ricorrere alla colette pietà „ . Ne qui eb- 
bero fine i malori ed i guai deil'infelicecitta . FufcofT* 
indi innanzi da frequenti tremoti . e (paventata per li 
comparfad'infoliw fiamme nel cielo. Ricorfe Arcadio 
perfarcefTareilflageìlo, e placar l' ira di Dio , alleora- 
zioni di s. Nilo . Ma il Santo gli rifpofe con una liberta 
degna di ehi non ha nulla ne da temere , nè da fperare nel 
mondo . „ In quii modo , gli feriilè « , defideri di vede- 1 (.,. ? . ,s !m 
re Cottantinopoli libera da" frequenti tremiti della terra , 
e dalle fiamme , che vanno battagliando per l'aria ; men- 
tre in cotefta citta 11 commettono fenza numero le fcel- 
leraggini , e con incredibile 1 audacia v'è «abilita per leg- ■ 
ge l' iniquità > E mentre n'e flato bandito il beati (lì tuo ' 
refeovo Giovanni , colonna della Chiefa, lume della 
verità , e fonora tromba di Critto ? Come mi eforti a 
pregare per uni citta fc offa dalli divina indegnazione , é 
che afpettaciàfcuD giorno i fuoi fulmini , mentre ioltef- 
fo fon già divoralo dal fuoco della trillezM, efeoffoe 
P p 2 sbat- 
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Ah» 404. 'battuto , e coli' animo efulcerato per l' eccello delle 
&c fedi e raggi ni contra tutteie leggi co m me De in quelli tera- 
■>'• pi in Bizanzio „ . - i 

p 6 WI, Vta ' ^ on folaCoftantinopoli a provare il Bigello 
■•:„' i\ Asii- della divini giuftizia ; ma Iddio aggravò la Tua mano 

;i0 - eziandio fulla maggior parte delle provincic foggetteaU' 

Imperio di Arcadio nell'Affrica , nell' Europa , e neJÌ*A 7 

. ruitjl. 1. 1 1 . fxi . 1 Mazzici e gli Auforj ' popoli barbari ., i qui li ave- 
yano le loro fedi tra la provili eia Tri poli tana e la Libia , 
difertarono ambedue quelle provincie, e faccheggiaro- 
no una parte confiderabilc dell'Egitto . Gli Unni, pai» 

M«*i.t.«j. Érto il Danubio, e devaftata la Tracia 1 ' entrarono in 
quella parte dell' Illirico che apparteneva all' Oriente; 
avvenendo per ordinario , dice l' Illorico, che le diflen- 
(Ioni de' facerdoti per le cole fpettinti alla religione lì 
tirino dietro gii fconvolgimenti ed i torbidi dello iiato . 
Dell'eccidio dell'Illirico, che periva, fa anche men- 
zione Onorio nella letteradi Ibpra mentovata ad Arci- 
dio . ed elfo pure l'annovera tra i gaftighi , ond' erano 
vendicati gli affronti del facerdote di Dio , la prigionìa 
de' fieri miniilri , gliefilj de'facerdoti , il fangue de gì' 
innocenti , e la profanazione del fantuario e de' divini 
roilterj ; e c'elìderà , che non palli più oltre il flagello 
della divina giuftizia . Conciolliachè , com'egli foggiu- 
gne , l' umano sbigottimento confeio a fe fteflb d' un co- 
sì grave attentato , fa che temiamo , anche dopo lo fpe- 
riraento di qnclta terribil vendetta, qualche più fanello 
accidente. In fatti molto più celebri fono nell' jiloria 
delle incurfjoni chegliUnni in quelli tempi fecero nell' 

c Z./.I.MH. Illirico, i face heggi amen ti fatti da gl'Ifauri 1 nella più 
gran parte delle provincie dell'Alia . Avevano quelli fa- 
moli ladroni la loro fede , e il loro ricovero nelle afprif- 
Cme ed inaccellìbìli rupi del monte Tauro . Furono in 
ogni tempo grandemente infefti all' Imperio , e incapaci 
di freno e di difcìplina , e di foggettarfi alle leggi della 
civil focictà . Contuttociò non fi legge , che abbiano 
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,mai portate tmt' oltre, e per un si lungo tratto di tem- 
po, e con una si indomita pertinacia, le lorodelòlazio- 
, ni . Negiunfe la prima nuova a Co fantino pò li poco do. 
po l' incendio , e prima della partenza del Crifoftomo 
daNicea; né avevano avuto fine le loro (correrìe alla 
morte di Arcadio , e nel principio del regno di Teoso- 
fia . Divifi in più corpi , corfero in varj tempi . predan- 
do , e mettendo il tutto a fuoco ed a fangue , e facendo 
. un' infinita di prigioni , tutto il paefe tra la Fenicia e la 
Caria, e trale frontiere dellaPer/ia ed il Ponto; cioè la 
Cilici» . la Panfilia, la Licia, laPifidia, la Licaonia, 
e la Cappadocia , eia Siria, onde pattarono nella Feni- 
cia, e devaftarono la Galilea, e fecero tremarla Giudea, 
e la flelTaGerufalemme , di cui fu d' uopo penfare a met- 
tere in ifiato didifcfa le mura. Pattarono eziandio nell' 
ifola di Cipro ; nè vi fu barbara nazione , da cui fodero 
trattati sì atrocemente gli fchiavi , come da quella gen- 
te , benché ella pure fuddita dell' Imperio. ' 

Mentre un pugno, per cosi dire, di ladri, fcefo: 
dalle rupi del Tauro , infultava a tutta la potenza di Ar- ■ 



la pietà di Onorio , non lènza una particolare afììflenza * 
del Dio degli e fere iti , riportò di quali tutte le feroci 
nazìonidel fettentrione, unitefottole infegne di Rada- 
gafio , una prodigiofa vittoria . Dappoiché i Barbari 
avevano cominciato ad apprendere da' Romani ladifci- 
plina ed il mellier della guerra ; e da che molti de' loro 
capi, innalzati fino alle prime cariche dell' Imperio, ed 
al comando delle armate , vi fomentavano le difeordie ; 
e avendo accompagnato nelle guerre civili gì' Imperi- 
Jori oi Tiranni, erano penetrati con elfi nelle vifeete 
. dell' Italia , e avevano avuta occafione di fpiarneifen- 
tìeri , di conofeeme le campagne , e il guado de' fiumi , 
edivedere in quale flato tenute fòdero le fue frontiere ; 
avevano cominciato a tenere per un" imprefa non impof- 
fibìlead efeguirfi, il venire a (kbilirJj in quelle con tra. 




V Oriente; \ 



de, 
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Ann. 404. de . e iodi paflire colle loio innumcrabili armate fin 
&C preffo Roma . e ridurre in loro potere quella fupirba 
metropoli dell'Univerfo . Il primo a concepire quello 
difegno, o piuttoilo cui fu ifpirato dalli divina giudi, 
zia, cheloaveafcelro per fare le fue vendette controia 
Babilonia de' lette colli ebtia del fangue de' Manici , e 
non ancora interamente purgata dalle abominaiioni del 
Genrilefimo, fu Alarico, che , come a fuo luogo ve- 
dremo, da un interno movimento fi feneiv» animato , e 
da un certo fuperiore ìftinto , cui non fapeva relìltere, 
fenfibilmente chiamato a far l' allèdio di Roma. Comu- 
nicato quello difegno con Radagafio Re de gli Unni, 
erano entraci unitamente in Italia, e Roma ftefia riem- 
piuto avevano di fpavento . E !o ftcflb Imperadore Ono- 
rio fa che eglino principalmente miravano J non era 
flato lontano dai pericolo di cadere nelle lor mani . Ma 
Stilicone gliavca coltre»! i' un dopo l'altro a ripaflàre 
lealpi .earirìrirCRidagafìooIrreal Danubio, ed Ala- 
rico nella Pannonia. Contuttocià nè l'uno nè l'altro 
avevano depollo il penliero di ritornarvi , neperdutala 
fperanza di fpingece le loro vittorie fino alla conquida 
di Roma . Radagalìo , dopo avere impiegato qualche 
■ V-i.O"/.fpaiio di tempo'ad animare a quella grande iroprefa, 
non folatncntc le Scitiche nazioni comprefe fotco la ge- 
nerale appellazione di Goti , ma altresì le Germaniche e 
le Celtiche di là dal Reno; finalmente con un'armata, 
fecondo Zofirno, di quattrocento mila foldati, palliti 
fenza oftacolo i raqnti , e attraverfata la Galfia Cifalpi- 
na, fi avanzò fino nella Tofcana, e pofe l'alTedia aFi- 
renie, che fembra eflere ftaralaprima adarrertare il cor- 
fo di queil' impetuofo torrente, diretto ad inondare le 
campagne di Roma, ed afommergerla in un diluvio di 
fangue . 

IV _ Ma non era RadagaGo quegli, che la provvidenza 

a'Z'Z d '1 b '" *"* deltinat0 ad ablja «ere aeil1 f "» lede !' orgoglio del- 
dÓk.T. ""'la Romana potenza. Iddio voleva punirla, ini non di- 
fttug- 
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flruggerla ; e il fuoco dell' ira fui dove» ferme a purgar- 
la dalle fozzure del Gentilefimo , enon a render di duo- ^ 
yobaldanzofa l'Idolatria. AJarieoc Radagafio . benché 
ufeiti amendue dalle forefle della Scizia ; cotitutrociò 
erano d'indole molto diverfa, nèprofeflàvaao lamede- 
Gma religione. Il primo, quantunque per fua difgrazia 
imbevuto de gli errori dell' Arianefimo , nondimeno co- 
me Criiliano , deleftava il culto de' fallì numi, eiddio 
s' era fervilo di lui ad abbattere i fimulacri in tutta la 
Grecia, e fpecialmentc in Atene. E la credeti/a di mol- 
te verità comuni a tutti coloro che profeiìàno laCriftia- 
na religione, e la notizia della morale dell'Evangelio 
avevano in lui mitigato ] a nativa fierezza , egli faceva- 
no Spettare almeno fino ad un certo fegno ifentimenti 
e le leggi della natura, e alcuni doveri dellacivil focie- 
ta . Laddove il fecondo , come Pagano , e Barbaro , e 
vero Scita, non tanto eraavido della preda e della glo- 
ria , quanto amava con iafzziabile crudeltà nella itrage 
de gli uomini la fteflà ftrage . Egli era ugualmente e uno 
de' più fieri ed arrabbiati nemici che avellerò maiavuto 
i Romani , e uno de' più empj e fuperftiziofi uomini che 
fiati foffero fu la terra . Sacrificava ciafeun giornea! fuo 
Giove , ed aveva botato il fangue de' Romani a' fuoi Dei. 
La vicinanza di untai nemico raife Roma in una terribi- 
le coflernazionc . Cercando tutù un ricovero dentro al 
recinto delle fue mura , vi fi accrebbe grandemente il 
numero de' Pagani ; mantenendoli allora V idolatria piut- 
tofto nelle campagne, e ne' luoghi ofcuri ed ignobili-, 
che nelle floride e popolate citta . Perniali , che queft'or- 
ribil flagello lì forti Roma tirato addotto per aver rinun- 
ciato alle folennì cerimonie , e al culto pubblica delle 
fue antiche diviniti ; il comune abbattimento, eiapaf 
Jìone dell'animo gii rendeva audaci a propalare i loro 





> profferire ie lor beftemmie coatro lare- 



te rovina , ii rimettere in trono 
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Ann 404. i^lolacria . Non eflere il nemico men formidabile per 
£ c la protezione de'fuoiDei, che perla grandezza delle 
fue forze ; ed eflère la cicli deftituta d' ogni foccorfo , e 
t M vicina al fuo eccidio , per avere abbandonato i fuoi nu- 
l'.dr'l mi .e l'antica Tua religione. Ecco , dicevano 1 , noi non 
r ' tacciamo più facrifizj , e Radagli» ciafcun giorno facrj- 

*' fica. Fa d' uopo adunque , che liamo vinti da lui; nè 
eflèndoci permefib di placar colle n olire vittime gli Dei 
tutelari dell'Imperio e della ciwà , non potremo certa- 
mente refiftere ad un nemico , che colle fue quotidiane 
obblazioni s' è renduti amici e favorevoli i numi . 
p«J^Jh jh. Intanto Stilicone . adunate prefloaPavia le folda- 
tefchc Romane fino al numero di trenta legioni, e ag- 
*° - giuntevi le truppe au fi lìarie degliUnni , e de gli Alani, 

e de' Goti fotto la condotta di due de' loro Re, Saro e 
Uldino , fi avanzò a gran palli verfo Firenze , che tro- 
vandoli ridotta quafi all'eiiremo, fu accurata, come 
altrove abbiamo narrato , della fua proflìma liberazione 
da S.Ambrogio apparito al padron della cafa, 01' era 
flato alloggiato nel tempo della Tua dimora in quella cit- 
tà . Radagafìo aveva divifo iafua gente in tre corpi, di 
cui ciafeuno faceaper fe dettò una formidabile armata . 
6 . ^ KÌ - f"P- Entrato Stilicone nella Tofcana 1 , e giunto inafpettata- 
" " " ' mente preflb a Firenze , attaccò fubito colle legioni quel 
corpo de' nemici che ne formava l'afiedio , e nel mede- 
fimo tempo lo fece in tal modo circondare dallo truppe 
ausiliarie de' Barbari, che una volta rotto e meno in di- 
fordine , niuno fcampar potette alla ftrage . La vittoria 
fuaffatto miracolofa, non tanto per la moltitudine de" 
trucidati nel campo di Radagalìo , che s. Agoltino fa 
afeendere di gran lunga fopra il numero di centomila, 
quanto per non avervi i Romani perduto un folo de' lo- 
ro , anzi per non avervene avuto un fol ferito . Spaven- 
tati per la totale e prodigiofa disfatta di quello primo gli 
altri duecorpi , fi ritiraronofu gli aridi e fcofceG monti 
di Fiefole , fenza vitto, fcnza. aiun' altra provvifione; 
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fio» configlio ; e quegli innumeribili battaglioni , pe' Ann~Io 
quali era poc' anzi angulta l' Italia , fi trovarono per 
ogni parte circondati e riftretti fopra l'altura di un mon- 
te . Non fu d' uopo a' Romani , per far perire quella 
gran moltitudine , di ordinarli in battaglia , di tentar la 
forte d' un fecondo combattimento , di venir di nuovo 
«Ile mani , di trar la fpada dal fodero . di fpargere un» 
gocciadifangue, e f quel che pure avrebbe potuto cflèr 
tenuto per una grandi filma felicità ] di compenfare ì 
danni d" una fanguinofa giornata col frutto della vitto- 
ria. Mangiando elfi , e bevendo, e divertendofi i quei 
tanti, e coi! feroci nemici perirono di fame, difete, di 
fienti, e di malattie, Contuttociò molto farebbe man- 
cato al trionfo delia pietà , fei Romani non aveflèro ve- 
duto colui , che gli avea fatti tremare , ridotto fono ii 
giogo , e carico di catene ; e fe i Pasini non aveflèro ve- 
duto quel Principe fuperltiziofo , di cui dicevano di te- 
mere più i facrifizj , chel'armi, vinto fenza combattere, 
e prigioniere , e melìò ne' ferri . Il folo Radagafio co' 
Juoi figliuoli osò tentare la fuga . Ma cadde con elfi in 
potere de' Romani , che dopo averlo tenuto per qualche 
tempo incatene, gli tolfero finalmente ia vita . Fu tanta 
la moltitudine de' prigioni . che erano venduti a bran- 
chi, come truppe di viliilimi armenti, ad uno feudo per 
teda . Ma poich* Iddio avea decretato di cilerminare in- 
teramente quel popolo, che lottò le bandiere de' fallì 
numi fi era vantato di efierminar la fua religione; tutti 
cueimiferabili fchiavi , già confumati perle fofferte mi- 
ferie , in breve tempo morirono. E i loro padroni fpe- 
fèro nel fargli per pietà feppellire , quel che avevano ri- 
fparmiaio comprandogli a si vii prezzo . 

Per eternare la rimembranza di quella inlìgne vitto- 
ria .^fece il fenato innalzare in Roma imarco trionfale. 



Diqiiized by Google 



3otf Ijtoria IccmniiKi" 

Tempre la nazione de' Goti . Ma noi vedremo di qui. a 

Ann. 404. p OC h* anni quella fleffa nazione inondar di nuovo l'Iti-, 
™ c ' lia, eafTediare trevolteRoma, edarle legge , crender- 
fene padrona , e metterla a fuoco e fiamma . Quei , che 
la falcarono in quello tempo dal furore di Radagafio , 
r non furono le legioni di Stilicene , ma le preghiere de" 
< efpeciilmeniede'PrincipidegliApoiioli, ede 
"•'-•j- gli altri ìnnumerabili Martiri, che erano fepolti e vene- 
rati nell'ampio giro delle fue mura . Se quell'empio 
Principe, dice 1. Agoftino , con quella fbaventofa arma- 
ta di Barbari non menoempj dì lui . folle entrato vitto-, 
riofo nella città , achi avrebbe ufatp mifericordìa ? per 
quali luoghi de' Martiri avrebbe avuto rifpett.0 ? inqual; 
genere di perfo ne avrebbe temuto Dio? di chi non avreb- 
be voluto il fangue fparfo , di cbi non violata li pudici- 
zia ? E che non direbbono gl' Idolatri in favore de' loro 
numi ? Con qua! baldanza non avrebbono vantato , per- 
ciò aver vinto Radagafio , ed aver potuto condurre a fine 
JÌ grandi imprefe , perdi* co i quotidiani facrifizj li ren- 
deva propizi , ed invitava gli Dei ? La qual cofa non 
permetteva ai Romani la cri It tana religione . Per tanto, 
foggiugneOrofio, fc Roma folte caduta in potere d'un 
Re idolatra ; e i Pagani fi farebbono confermati nell' o- 
pinìone, di doverG per la falvezza dell' Imperio riftibi- 
lire le profane cerimonie , e gli abominevoli facrifizj ; e 
i Crhtiani fi farebbono trovati in una grandilfima confu- 
sone , e i più deboli tra elfi efpofli a una terribile tenta- 
zione di ctedere , che dalla potenza de i demoni dipen- 
dere perlomeno il regolamento delle umane vicende: fa 
non che , dice il medefimo autore , era eziandio non poco 
delladivinamifcricordiameritevole Onorio, principe di 
ammirabile continenza , e di fantifììma fede . 

Ben meritava quello buon principe , che Iddio com- 
batteiìè per lui, e diffèrifiè durante il fuo regno 1" ulti- 
ma rovina del Romano Imperio nell' Occidente , fe non 
altro per la folleeitudine che li prendmfra quefteorrir 




Ann. 404. 
&c. 



Ilo . a flift ito , com' eglino s' immaginavano , dalla prò. 
lezione de' numi. Era i! Santo a Cartagine . ed affi/leva 
come uno de' Padri dei concilio generale dell'Affrica ce- 
lebrato in quella metropoli a i aa. del mele di Agofto , 
mentre già i Barbari probabilmente tenevano affediat* 
Firenze. E da quello Guado fpediti furono due legati al- 
la Corte , a fine di render grazie all' Imperadore , per 
aver ripreflb colle fue leggi il furore de' Donatici . Ab- 
biamo eziandio veduto > come il medefimo Imperadore , 
non contento di rilrabilir la tranquillici nelle Criieféj 
compiete ne* limiti del Tuo Imperio , fi adoperava altresì 
per far celiare i tumulti , ond' erano agitare per cagion 
del Crtfoflorao tutte le Cbiefe , e tutti i vefeori dell' O- 

Egli avea propollo ad Arcadio , come già abbiamo ,™ 
narrato, per lo mezzo più acconcio a far rifiorire la pace , J< 
V adunanza d' un concilio ecumenico a Tefialonica , ove tLtnjictìal 
foflè coflretto a comparire , eziandio contro fu a voglia, >"•"■ - 
TeoHlo di Aieflàndria , come capoed autoredi tutto il 
■naie . S' era di ciò vantato egli Hello con i feri ve re ad 
Innocenzio d' aver lui deporlo il Crifoftomo . E poiché 
il fanto Pontefice aveva difapprovato la fua condona , 
ne altresì dubitava , che ella non folle eziandio riprova- 
ta dagli altri vefeovi dell' Occidente ; invio a s. Girola- 
mo, affinchè gli traduceflè in Latino , i fuoi libri con- 
tra il medefimo s. Giovanni Crifoftomo, acciocché per 
una tal verfione fi divulgaffèro ancora nel!' Occidente i _ n d 
motivi, che pretendeva di avare avuto per cacciare il ' 
fanto vefeovo dalla fua fede , e di bandirlo dal contorno 
degli uomini, editarlo rilegarein un angolo della ter- 
ra . Di qudt' opera orrendi , e degna follmente delle 
tenebre c delle fiamme, non e fino a noi pervenuta ve- 
runa copia ne del Greco originale ; ni della verfione La- 
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A ss 404 cma 1 Gabbiamo alcuni frammenti nel fella libro 

* di Facondo Ermianenfe conerà i tre (amali capitoli , on. 

de pollìam giudicare . non elfere lìata acconcia quell' o- 
pera di Teolìlo a perfuadere i lettori deilepretefe reitì 
tic! Crifolìomo , ma adimoftrarc la furiofa palfioae , che 
gli avea fuggerito alla mente . e moflb la penna a vomi- 
tar tanto co/fico , e tante orribili ingiurie cQQtrauno de' 
più fanti ve/covi della Chiefa , ca rapprefentare un CrU 
ioftomo per un uomo invafato del medelimo immondo 
fpirito . ond' era Itaca agitatal' anima di Saulle , per un 
uomo pcftilenzialc , per un infano , per un furiofo , per 
un omicida de' fauci , per un empio, per un facrilego > 
anzi principe de'làcrilcghi , per un Giuda , per unDa- 
ran , per un Abiron , per un demonio, e per un torren- 
te di fporcizie , e di tali belremmlc > che non avevano 
mai ardito di profferire né gli Ariani , nò gli Eunomiani . 
e in confronto del quale h potevano riputar giufti e gì' 
Idolatri, e i Giudei: e che gli era dovuta pe' fuoi eccel- 
li nel prefente fecolo l'ignominia, e nel futuro l' eterna, 
pena, e le tenebre citeriori , e un ardentilììmo fuoco; 
anzi che a degnamente punirlo facea d' uopo di altre pe- 
ne fltaordinarie , concioffiachè la grandezza delle fue 
fcelleraggini fuperava la moltitudine de' tormenti . In 
« quella medefima opera fe la prendeva Teofilo " eziandio 

contro fan ta Olimpiade , si per non aver ella efercitaro 
verfodi lui la fua profufi liberalità ne' regali , sì per non 
aver lafciato morir di fame i monaci da eflb perseguitati 
come fuoi capitali nemici. S' era talmente lafciato pre- 
venire in favor di Teofilo s. Girolamo , che non ebbe ri- 
brezzo di mettere is Latino un tal libro , edi fcriverc 
allo iteflb Teofilo <■ . che aveva in eflb ammirato , com" 
egli dice, 1' utilità di tutte le Chicle. Nondimeno nella 
jnedefìma lettera , che gli fcriflè inviandogli la fui verdo- 
ne, fi guardò il Santo dall' accennare il principal fog- 
getto dell'opera , e non folamente dal caricare , ma 
eziandio dal nominare il Ciifoilomo , e dall' applaudire 
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iTeofiloper „ e « in df. dipinto co" fuoi natiw colori 
il finto vefcovo, emefTam chiaro la lua pretela ipocri- ^ 
fia , e la giuftizia della fentenza pronunziata contra di 
luinelfinodo della Quercia . Ami Fece confinerei' uti- 
lità di quella fatica in quel die folo potevi averti accen- 
nato per incidenza ; cioè nell'avervidimoikato con al- 
cuni refliraonj delle fcritture . con quii rifpctto trattar 
fi debbono i divini mifterj . „ Ho. dice , inimitato nella 
tua opera l'utilità di tutte leChiele, onde imparino 
quei che ignorino , iilrutti co' teftimonj delle fcritture. 
conqual «ne razione debbano ricevere le cofe fante, e 
fervirc al minifterio dell' altare di Crifto ; canon crede- 
re . chcicalici facri, eifantiveli, e le altre cofe fpct- 
tanti al culto della pallìone del Signore, come prive di 
fenfo, fienoancheprivedifantità; ma che anzi debbano 
per lo conforzio del corpo e del fangue del Signore eflère 
YeneratecollaiìefTamaeiiàchc il fuo medelìmo corpo . e 
il Aio fangue,,. L'infegnar tali cofe era per certo d' una 
grande utilità per II Chiefa . Contuttociò non potei 
compenfare il danno , che potei fare quell' opera col dar 
fomento allo feifmi , c all'iniqua perfecuzione contri 
il più degno vefeovo dell" Oriente, e contro tante illu- 
firi peritine, imprigionate e bandite perla giuitadifefa 
dellafuiciufa. 

Molto più utilmente faticava j. Girolamo per 
Chicfi mediante V opere , delle quali era egli fteffo l' au- ,"ÙZ 
tore, e che ufeivano originalmente dalla fui penna . Fra ni. , . 
le più dotte ed erudite lettere da lui fcritte, poiché ebbe '■ 
pollo fine illadirputa con Raffino, è anno verau quel- 
la', concuirifpofe ad un gran numero di queftioni -r- 
che Sunnia e Fretellagli avevano propofle fu i fai mi . I 
loronomi, nonRornani, mibarbaii, dimoftranodei- 
U loro origine la barbarie. Onde il fanto Dottore nel 
principio della fui letteti :„ Veramente, dice, fi vede 
in voi compiuto il Profetico ed Apoflolico detto : E 
ufeitoin «itele tecrc il fuoco della lor voce, eie loro 
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parole fino a i confini del mondo i Chi il crederebbe, 

Ann. 40+. j; he la blr bara lingua de' Geli cercane l' Ebraica verità , 
e che mentre dormiglielo, anzi contendono i Greci , la 
fteflà Germania fcrutinaflè gii eloquj dello Spiritofan- 
• -(fl.io. to * f In verità ho conofeiuto , noneflere Dio accetta- 
tordi perfone; ma elTergli accetto in ogni nazione chiun- 
que lo teme , ed opera la giuilizia . Le mani già incallite 
per lo ritingere del continolo il brando , e le dita pia 
atte a maneggiar le faette , lì avvezzano a trattar lo fiile 
eia penna ; e i guerrieri [piriti fi tramutano nella cri il fi- 
na dolcezza. Evvì chi ha fcritto , eiTerc Itati Pretella e 
Sunnia ambidue vefeovi . il primo di Olmitz nella Mora- 
via, e il fecondo di Nitria ne' confini dell'Ungheria . 
Avevano elfi notate tutte le varietà, che ne' loro codici 
avevano potuto ofiervare fra le verfioni Greci e Latina 
de'falmi, ed avevano richieilo con loio lettera s. Giro- 
lamo di voler loro lignificare , qual folle delle duever- 
Jioni più conforme col tefto Ebraico . Non potevano 
confultare ne un nuellro più abile in quelli lòtta di (tu. 
dj , uè un uomo più pronto e più propenfo a Ipezzarea 
chiunque a lui ricorreva, il pane della divina parjla . 
Scorie pertanto ad ilbnza loro tutto il falterio , e foddif- 
fece ad una ad una a tutte le loto domande: dopo aver- 
gli avvertiti, che ficcome ne! nuovo Telìamento, quando 
nafee alcuna difficoltà fra i Latini , ne fi accordano infa- 
me i loro efemplari , lì ricorre al fonte del Greco telto : 
cos'i nel vecchio Teftamento , fe v' è talora diverfità fra 
iGreci codici ed i Latini, fa d'uopo ricorrere all' Ebrai- 
ca verità, affinchè non cerchiamo ne'rufcelli quel che 
deriva dal fonte, 
iix. 1 L* acerbo dolore , che provò s. Girolamo 1 per la 
l'i"'.rZ-',' !"t~. perdita di fanta Paola, morta ai 26. di Gennaio dell'an- 
V", i^!; ao 404- gli co n fumò talmente lo fpirito , che per alcuni 
^'•.pinJirtinefi parve come inaridita la vena della fui eloquenza. 
k 'f- >». Non è dubbio , che la fua prima follecitudine non Calla- 
ia di feri vere l'elogio deila defunta mattona, maflìma- 



mente facendogliene premurali litania la fui figliuola, 7— — 
]a finta vergine Euftochio . Maquante volte ' aveva pre- 
fo in mano la penna per compiere la promerla , altrcttin- , (I 
[e s'era fedito comeinrorpidite le dita, e la mano ci- ' 
dente) e languido il fenfo. Perciò fembra non ofcura- 
mente accennare b , che non fcntcndofi ancora abbaftan- b & 
zarimeiio in forze o per tenere quello elogio , o per dare ?rtf#,i*ttt. 
alla luce alcun' altra cofadel fuo, egli abbia dato di bel 
nuovo principio ad efercitare il fuo itile colla vcrfione 
della terza lettera diTeofilo fulaPafqua, fchc pure gli 
convenne per la fteiTa cagione di differire per lungo tem- 
po , conci odia chi fecondo un antico detto non può effe, 
re malinconica l'eloquenza;] e per quella della Regola 
di s. Pacomio per ufo di alcuni Latini monaci di Canopo , 
j quali ne intendevano i' Egizio , che n' era il teflo origi- 
nale, nè il Greco idioma . nel quale eragià fiata tradot- 
ta la Beffa regola , e onde fece s. Girolamo la fui verfioue 
Latina. Credè il Santo di non potere fotto migliore au- 
fpicio rompere il lungo filenzio importagli da! dolore 
conceputo per Ja morte di fantaPaoIi , e darfi di nuovo 
a i fuoi fludj ; perfuafo di non poter dare maggior piace- 
re a quelli fan t'anima, che avea Tempre dimofìrato un 
ardentiflìmo amore pe i monafierj , quanto col riprende- 
re per fervizio ed ufo de' fanti monaci la fua penna. Al 
cheeziandiofiaggiunfe il motivo di far cofa grata alla 
venerabile Eufiochio, la quale avrebbe avuto un nuovo 
pafcolo fpirituale di fomminiftrare alle vergini , delle 
quali ella era reilata li fuperiora e la madre . i'. 

Abbiamo altrove accennato quel che il medeGmo lx 
s. Girolamo ha fcritto in molte delle fue lettere , e fpe- Ei« e r 0 & ,„„ 
cialmente in quella, che intitolò Epitaffio dis. Paola, Tnl " 
della nobiltà fecondo ilfecolo di queftailluftre eroina , 
delle fue immenfe ricchezze, de' fuoi maraviglio!! talen- 
ti , della fua indefeflà applicazione allo itudio delle divi- 
ne Teniture, della vita umile e aulleraacui fi diededo- 
po la morte, del fiio marito, delle fue eop iole JimoGna 
..... ' che 
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— che aflbrbivano il ricco patrimonio dell» fua colà , della 

S?' 40 *' fua vittoria contro le lufinghe del fecolo e le tenerezze 
delfangue, della fua partenza da Roma, del Tuo viag- 
gio in Oriente , de' fuoi pellegrinaggj pe' luoghi fanti . e 
per le folitudini dell' Egitto , del Tuo llabilimento a Bet- 
lemme , de' monafìerj che vi edificòsì pergli uomini , il 
per le vergini , dell' ofpitalita che vi alerei tò nell' acco- 
gliere i pellegrini > e del tenore di vita povero umile pe- 
nitente mortificato ed abietto ohe vi menò per lo fpazio 
di quali vent'anni folto la condotta di s. Girolamo, e 
avendo per alfidua compagna , e fedele imitatrice di 
tutte le fue virtù la Tanta vergine Euftochio. Chiamij 
. Girolamo in teftimonio ■ Gesù e i fuoi fanti , e i'Ange- 

<5 " J- lo cuilode efamigliare della medefima fant* Paoli, che 
ncldefcrivcre le fue virtù non hapretefo di amplificarla 
materia ed efagerare i fuoi meriti > nè di te libre un pane- 
girico . ma un' iltoria , e che quanto potrebbe dirne , fa- 
rebbe fiato Tempre inferiore alla giuria idea della fua mi- 
rabile fintiti- Alle cofe altrove accennate non ci rima- 
ne da aggiugn ere fe non la deferitone del fuo felice paf- 
i. '»i^.».,i.faggio all'eternità. Sentiva, dice il Santo Ma pruden- 
ti- Ah- tilifma donna la prefenza della mone ; e divenuta fredda 
in ogni altra parte del corpo e delle membra, folo palpi- 
tarle nel facro petto il teforo dell'anima. Nondimeno 
comefe andaflè a trovare i fuoi , e abbandonategli eftra- 
nei , fufurrava quei verfetti de' falmi : ,, Signore ho ama- 
to il decoro della tua cafa, e il luogo dell'abitazione del- 
la tua gloria. Quanto fono amabili , o Signore , i tuoi 
tabernacoli. Sì Itrugge , e vìen meno l'anima mia per 
1" ardente defiJerio degli antiporti del Signore . Ho elet- 
to d' ellère abietta nella cafa del mio Dio , piuttoiìo che 
d' abitare fotto Ì padiglioni de' peccatori ,,. Interrogata 
da s. Girolamo perché taceflè , nè delle rifpolla alla fua 
domanda, fc provava qualche travaglio ; nlpofeinGre- 
cn favella, che nulla le dava faitidio , e che vedeva tutto 
lecofequiete e tranquille. E ciò detto, fi tacque; e 
■- con 
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coti gli ocehj chiufi , quali che le mortali cofe non po- l 
tefle ornai più vedere , finche Ipirò l'anima andò ripe- 
tendo i mede Gmi verfetti con voce così bafia , che da gli 
alianti appena, poteva elfere bene ititela ; e lenendo la ma- 
no preflb alla bocci , s' imprimevi fu le labbri il legno 
della Croce . Affiflerono alia (in motte i veicovi di Gc- 
rufalemme , e delle vicine cittì , e un'innumerabile molti- 
tudinedi ficerdQEid'infcriorgrado.e di litri facrirniniitri, 
ed eri pièno di molti cori di vergini e di monici il mona- 
llcrio . Poiché ebbe tra le Tue ferventi afpirazioni renduti 
l'animai Dio, non furono uditi nè lamenti, né pianti, co- 
me fuole avvenire tra le perfone del fecolo ; ma il tutto 
rifbnava del foavé canto de' fa Imi . cfieciafcunocantava 
nelli fui lingua . De'vefcovi alcuni portar vollero fu i 
loro omeri il cataletto , altri l' accompagnarono con ce- 
ri e fiaccole nelle mini : ealcuniregolarono i cori di quei 
che cintavano i falmi . E con un tale accompagnamento 
fu trafportato il Aio corpo , e collocato in mezzo alla, 
chiefa deilafpelonca del Salvatore . Concorfe il fuo fil- 
neraJe curri la Padellini . riputando ciifcuno come una 
fpecie di licrilegio il non rendere i una tal donna gli ulti- 
mi uffizj . Le vedove e i poveri , come fi legge di Dorcade 
rifufeitatada s, Pietro, inoltravano le velli che avevano da 
lei ricevute : e tutta inficine la turba de' bifognofi ad al- 
ti voce gridava dì avere in efsa perduto la nutrice e la 
madre . Quello poi che ad ognuno rendè maraviglia , fu, 
che non fel' eia per la pallidezza punto cambiata la (àc- 
cia, male rifplendeva nel volio una cert'aria di maclì.i 
e di gravità , che non l' avrefli creduta morte , ma che 
dormiflè. Rifonò il canto de' falmi nelle tre lingue , Gre- 
ca, Latina, eSiriaci , non folamcnte per quei tre gior- 
ni che il fuo corpo fu fopra terra , ma altresì per tutta la. 
fettimana, benché gii folfc llato ripoflo lotto lacliiefa, 
e prefib la fpelonca del Signore : facendole ciafeuno che 
veniva , il fuo proprio funerale , e tendendole il criburo 
delle fue lacrime. La venerabil vergine Euftocbio, co- 
TtmX R. r me 



me figliuola slittala dalla Aia madre, non poteadalci 

,4 °* fcparai li : or le baciava gli occhj . or pofavaful volto di 
lei la lira faccia , or abbracci a va le tutto il corpo . e di- 
ceva di voler e(Ter fepoka colla Tua madre. M'iteftimo- 
nio, foggi ugne il Santo, Gesù , non aver eua lafciato 
alla figliuola nè meno un foldo . ma al contrario una buo- 
na fonimi dì debiti ; e oltre di ciò l' imbarazzo d' un' im- 
menfa moltitudine di fratelliedi forelle in Crifto , che 
il foltencare è ua'imprefa bea ardua, e lafciargli in ab-' 
bandono, farebbe (tata un'empietà. Qual virtù più arnmi- 
rabilediquefìa. com'è, l'avere una donna di nobilif- 
(imi famiglia . ed una volta d'ampie ricchezze , 'difpen- 
fato con tal fedeltà tutto il fuo , che poi lì vedeife ridot- 
ta ad una quali eftrcma mìferia ? Ma eonfolati Eullochio . 
T' ha eiTalafciata ricca d' una grande eredita. La parto, 
che ti è toccata , è il Signore: ed affinchè viepiù ti ral- 
legri , Tappi , che la tua madre ha riportato la corona 
d' un lungo martirio . Imperciocché non è il folo fpargi- 
rnento del fangue per laconfeffion della Fede clic meriti 
un tal onore ; ma è altresì riputata per un quotidiano 
martirio la ferviti! immacolata d'una mente divota. In 
fine (latti con Dio , o Paola , e di chi ha Tempre venera- 
to, e tuttora venera le tue virtù, affliti colle tue pre- 
ghiere J' ultima età. La Fede e l'opere tue tiunifeono a 
Crifto; ed alui effendo prefentc, molto più fàcilmente 
faranno am me dì ì tuoi voci. Riposò fanti Paola nel Si- 
gnore ai 26. di Gennaio in giorno di Martedì dopo il 
tramontare del fole , efufepolta a i 38. del medeùmo me- 
fé: elfendo Confoli Onorio Augnilo perla fella volta , 
ed Ariiteneto . Viflè nel fanto proponimento in Rama 
per cinque anni, e per anni venti in Betlemme . E fu tu t- 

M to il corfo della fua vita d' anni jfi. e otto mcG , e giorni 

ntt'u. ventuno. 

"««*• L' armò feguente allamorte difantaPaoIa ebbe fine 
i.Vd"u, la celebra controverfia tra il medeumo s. Girolamo ed 
"' Ic f Agoftino fopra quel luogo dell' epiftola aiGalati, ove 
s. Paolo 
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s Paolo riccone» di aver refillito in faccia a s. Pietro , per- ; 

chi era degni di ripresone li fra condotta. , mentre Ak JL 4 ° 4 ' 
fchifavadi trovarli ad una mcdclima merli coi Crilliani 
convertiti dal Gentilelìmo . per non offèndere i Fedeli 
che fi erano convertiti dui Giudailmo . Commentando 
s, Girolamo quello pano , era llato di lèntimento, che i 
due Apoiloli le l'erano in tela inlieme, ed erano conve- 
nuti delle parti , che t uno e 1" altro dovevano Ibitencre 
in quella Ipecici dirò così , di commedia . Cioè che 
s. Pietto doveva fingerli renitente ad arderli alla medefi- 
ma tavola co t Gentili : che 1. Paolo dovea molliate di 
rifentiricne, e fargliene una pubblica riprenlìone : e che 
finalmente il Principe de gli Apoiloli mollrando di rice- 
verla con umiltà . e J' acquietarli alle Aie ragioni ; que- 
lle face lìèro maggior breccia ne gli animi de' Giudei , e 
gì' induceflèro ad imitare il fuo efempio . Olire chcj 
non parve a s. Agoliino degno dell' Apollolica Ichict- 
tezza e finceriti un cosi tatto artifizio ; olìèrvò eziandio , 
che l" opinione di s. Girolamo fembrava dare una mentita 
all'Apollolo, il quale elpreilàmente avea ferino, elfere 
Hata la condotta di Pietro degna di riprenlione ; echenè 
elfo . nè Barnaba, tratto dall' efempio di lui nella llelfi 
fimulazione , lì contenevano fecondo la verità del vange- 
lo . Perciò Icrivendo allo Hello ùnto Dottore , lo pregò 
di riflettere, come am in ella una volta qualche menzogna 
ne' libri fanti , non vi celiava più modo di iollcnere l' in- 
fallibile autorità delle divine lenitine ; potendo gli uo- 
mini contenziofi circa ogni pilfo metteie indubbio, fe 
forle non avellerò avuto i liicri fcrittori qualche ragione 
di dirci una cola per un' altra , e di adulterare per qual- 
che buon line la verità. Se i due Apoiloli . diceva s. A- 
gollino . le la intendevano inficine , ed erano del medeiì- 
mo lèntimento; come non ha mentito i'Apollolo dicendo 
di aver rtlilliio in faccia a s. Pietro , perche era liprcnlìbi- 
le , c perche laiua ibverchia circofpezione nel trattar co i 
Gentili non era allatto conlonne alla verità del vangelo ì 
R. r 3 A quo? 
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Ann. 404. A q ue fo argumento , nel quale confittevi principalmen- 
fr c ^ te il nodo della difficoltà, non fi truova una dirette 

libili. precifi rifpoila nella gran lettera ', colliquale s.Girala- 
no iroprefc a difendere li fuafentenza.Di cui dice primie- 

t « 4. ó-/, K .ianiente b , non eterne lui flato l'autore , ma di averla ri- 
copiata , fecondo il eollume di ijuei che fcrivono de' 
commentar), da altri più antichi fcrittori , e principal- 
mente da Origene , cui aggiugne e Didimo di Alexan- 
dria, e Apollinario di Liodicea, e AleUàndro antico- 
eretico , ed Eufebio Emifeno , e Teodoro di Eraclea ; e 
per fine efTcrelhto del medefimo fentimcnto anchcGio- 
vanni già vefeovo di Coftantinopoli : onde Ci raccoglie ■ 
edere quella lettera Hata fcritta dopo 1'efpalfipne dei 
Ciifoltomo dalla Tua fede . eli fui relegazione a Cucufo . 
E Uè r lì indotti gli antichi Interpelli a dire al fatto , e alle 
parole dell^Apoftolo quello fenfo , per opporli alla te- 
méritàdi Porfirio , chò aveva ofato tacciire di petulanza, 
s. Paolo, per a*er riprefo s. Pietro d'un fello, di cut 
cri egli Hello colpevole , come quegli, che non meno 
di lui. praticava ic cerimonie legali . Soggiugne s. Giro- 

* "™ '' Jatno, ed amplamentedimoliri' , non ertere ftato igna- 
ros. Pietro, ed anzi eflèr lui lhto d il principale autore 
del decreto di non doverfi offervare ia legge dopo la pub- 
blicazione dell'Evangelio . Echeficcome per non offen- 
dere i Giudei , l' era talora difpenfato dall' offèrvanza di 
un tal decreto; cosi Paolo per lo ftefib motivo s'erij 
prefa più volte la medefima libertà . Onde conchiude il 
ianto Dottore , che eflèndo uniti i due Apoltoli e nella 
ftelsa mallim» di dottrina . e nella medefimi pratica ; non 
puòl'Apolìolo delle Genti aver voluto riprendere perfe 
itefsa la condotta del Principe de gli Apoftoli.ma folo aver 
avuto la mira 1 corregere in luiia ripugnanza de' Giudei 
convcrtiti a convivere coi Gentili. Quelli è li fomma 
delle ragioni .colle quali j. Girolamo imprefe adifende- 
re li fui fentenzi ; lalciando intatto , come ognun vede , 
il punto principale dell» difficultàoppoltagli da s.Agolti- 
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no 1 che fe fofiero (lati uniformi non meno nella, condor- 
ta . che nella maflìma i due Apolioli , non avrebhe con 
verità, e fenza mentire , potuto fcrivers.PaoIo , di aver 
xefilìito in fàccia a s. Pietro , perchè egli era riprendile, 
e non era il Tuo operare affatto conforme alla verità del 

S. Girolamo , a fin di meglio rtabilire la fui opinio- 
ne , lì rivolle ad impugnare eziandio quella di s. Aggiri- 
no *■ cacciandola di grandemente pericolofa , cohu.jisb.ii.* 
.quella che parca dar adiro nella Chiefa ali" creile dìCe-fin- 
rinto e d'Ebione. e fptcialmente de' Nazzarei : i quali 
benché credeflèro in Criflo . contuttocio non facevano 
rinunziareall'olTervanzadellecerimonie legati , e volen- 
do, e(Ter Criftianì e Giudei, non erano né Giudei ne 
Criftiani . Era di fentimentoi. Agoflino, che gli Apo- 
lioli non avelfero vietatoa i Giudei convertiti l' oflèryan- 
za delle leggi ceremoniali , purché in efle non riponeflè- 
rolafperanza dellafalute, né prete n de fiero di fo tropo r- 
reaun tal giogo i Genrili che rinafeevano in Crifto . Che 
ì medefimi A portoli , e lofteflò s. Paolo , ficcarne le per- 
mettevano a 1 Fedeli delia loro nazione . cosi elfi pure ta- 
lo ra le avevano praricate , es'eran farri co' Giudei come 
Giudei, per guadagnargli più fàcilmente a Grillò, e per 
feppellir con onore Ja Sinagoga . Ma che non dovendo 
eflère agli Apoftoli menoa cuore la falute de' Genrili. 
che de'Giudei, avevano dovuto ralmenre accomodarli 
alla prarica de' fecondi , che non deffero qualche fcando- 
loa i primi . o qualche motivo di fofpettare . che man- 
cale loro alcuna cofa fperrante alla perfezione delGri- 
ìtianelìmo , perchè non oflèrvavan la legge di Moisè . Giù 
fuppolio, diceva s. Agoilino , non efière (lata certamen- 
te difpariràdi parere tra' due Apofloli circa il permettere 
]' olTervinza della legge Mofaica a i Giudei convertiti, e 
nell' olTervarla elfi fteffi per guadagnarli più agevolmente 
gii animi de' circondi! , e nel riguardare la Itefla legge 
come gii di niu.ua efficaciae neccllìtà in ordine alla fa- 
Iute, 
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Ann 404, ' uce> ene ' tener P er efenci giogo de "* fi" Cervitùi 
Gentili. In che adunque , fecondolut, avea l'Apoftolo 
giudicato degno di riprensione s. Pietro f Perchè rica- 
lando di mangiar co i Gentili gii convertiti alla Fede per 
timore di non ofendere gli animi de' Giudei, moftrava 
col fatto di tenergli per immondi, e così gli obbligava 
a giudaissare , cioè data loro occifione di giudicare , che 
ad efftre perfettamente mondati . non ballaffè loro la Fede 
in Gesù Criftoeil facrofanto Lavacro , ma foffero altresì 
neeefJàrie le cerimonie del Giudaifmo . Non era caduto 
inpenfieroa s. Agoftino, che la pcrmiffiooe , nel tempo 
de gli Apoftoli fatta a i Giudei , di oflèrvare le loro ceri- 
monie , doveffe fuiliftere anche ne" tempi avvenire ; onde 
ancora nel quarto e quinto fecola della Chiefa foflè loro 
pennellò di circoncidere i !or figliuoli . di oflèrvare il 
fabato , e di aftenerlì da alcuni cibi creati per comun ufo, 
c affinchè ce ne cibiamo con rendimento di grazie. Non- 
dimeno perchè il fanto dottore non aveva ciò efpreffa- 
mente avvertito ; s. Girolamo indi prefe occafione di de- 
clamare contio la ma opinione , come pericolofa , e co- 
me tendente adar adito nella Chiefa all'erefia, e alle pra- 
tiche fuperftiiiofe de' Nazzarei . Temè forfè s. Girolamo 
di avere alquanto ecceduto nel calor della difputai limi- 
ti della dovuta modera* ion e . Onde fcriflè indi a poco 

■ „ nl b rcTe àttera allo fteifo s. Agallino" per fargliene 

qualche feufa , e per aflìcu tarlo della fna (incera amici- 
zia, e per efortarloa por fine a quelle noiofe difpute , c 
a divertirli tranquillamente . c con amichevole corrifpon- 
denza nel campo delle dirine fcritture. ;-. : : : ,', siiw 
m Non aveva bifogno di tali feufe, nèdi sì fàtteefor- 
tazioniil tranquillo umile e pacifico animo di Agollino : 
il quale in tutte le fue lettere avea dimoltrato un' altiflì- 
ma Itimi dei merito e della dottrina di s. Girolamo, e un 
ardentiflìrno deGJerio di poter feco freo ne n temente con- 
ferire i fnoi dubbj , e profittar de' fuoi lumi , e di avver- 
tirli fcambìe voi mente de' loro tbaglj, lènza timore ebo 
ciò 
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ci6 potete alterare !» loro indivif.bìle amicizia . Degne AmNi+04 
fpecialmcntc di oiìenMzione fono le Jeguenri parole * : 
„ Scfipuòfare, cheandiamo in cerca , e difpuriamo in- , A*ft'n- 
Cerne di alcuna cofa. onde fenz" amarezz.i di difcordiafi '■< : * 
pafcono i noilri cuori . G faccia ; mi fc ne io polio dire 
quel clie mi fembra degno di correzione ne' tuoi fcritti , 
nè tu ne' miei . fenza fofpetro d' invidia . ed offefa dell' 
amicizia; lafciamo andar tali cole , e spanniamoci que- 
lla pena, chepuòetere di pregiudizio alla noftra vitae 
fatate. Ediafi meno a quella che gonfia . purché quella 
che edifica, non ne rifenta alcun danno „ . Perfuafo 
adunque , fpecialmente per l' ultima lettera di s. Girola- 
mo, di poter feco u lare d' una ii fatta liberti , fenza timo- 
re dio&endere la carità; non giudicò di dovere ancora 
abbandonare ladifpu ta fui fenfo della riprenfione fatta da 
s. Paolo a s.Pietro; parendogli, che il ientimento di 
S.Girolamo, e de'Greci efpoiitori da lui citati , dete 
occafione di dubitare dell'inviolabile veracità delle di- 
vine fcrìtture. ; e volendo togliere ogni motivo di dire , 
che da luifideffefomentoaglicrroride'Nizzarei. Ri- 
fpofeper tan tosile precedenti lettere di:. Girolamo con 
un'altra ben lunga lettera 1 piena di nobilillìmi feriti- tf-"- 
menti, cnella quale non lafciò nulla a defiderare per 
mettere nel più bel lume quella importante queftione . 
Benché ufi parole piene di rifpetto pers. Girolamo ; con- 
tuttoché- non lafciadi fervergli con liberti , e di ribat- 
ter con forza tutti i punti della fua lettera , tornandogli 
ad inculcar lo fteffo argumento , che fc Pietro non era 
flato degno di riprenfione , nè era flati fincera e verace 
Ja correzione di Paolo; ed aveva quelli mentito , ed ave 
vano ufatoambidue gli Apolidi d' una fconvenevole lì- 
mulazione. E doverfi piuttofto credere ' , che abbia far.- c 
to s. Pietro non rettamente alcuna cofa , che averne fcrit- 
ti qualcuna non rettamente t- Paolo . lì foggiugne A' «-■7- 
quello che poi mi opponi , non effer credibile . che Pao- 
lo abbia riprefo in s. Pietro quel che egli fleflo avea fatto; 

tifpon- 
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Ann 404. ril pondo , che di preferite non cerco quel che abbia fat. 
g£ C to , ma cerco quel che abbia feritto . Quefto è , che prin- 
cipalmente appartiene alla prefente queftione ; affinchè 
la verità delle divine Scritture per fondamento della no- 
iìraFede lafciitaci dagli Apofloli , non vacilli per ni u- 
na parte, ed dente fiadaogni dubbia. Se Pietro fece 
quello che dovè fare; menti Piolo dicendo, di averlo 
veduto camminare non rettamente , nè fecondo laveritl 
del Vangelo . Imperciocché chiunque fa quello che dee 
tre , per certo egli opera rettamente , onde dice il filfo 
dilui, chi dice , nonaver eflò fatto rettamente . chi fa 
aver lui fatto quel che doveva . Mafe l' A portolo fcrilfe 
il vero ;■ e dunque vero , che Pietro in quella occafio- 
ne non camminava rettamente , e fecondo la verità del 

• K.i.é-fiìt- vangelo . ,, Dipoi foggi ugne . ed ampiamente dimoftra", 
aver ancora 9. Paolo oiTcrvate le cerimonie Giudaiche, 
ma in tali circolìanze , nelle quali avaa potuto oflèrvar- 
)c lènza fcandolezzare i Gentili, e non oflèrvmdole ■ 
avrebbe fcindolezzato i Giudei . NonefTcre lui mai Ulto 

'"■"■O/^j- di parere k , che anche di prefente a i Giudei che fi conver- 
tono a Criilo , pofia permetterli 1' olìcrvanzi delle ceri- 
monie legali , come fu loro permeilo vivendo ancora gli 
Apoftoli , per timore che abolendo in un fubito , e col- 
lo fteflb impeto e zelo i riti della legge Mofaica , come 
abolivano quei de' Gentili , non dettero motivo dì giu- 
dicare, aver erti lo fteiTo orrore per le cerimonie iftitui- 
te di Dio, e per quelle che avea inventate la facrilega 
fuperllizione e temerità de" mortali. Tornando poi al 

cwwui. fatto de'due Apoftoli ' , olTeiva egregiamente , elferpiii 
degna di maraviglialo quel fatto la pia e benigna umil- 
tà , colliquale ricevè il Principe degli Apoftoli la cor- 
rezione , che la fama libertà, con cui l'Apoftolo lo ri- 
prefe . Concioffiachè quantunque fia meglio , non de- 
viare in alcun modo dal d ritto fentiero; nondimeno è 
cola più mirabile, e degna di maggior lode , ricevere vo- 
lentierie con animo dimeno e tranquillo il correzione. 
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che animofamente correggere il delinquente. Abbiamo j$ 
adunque, foggiugne, il lodevole efempio edella giuda 
liberti in Paolo, e della finti umiltà in Pietra . E que- 
llo mi pire, fecondo il mio mediocre talento , che avreb- 
be dovuto difenderà contro le calunnie di Porfirio, che 
dargli maggiore occalione di abbaiare . e di calunniare 
più mordacemente i didimi , quid eglino fallacemente 

0 ferivano le loro lettere , o portino i facramenti del lo- 
ro Dio. Quantoagliautori citatidi s. Girolamo perla 
fua opinione, rifponde ■ , averne lui ftedb diminuita , o,; 
piuttoito annientata l' autoriti , col dire del Laodiceno , 
eh' eri poc'anzi ulcito dalla Chiefa , con appellare Alcf- 
fandro antico eretico , e coli' eiferfi dichiarato in molte 
cofe avverfo a Origene e a Didimo , benché già fodero 
fluida lui colmati di lodi . Lo (leifo avrebbe anche det- 
to e d' Eufebio Emifeno. e di Teodoro Eracleota, le 
aveife faputo , effer eglino dati due perfidi Ariani . Non- 
dimeno lì contenta di opporrei quelti due , eaGiovan- 
ni già vefeovo di Codantinopoli 1 V autorità del fanto b 
martire Cipriano , e di s. Ambrogio , e forfè , foggiu- 
gne , con mi farebbe fiato imponìbile di trovare anche 

il terzo : ma mi fia per tutti , anzi fopra tutti Io fteflo 
Apodolo , il quale avendo fcritto di avere in iàccia refi- 
dito a Pietro , perch'era degno di riprenfione , lungi 
dall' aver voluto mentire, o palliare la veriti , nello 
fieno luogo chiama Dio in telìimonio di non avere in vc- 

bilmentc- 0 ' della libertà , che debb' edere tri gli amici . . 
per avvertirli fcambievolmente de' loro falli; e prega''? 
s. Girolamo con grande iflanza di fcrivergli liberamente 

1 Tuoi fentimenti , qualunque volta gli paia di aver nota- 
to nelle fue opere qualche sbaglio . Gonciofiiachè , com* 
ei dice , fecondo i vocaboli de gli onori , che l'ufo del- 
la Chiefa ha giàconfacrati , il velcovadolìa maggiore del 
presbiterio; nondimeno in mol te cofe e maggiore Giro- 
lamo di Agoftino : febbene anche di qualunque minore 

TmXr " S s non 



&c le finir s. Giroiam 




fatta parola con Agollino : quantunque da altie lue ope- 
. tijiip rc fi comprendi", aver lui per alcuni anni perlìftito nel- 
t't-f"- j a f ul p r i ma opinione . Ma finalmente rendè olìèquio alia 
verità , e moliro di aver mutata fentenza . quando ne* 



gelo , ed eia fhto degno di riprendane . 

Terminata quelta difputa 1" anno , come abbiam di 



't'ifit-im propolito a dar compimento a ì fuoi commentari (opra i 
Profeti minori : che furono da lui dedicati , quei lopfa 
Zaccaria a s. Efuperio vefeovo di Tolofa , quei fopra a 
Malachia a Minervio edAìelTandro monaci della ilelìì 
cittì, e quei fopra Ofea, Gioele , ed Amos a s. Parami- 
chio. Magli convenne interrompere per breve Ipazio 
di tempo quella fatica, per confutare con un fuo libro 
gli errori di Vigilanzio . Queft* uomo nato di viliflim» 
fchiattl nel paeiè di Cominges pretto alle radici de 1 Pire- 
nei , dopo aver efercìtato il melìiero di tavernaio, odi 
venditore di vino , datoli in qualche modo allo Audio . 
ed a gli efercizj della Criftiana pietà , ed inlìnuatoli nell' 
amicizia di s. Paolino di Nola , avea ottenuto da lui delle 
lettere di raccomandazione per s. Girolamo , quando fe- 
ce il viaggio de' luoghi fanti . Gli erano Hate mollo gio- 
i w,n.rf.ex. vevoli quelle lettere * , avendo ritenuto s. Girolamo, che 
fin d'allora avea cominciato ad accorgerli, e ad aver 
delie prove della leggerezza, e del mal talento di Vigi- 
lanzio , dal trattarlo fin da quel tempo, per rifpetto di 
J.Paolino, iecondochèmeritivalafua perfidia, eia pra- 
vità del fuo naturale, eia feompottezza de' fuoi coltu- 




1' erefia di Pelagio 6 , citato il ] Mo- 
della letteraa i Galati . fi valfc di elTo 
:e anche il Principe de gli Apoilolì 
) pera re deviato dalia verità del Van- 




, quattro centellina quinto , l'anno fe- 
furono coufoli Arcadio Augullo per la 
micio Probo , s.Girolamo u applicò di 



mi 
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leggere i libri di Origene , Ah " 
e il Tanto dottore di eretico *,? 

irimi A\ nitKr /lilla P,l»fli_ wc ' 



Origenifta. E quantunque prima di partir dalla Palefti- 
ni foflé flato coflretto a riconofcerlo per ortodoflb ; 
nondimeno tornato nelle Gallie , aveva avuto la sfaccia- 
taggine di rinnovar la ileifa calunnia , e di Temere con- 
tra di lui qualche libro . Onde avea meno in necelfità il 
medeGmo Santo di fcrivergii una fortìilìmi lettera . in 
cui nonfolamentegiuftificafemedeiimo, ma altresì rim- 
provera al fuo avverfario la fua perverfa condotta , la 
fua vanità, e la fua ignoranza, ed un'orrenda beilem- 
mia ufcitagli dalla penna nel voler fare 1' interpetre di 
Daniele; e l'eforta a farne penitenza nel Tacco e nella 
cenere ; e a metterli fotto la difciplina de' Gramatici , 
de' Rettorici . e de' Dialettici , per imparare . non a fcri- 
vere , ma a tacere , per non elporfi colle fue inezie alle 
nielliate di tutto il mondo. Non eiTerefuo meftieroil 
difputar delle cofe fante , e il trattare i facri volumi; 
effendovi un gran divario tra il far faggio de' vini e delle 
monete . e l' aiTaporar le Scritture , e r intendere gli A- 
poiìoli, ed i Profeti . 

Non profittò Vigilarlo di quella lettera di s. Giro- 
lamo . ma ledotto dalla fua vanita , e fpinto da un for- 
fennaio appetito di farli nome , divulgò un !ibro , pieno 
non folamente delle fue foiite inezie, ma altresì di be- 
fiemmie , e di manifelle erefie . La prima notìzia diqueft" 
opera rcnebrofa l' ebbe s, Girolamo da Ripario , prete 
d' una parrocchia vicina a quella che era fotto la cura di 
Vigilanzio . Non era lUpario in commercio di lettere 
con s. Girolamo . Nondimeno (ìprefe in quefta occaCo- 
ne la libertà di renderlo con una fua lettera ' confapevo-. akt.^iif 
le de gli errori . che colui andava fpargendo fpecial men- 
te conrrail culto delle facre reliquie , che Vigilanzio ac- 
culàyad' idolatria ; non vergognandoli di appellare per 
tal cagione i Fedeli etnerarj e idolatri ; e contro le not- 
turne vigilie , che fecondo l' antico rito tuttavia li cele- 
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bravano 
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3 24 Istori* Ecclesiastica • 

— bravino nelle chiefe . Non potè il fanto dottore nella. 

& 404 lettera , con cui rifpofe a Ripario raffrenar I" impeto del 
fuozclo, n* contenerti dal trattar Vigilanzio . fecondo 
eh' ei meritava . da uomo influo e funaio , e degno cui 
{offe tagliati la lingua , affinchè non fipendo parlare, 
imparane almeno a tacere : ediffe, maravigliarti , come 
il Tanto veicolo, nella cui diocefi quegli era parroco, non 
pon effe argine al fuo furore, nèfpezzaffe quel vafo inu- 
tilecolla verga Apollolica , e colla mazzadi ferro . For- 
fè , dice a Ripario , dentro te fteffo tu mi riprendi , per- 
chè io inveifea in til modo contro unaffente. Ti con- 
federò il mio dolore . Solamente il florilegio non poffo 
udir con pazienza : e non è crudeltà la pietà per Iddio . 
Spiega eziandio nella medefima lettera ■ in qua! fenfo ve- 
neriamo iSanti, e le loro facre reliquie . E foftiene ii 
dogma cattolico , non tanto , dice . per dimoftrare li fua 
infedeltà , che 1 tutti è ben nota , quanto per palefir la 
mìaFede. Nondimeno, foggiugne, fe vuoi , che feriva 
contndi lui un più lungo libro , mandimi le fuefeioc- 
caggini e le fue baie > affinchè intendi quella voce del 
Batifta:,, Già la fcureèalle radici de gli alberi . Ogni 
albero che non fa buon frutto, farà tagliato, efarà get- 

uiit. Indi quali i due inni coli' occifione che s. Efuperio 

ìlSS ^Sa vefeovo di Tolola inviò il momeo SiGnnio in Oriente 
li finmt™. con delle limoline di diltribuirfi per follievo de'folitarj 
della Paleftini e deli' Egitto , lo fteffo prete Ripirio , c 
, f. rub vì s . Defidcriofimilmente prete * , le cui parrocchie non eri- 
*" no diftanti da quella di Vigilanzio, inviarono a s. Giro- 

limo gli ferirti di queil' eretico , e lo pregarono di con- 
futargli per cagione di alcune perfo ne del fccolo, e di 
alcune donnicciuote cariche di peccati, che feguivano 
le fue beilemmie , trovandole favorevoli a i loro vizj . 
fc Lo Audio d' una fola notte b biftòa s. Girolamo per trion- 

fare di Vigilanzio, e per rifpondere capo per cipo alle 
fucfcioccheiie, ed abbattere tutte lefueereùe. Molte 
fpe- 



Digiiizcd &/ Google 



3>S 



fpecie di moftri , dice il Stato * , fon comparici nel moti- 
da . Le fole Gallie aoa avevano prodotto alcun moitro , 
mx erano Hate fèmpie feconde d* uomini forti ed eia- , „ im . ,. 
quentillìmi . E' venuto fuori in un fubito Vigilanzìo, o 
piuttolìo Dorroitanzio , per combattere collo fpirito im- 
monda contra lo fpirito di Crilto , per negar la venera- 
zione a i fepolcri de' Martiri ; per condannar le vigijie ; 
per infegnarci , che follmente nella Pafqua & dee cantar 
l'Alkluia; e per appellare la continenza un' erefia, e una 
femcnzadi libidine la pudicizia . E Eccome G dìceeflèr 
rinato Euforbo in Pittagora > cosi è in collut tornata a ri- 
vivere la mente prava di Giovinìano : onde ed in quello 
fiamocoltrettiarifponderealleinlidìe del diavolo . Ahi 
cola orrenda" ! Odo, che abbia de' vefeovi per compa- b m* 
ani della fua fcelleraterza ; fe pure fon da chiamarli ve- 



biano prefo moglie . E che faranno le Chiefc dell' Orien- 
te; Che quelle dell' Egitto, e della fede Apoftolica? le 
quali o non ammettono ai chiericato fe non vergini, o 
continenti; o fe hanno moglie , rinunziato all' elfere di 
marito. Maèomai tempo ', che ponendo le fue proprie t ubi, 
parole , diamo a ciafeuna di effe la conveniente rifpolta , 
,. A che giova , dicea Vigilanzio J , non folamente i'ono- t ■■«.(. 
rare con tanto onore , ma altresì l'adorare quella non 
foqualcofa, che porti in giro in un piccol vafo ? Ve- 
diamo quafi introdotti fotto pretello di religione iritt 
del Gentilefimo nelle Chiefe: ove fi accendono falci di 
ceri mentre rifplende anche il fole ; eoveaibaci, e al- 
le adorazioni lì efpone nonfoqual forra di polvere chiufa 
in un piccol vafo , e di preziou drappi addobbata „ . Chi 
mai, replicai. Girolamo', o inla.no capo , ha adorato i , „„.j. 
Martiri ? Chi ha mai tenuto 1" uomo per Dio ? Non fo- 
lamente , dice altrove', non adoriamo le reliquie de' f 
martiri, ma ne pur gli Angeli, ne gli Arcangeli, né i 
Cherubini, nei Serafini. Ma onoriamo le reliquie de" 
martiri , affinch,è .adoriamo colui , di cui fon martiri . 
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Onoriamo i fervi , affinchè J" onore di effi ridondi al loro 

& 4041 Signore . Se oli accufarci di facriìegio . proficgue adire 
' centra 1" eretico Vigilanzio, perchè entriamo nelle ba- 
siche degli Apofloli ; dunque fu Coliamo Imperidore 
un facrilego , quando fece trafportare 1 Coltantinopoli 
le fante relìquie di Andrea, di Luca, e di Timoteo : ip- 
prefìb le quali i demonj ruggifcono , e confettino di fen- 
tir li loro prcfenza quei che abiuno Dell' anima, di Vigi- 
lanzio. Sacrilego dorrà anche dirli Arcadio Augnilo, 
che 1' olia del beato Samuele ha fatto poc' anzi trasferire 
dallaGiudea nella Tracia . Né folaroente facrileghi, ma 
ancora privi di fenno , lì dovranno giudicar tutti i ve- 
fcovi , che ceneri fciolte portarono in urna d' oro , e in 
drappi ravvolte. Stolti altresì ì popoli di tutte le Chie- 
fe , che ufeirono incontroalle linte reliquie , e le accol- 
fero con tal letizia , come fe avelfero veduto prefente, 
e ancor vivente il Profeti: di modo che dalli Pileftini 
fino a Calcedania fi fuccedevano I' une all'altre fenza in- 
terroni pi mento le turbe , e delle lodi di Crtlto rimbom- 
bava tutto il cammino . Fa anche male il velcovo di Ro- 
• im.f. ma', il quale fopra l'ofsi, fecondo noi , venerande 
d' uomini morti , cioèdi Pietro e di Paolo , e fecondo 
te, vilifllmfl polvere , offerite i facrifi^i , c i lorofe- 
polcri tien per altari di Crilto. E non folo il vefeovo 
d' una città , maerratio eziandio tutti i vefeovi dell'Uni- 
verlb , che frequentano le bafiliche d' uomini morti , e 
mirano con difprezzo la taverna di Vigilanzio . Ti burli 
delle reliquiede' martiri , e con Euno.nio autor di que- 1 
flierefia, pubblichile ftefsecalunnie contro laGhiefa. 
Anchei feguaci di lui non entrano nelle baliliche de gli 
Apoiioli , e de' martiri . Nò ri fpaventa una tal compa- 
gnia , ne di profferire contra di noi le ftefse cofe , che 
quegli ha vomitate contro la Chiefa i 

Vigilanzio , come abbiamo veduto , tacciava tri 
le altre cofe di Gentilefca fuperftìzione I* accendere i ceri 
ai lèpolcri de' martiri in pieno giorno . Nega primiera- 
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mente s. Girolamo il fitto . „ E', dice', tua «luridi, A[i[J 
che accendiamo i ceri , quando rifplende la luce ; mi 
con un tal follazzo temperiamo le tenebre della notte , e , aum . 1, 
vegliamo al lume , per non dormire , cometufai, nelle 
tenebre. Ma.foggiugne . fé ciò fanno in onore de' Mar- 
tiri per ignoranza o lemplìcita alcuni uomini fecolari , o 
femmine religìofe , che tene importa ? Anche già gli 
A portali mormoravano della perdita dell'unguento ; mi 
furono corretti colla voce di Criflo . Nè egli aveva bifo- 
gno dì quei]' unguento , ne i Martiri del lume de' ceri: 
c nondimeno ciò fece quella donna in onore di Criito , e 
gli in accetta la devozione della Cui mente: echiunque 
accende i ceri , riceve la ricompenfi fecondo il fervore 
della fua Fede . E chiami quelli tali Idolatri ? Non nego, 
eflèrnoi tutti che crediamo in Grido , venuti dall'errore 
della Gentilità . Non nafeiamo , mi rinafeiamo Criftia- 
ni . Dunque perchè veneravamo già gl'idoli , non dob- 
biamo di prefente venerare Dio , per non parere di ren- 
dergli un fomiglievole onore! Si accendevano i ceri a 
gì" idoli , e perciò era cofa dadeteflarlì ; Si accendono 
di prefente a i Martiri ; e però é cofa da ritenerli. Per 
tutte le Chiefe dell'Oriente , anche fenza le reliquie de' 
Martiri, quando ha da leggerli l' Evangelio , fi accen- 
dono i luminari , benché già il fole sfavilli : certamente 
non per diffipare le tenebre , ma per dar fegno di giub- 
bilo e di letizia „. Oppongono gli eretici de'noflri tempi 
quello paflb di s. Girolamo all' ufo gii da molti fecoli ri- 
cevuto in- tutte le Chiefe di accendere anche di giorno 
quantità di lampaneeceri per ornamento e fplendore del 
divìn culto. Ma ella è cola ben degna di maraviglia , che 
i nuovi difcepoli di Vigilanzio vogliano tarli belli dell' 
autoritàdj Girolamo, chcgli ha grattiti si bene nel loro 
anticomaeitro.., Ha, dice tnle altre cofe di elfi 1 , tali iM _,,,. 
avverfarjliChiefa: tali fono i campioni che fanno guer- 
ra al fangue de' Martiri : tali fono gli oratori che tuona- 
no contro gli Apoftoli ; anzi quelli fono i cani rabbioli 
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Ass. 404. cbe ,aCrano contra i difcepoli di Criito,,. Ma s. Girolamo. 
& c com' erti notino , attedi , che di giorno non fi accende- 
vano i ceri a i fcpolcri de i Martiri : e che fc ciò facevano 
alcuni uomini focolari , e alcune femmine religiofc , era 
quello un effetto o della loro implicita , o della loro im- 
perizia. Puòeflère, che nelle pedone non bene illrutte 
procedano cali atti elferiori di divozione da ignoranza o 
femplicita. Mafaegli d'uopo per quello di condannar 
tali pratiche ed abolirle come idolatriche e fuperlliziofe ? 
Non fu quella la mente di a. Girolamo ; anzi egli rigettò 
con ifdegno quello folle penfioro di Vigilanzio . £ olì . 
«?.i«f. dice, chiamare colali uomini idolatri? E ' i ceri accefi 
dinanzi a Ì fepolcri de' Martiri, fecondo te, fono indizj 
d' idolatria ? Cosi fatte cerimonie fono lodevoli o ree fe- 
condo 1' oggetto , che fi vuol con clfe onorare. E per- 
ciò etano da detellariì negl'Idolatri, che le facevano in 
oilèquiode gì 1 idoli ; cfono, dice il Santo , da ammet- 
te ili ne 1 Fedeli , che lerileriicono all' onore de' Martiri . 
Nè importa , che i Martiri non abbiano bilbgno d' un ta- 
le ofTequio . NèpurCriJfo avea bifogno dell'unguento 
di quelladivota donna ; e nondimeno gradi lafua divo- 
zione . Così pure non v' eri bifogno de' lumi per legge- 
re l' Evangelio a giorno chiaro 1 e nondimeno in legno 
di efultazionc e di gioia ciò praticavano tutte le Chiefe 
Orientali . Perchè adunque non polca farli lo fteifo alle 
tombe de' Martiri . e apprettò i loro trofei , o trionfali 
fpoglie, fpecialmentc ne'giorni anniverfarj delle loro 
vittorie? A chi peniàno di poter dare ad intendere , che 
il gran Coltan tino follmente per illuminare le Itrade , fi- 
celle accendere perrutta la città di Collant inopoli nella 
notte di Pafqua quei gran ceri , o come gli chiama Eufe- 
bio, quelle gran colonne di cera , che icm bravano fare 
di notte giorno , e non piuttofto per onorare larifurre- 
zione di Crillo , ed applaudire con quella dimollrazione 
di giubbilo alla gloria del fuo trionfo? L'attenzione, 
che ebbero e il Nazianzeno , e il Crifollomo a rilevare la 
mol- 
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moltitudine delle fiaccole C che fembravano eflèrecome- ■ 

correnti di fuoco j colle quali furono accompagnate l'eie- ^* +34 ' 
quie di s. Melczio , e la traslazione delle reliquie di alcu- ' 
ni Martiri fìtta per ordine d' Eudolfia , farebbe cofa ridi, 
cola 1' immaginai!] , che non avelfe per ifeopo fa non di 
farci fapere, che quelle facre funzioni non furono fatta 
all' ofeuro , e non piuttolio di celebrare la divo?ione e 



eterna luce , oud' erano coronate le loro alme nel cielo . 
Non erano dunque i foli uomini (écolari . e le fole fem- 
mine religiofe, che foiTero perfualè di onorare i Martiri 
coli ' accendere i ceri preffo alle loro reliquie. Nè dubi- 
tiamo di dire , ciTere Hata un' inavvertenza di 1. Girola- 
mo C '1 quale compofe con fomma fretta, e nello fpazio 
d'una fola notte il fuo libro J l'aver lui feri tto , che le fole 
perfone femplici ed ignoranti ciò faceflèro in pieno gior- 
no . Non era per certo , nè femplice , ni ignorante il gran 
Paolino di Nola . Nondimeno ci atteita ' , che nella 1 1. 
chiefadis. Felice * ardevano non men di giorno , chedi 
notte le lampane ; e che Ipecialmente nella fella del fanto 
Martire ve ne rifplendeva un tal numero , che rendevano- 
uguale al giorno la notte , e raddoppiava n la luce e lo 
fpiendore del giorno . 

A fine di maggiormente diilogliere la pietà de' Fede- 
li daWenerare le leliquie de' fanti Martiri, dicea Vigi- 
lanzio L , efferc le loro anime o nel feno di Abramo , o b una-. <■ 
in un luogo di refrigerio , o fotto l'altare di Dio. nè 
poter elfer prefenti ovunque loro piacellè. E mettendo 
in ridicolo le preghiere, che i feJeli offerivano alle lor 
tombe: Dunque, diceva' amano le anime de' Martiri le. t ■»«.,■ 
loto ceneri , e fvolazzano intorno ad effe , e vi fono fem- 




T t 




Anh 404" P re P re f enc i ' P ec timore che venendovi alcun divoto Con 
qualche fupplica, non pollino, eflendo affenti , udirei 
i »«-'.-,. liioì voti? E generalmente inlegnava', che infinattan- 
toché filino in vita , pollìam pregare gli uni per gli altri. 
i)ia non cosi dopo !a morte ; fpecialmcnte non avendo 
potuto i Martiri ottenere co i lor clamori la vendetta del 
loro lingue. Finalmente non patendo negare i miracoli, 
qhe fi facevano per Je loro fiere reliquie, e nelle loro 

b mm.it. bafilìche , diceva b , che quei miracoli giovavano a gl'in- 
creduli , non aicredenti : Quali , replica s. Girolamo, fi 
difputi fra di noi , in grazia di chi , e non pi attorto con 
qual virtù , avvengano quei prodigj . Non voglio per-, 
unto, che tu mi dica : 1 legni fono per gì" infedeli ; ma. 
rifpondi . in qual modo in una vili/lima polvere rifieda 
tanta virtù per operar tali fegni . Bencoaoica. infelici [B-- 
mode' mortali , quii fia il tuo dolore . e quale il tuo fpa. 
vento. Quell' immondo fpirito , che ti muove a feri ve re 
tali cofe , è Rato bene fpeflb ed è anche oggi giorno tor- 
mentato da quella viliflìma polvere, e confetta ne gli al- 
tri le piaghe, che tuttavia nella tua perfona dillimula. 
Se forfè ad imitazione de'Gentiii e de gliempj, di Porfirio 
e d'Eunomio. non fingi, eflèr quelle ciurmerle de demoni, 
e non veracemente gridare i nuJìgni fpiriti , ma fimulire i 
loro tormenti . Ti do pertanto un configlio , enera nel- 
le bafilichedc* Martiri . Ivi troverai molti de' tuoi com- 
pagni : e fentendoti ardere, non da' ceri de' martìri che 
tidifpiacciono , ma da certe fiamme invifibili , confef- 
ferai quel che ora neghi i e farai forzato a palefarci ad 
alta voce il tuo nome , e te edere , per cagione di quell' 
impuro fpiritoche ti poffìede, e che parla per la tua lin- 
gua , o Mercurio per la cupidigia de' denari , o il Dio 
Notturno favorevole a gliadulterj di Giove , o Bacco per 
l'ubbriachezaa , e per le labbra Tempre fpuiiunti , e per 
la sfrenatezza de gì" improperi . 

Oltre il culto de' martiri, condannava eziandio Vi- 
gihnzio, comeabbiamdifopraaccennato, fotte prete- 
ito 
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ftodi qualche notturno difordiiie lo vigilie ; e riprovava t 

la continenza, e la protèttone monaftica . e forfè anco- JJJ ° 4 - 
ragli ftraordinarj digiuni de' fanti monaci , e il vendere 
le poifelfioni per diftribuirne tutlo in un tempo a i pove- 
ri il preao i e l'inviar le limoline a Gerufalemtne , ed»' 
fanti Luoghi , come facevano , fegueudo 1' efempio de* 
fanti Apofloli .comunemente i Fedeli , e tra gli altri s.E- 
fuperio vefcovo di Tolofa . Ciafcuno di quelli errori e 
confutato colla medefima veemenza da i. Girolamo . Io , 
dice tra le altre cofe" , ti confederò il mio timore. Qua- ■ »»»■'!■ 
lunque volta fono fiato agitato dalla collera, o m'èpaf- 
lato per lamente qualche men retto penGero , od ho ("of- 
ferto qualche notturna illudane ■ non ofo mettere i! pie- 
de nelle bafiliche de' Martiri ; così mi tremano tutte le 
potenze dell' anima , e tutte le membra del corpo . For- 
fè ti burli dime , e deridi quelli miei fcrup olì come va- 
neggiamenti di femminucce . Non mi vergogno della Fe- 
de di quelle, che furono le prime a vedere il rifornente 
Signore, che furono inviate ad annunziare la fua rilurre- 
zionea gli Apofloli, e che nella madre del Salvatore fu- 
rono a i medelìmi Apofloli raccomandate. Tu con gli 
uomini del fecolo riempiti fino a gola, io digiunerò col* 
ledonne; anzi con gli uomini religioni , che di inoltrano 
nel volto la pudicizia, e che portando per la continovi 
continenza le (àcce pallide , fon vive immagini della ve- 
recondia di Criflo . Mi pare ancora " , che un'altri cofl ;,„„„. ,,. 
ti dia faflidio ; cioè che prendendo maggior piede nelle 
Gallio la continenza , la fobrierà , e il digiuno , non fi 
feemì il numero degli avventori alla tua taverna, nè 

E olii pattare le intere notti nelle vigilie del diavolo , c ne" 
agordi . Dopo aver difputato del pregio delle limbGne , 
che erano inviate per follievo de' fanti Luoghi ; e del me- 
rito di coloro c , che vendevano i loro beni per darne a ic bk ij. 
poveri il prezzo, ammonifee Vigilanzio ' di non ritrarre * »"»■"■ 
i monaci dal loro fanto proponimento colla fua lingua 
di vipera , e con quel fuo triviale argumento: ,, Se tutti 
Tra fichiu- 
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A " N "^"T^T fi chiudono, e fi ritirino in folitudine , chi frequenterà 
lechiefe, e celebrerà lefacre adunanze ? Chi guadagne- 
rà a Dio gli uomini fecolari? Chi cforterài peccatori 
all' amore della virtù „ ? Concioflìachè , dice il Santo , 
nello ileffo modo fe tutti teco faranno pazzi, e chi potrà 
ellèrfavio? E fe tutte faranno vergini , perirà il genere 
limano : e trovandoli folo , né avendo chi lo riicaldi , 
tutto rannicchiato per lo graviflìmo freddo , Dormitan- 
zio non potrà ripofàre , ma veglierà nel fuo letto . E' ra- 
ra la virtù. Ed ho piacefTeaDio , che tutti folfero quel- 
lo chefon quei pochi, de' quali e fcritto :„ Molti fono 
i chiamati, pochi gli eletti „ . Ho dettato , conchiude 
ainm.il. il Santo*, quella pìccola opera nello Ipazio d' una fola, 
notte, per la fretta che avea Sifiniiio di partire , per non 
più tardare a foccorrere colle limoline i fanti monaci 
dell' Egitto . E inoltre così erano manifefte le beileramie 
di Vigilanzio . che non tanto meritavano d' eflère confu- 
tate colla moltitudine de' teftimonj . quanto cran atte a 
commovere il difprezzo e lo fdegno dello fcritto re . Che 
fe Dormitanzio veglierà di nuovo per caricarmi delle fue 
maledizioni, e. colla ftelTa bocca beftemmiatrice , con 
cui lacera gli Apoftoli , e i Martiri, psnferà a mordere 
ancora me , veglierà anch' io non una breve veglia , ma 
tutta la notte , eperlui, e pe' fuoi compagni , o piuc- 
tofto difeepolì, o maeltri, i quali, fe non vedono le 
donne incinte, giudicano i loro mariti indegni del rami- 
feri o di Crifto ■ 
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un' infinità di perlone , 'cui li loro pietì riteneva da! far 
torio all'innocenza, edal mancare alla fedeltà che do- 
vevano al loro fanto paftore . Sedici meli , ed alcuni gior- 
ni d' illegittimo vefcovado furono il frutto di tante Icel- 
leratezze . Poiché eflèndo flato intrufo nella cattedra 
del Crifoftomo a i 27. di Giugno dell'anno 404. , mancò 
di vita l' anno feguente a gli undici di Novembre . Per la 
fua morte potea parere eflèrfi tolto un gravifiìmo ìmpe- 




proccurato di llabilhlì collu : 
prigionie e con gli elilj de' fan- 
ti vefeovi , e con tutte le forte 
di violenze efercitate contraj 
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dimenio a riftabilir la concordia; e tanfo più che 1" Im. 
8cc"~ g ' P eta ^ore non li affrettò a fot riempiere da unaltroadul- 
tero quella fede ; avendola lalciata vacante per lofpazio 
di quattro meli . Vorremmo , che alcunoci avelie efpo- 
fto più chiaramente i motivi di cosi lunga vacanza . For- 
fè può Arcadio ertere (iato fofpcfo , ed avet metto in de- 
liberazione ; fe dovca rendere al gregge il fuo legittimo 
pallore , o efporlo di nuovo alle venazioni di un merce- 
nario. Comunquefia, non mancavano intanto de' con- 
correnti, che :iti'.iltiii:iti dallo fplendur della dignità, 
non riflettevano alla bruttezza della facrilega unirpazio- 
ne . Anzi il concorfo di molti , clic aspiravano a quel 
gran pofto, e de'qualì ciafeuno doveva ellèrij procac- 
ciato de' validi appoggj alla Corte , è l'unico motivo, 
cheSocrate'e Sozzomeno ' accennano dell' eifcrli pro- 
lungato per lungo tempo 1' affare ; che finalmente fu 
terminato per l' elezione di Attico . Era collui nativo di 
Sebatte celebre cittì dell'Armenia : ov* era ftato alleva- 
to fin dall' infanzia nella monalìica profèffione, ma di' 
monaci che feguivano l' iftituto e la dottrina d' Eurtazio, 
già vefeovo di quella città, famofoperla fuaincoftanza 
nella Fede, eperle fuc nemiciziecol granBafilio, cri- 
nalmente uno de' capi della Macedonica o Scmiariana 
fazione. Ma giunto ali' età virile , ed abiurata 1' ctefia , 
e fatta proferitone della Fede cattolica , eraflato Attico 
ordinato prete di Colla ori no poli perla foverchia indul- 
genza e facilità di Nettario , che forfè più ebbe riguardo 
ad alcune fuc doti, e buone qualità naturali, e alla Tua 
feria e indefefla applicazione allo Audio , che a fcanda- 
gliare in elfo il fondo delle vere vìitù , per cui lì riceve 
con merito , c fi porta degnamente il carattere del faccr- 
.tud. dozio . Fu Attico tra gii tee teli artici del Crifoiìomo' uno 
de' fuo i più ardenti nemici , e il principale architetto 
delle calunnie e delle inlidie , che furono macchinate 
contro la fila innocenza. NèeDendo erto acculato d' ef- 
fere lino incompollo ne' fuoi coflumi , è facile di giudi- 
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care, eflèrfi lui molTo acofpirar contri il Santo, non ~ 
tanto per odio della riforma , che quelli voile introdur ^ c 
nel fuoclero, quanto fpinto dall' invidia , e dall' ambi- 
fiore , e dalla fperanza di potere innalzare fu k rovina 
del ùnto vefeovo la fua fortuna. ,; , 

Erano intanto in viaggio i cinque vefcovi , e i duo ^ Jj^ 
preti, e il diacono della Chiefa Romana", che il Bua» uw'.= M 
Papa Innocenrio ■ ed Onorio inviavano col carattere di j'^'^ ' 
Legati ad Arcadio : e s' erano uniti con elfi per ritorna-™™"' 0 
re in Oriente, Euliiìodi Apamca, Ciriaco di Sinnada Mi 
Palladio d' Elenopoli , e Demetrio di Peffinunte . Oltre 
le lettere d' Innocenzio e d' Onorio per Arcadio , aveva- 
no i Legaci anche quelle, che almedefirno Imperadore 
erano itate fcritte da s. Vencrio di Milano , e da 1. Cro. 
roazio d'Aquifeia , e da altri vefcovi dell' Italia ; e un" 
irruzione di tutto il lìnodo dell'Occidente, checonte. 
neva, non dovere il Cri fo Homo prefen tarli al giudizio, 
fenon gli era prima refticuitaia comunione de gli Orien- 
tali, e la Chiefa. Fecero il viaggio per mare corteggian- 
do la Grecia ; ed era loro dileguo di approdare a Teflà- 
lonica per ricapitare alcune lettere a s. Anifio . la cui 
citta era fiata pretella per la celebrazione del finodo 
univerfale , .percuinon mancava fe non il beneplacitoe 
Confenfo di Arcadio. Ma giunti ad Atene , da-un tribu- 
no de'foldari furono fatti imbarcare induediitioU navi- 
Ij , e fatti accompagnare da un centurione , da cui non 
ebbero la permilfionc di andare a TeiTalonica , ma furo- 
no a diiittura condotti a Collanti napoli ; ove, folcalo 
per un vento impetuòfo con unafornma celerità il mare 
Egeo, e lo Itretto dell' EUefponto, e la Propontide, 
giunfero il terzo giorno dopo la loro partenza dal porta 
di Atene. Divulgatali nella Corte la notizia del loro ar- 
rivo prefiò a uno de' fobborghi della città, i nemici del 
Grifoftomo k £ (tudiarono di perliudere ad Arcadio . norib 
dover lui dilEmùlare , e foifrire con indifferenza I* ingiù-' 1 '' 
ria che gli facevi il .fratello , col pretendere di mifchiar- 
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Ann. 4oj. " de ' a PP lrtenenti al G ato • <3 u;lf ' e gti folie tenu> 
£- c toarendergli ragione dcll'amminiitrazione della giufti- 
zii, delle rifoluzionidelfuoconiiglio , e della forma del 
fuo governo . Nè è forfè improbibilc , che per render 
più odiofa e veriGmile li calunnia , abbiano dato per au. 
tore di quello pretefo attentato Stilicone , che C arroga, 
vacarne per diritto la tutela dell' uno e dell' altro Impc. 
radore , e pretendeva d' effere non meno arbitro dell' O- 
riente , di quei eh' ei rafie dell'Occidente , e perciò 
non mancavi di valerli di tutte le congiunture per femi- 
nar la difeordia tra' due fratelli . Fecero tal breccia que- 
lle calunniofe inlìnuazioni nello (pirite del afferabile 
Imperadore , che l' indufTero a violare il rifpetto dovuto 
a Gesù Crìilo , nella perfona de' fuoi facri minillri , e il 
diritto delle genti ne' Legati d' un fuo fratello e collega . 
Dopo eflère Itati ritenuti per qualche tempo da' minillri 
• t,im..i. delle dogane*, furono fatti tornare in dietro, e con- 
^ dotti ad Atira . cartello marittimo della Tracia ; ovej 

furono tutti interne rinchiufi in una cafupola gli Occi- 
dentali , e ciafeuno in unadillinta camera i quattro vefeo- 
vi dell' Oriente ; e nè a gli uni , nè a gli altri fu aflègna- 
to nè pure un foto domellico per fervirgli . Le venazioni 
eraoleiìiecbe foffriiono in quello luogo, non gliavvi- 
lirono, nè gì' impedirono di fòflener con decoro la di- 
gnità del facerdoiio , e il carattere di Legati . Rtchielli 
di confegnare le lettere dell' Imperadore , e del Papa, e 
de gli altri vefeovi dell' Italia , rifpofero , che come lo- 
ro legati , erano tenuti a rimetterle perfonalmente nelle 
mani di Arcadio . Tal fu la rifpofta t che diedero a Pa- 
trizio uno de' fegretarj del Prìncipe , e ad alcuni altri de' 
fuoi minillri , Ma un certo Valeriano uomo militare fece 
tal violenza al vefeovo Mariano , chegli ruppe uno de' 
pollici nell' atto di tentare di ftrappirgliele dille mani . 
kiufeondo inutili gli Krapazzi , imalì trattamenti eia 
forza , fu tentata la loro collanza coli' offerta d' una 
fomma confi de rubile , che lù fatti loro , non fi fa , fe 
per 
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per parte di Attico, a de' miniiìri Imperiali, per in- 
durglia comunicare col medelimo Attico , eanon par- 
lare del Cnfoltomo . e della Tua cauli. Avendo rigetta- 
ta con iidegno la facriltga offerta , né vedendo alcuna 
apertura per trattar della pace, eloroftelii trattiti Ten- 
ia umanità , fi rivollero a pregare con grande iltanza il 
Signore, affinchè fi degnine conceder loro la grazia di 
poter tornare lènza pericolo alle lor Cbiefe . Che tale fof- 
fe per eflère I' eGto della loro legazione, n'erano gii 
fh ti avvertiti per varie rivelazioni , durante il cerio del- 
la loro navigazione, e fpecialmcnte per un' apparizione 
dell'Apollolo delle genti ad un certo Paolo diacono di 
j.Emmelio, uomo di /cavillimi coltami . edi non ordi- 
naria prudenza . Furono efaudite dal cielo le lor ferventi 
preghiere. Lo fteilò Valer iano gli fece imbarcare con 
una guardia di 24. faldati Copra una pcHìma nave ; e fu 
anche detto , aver lui dato del denaro al piloto . affinchè 
i fanti vel'eovi perir faceflè fui mare. Cacciati in quella 
guifa di Atira i legati della lède Apollolica e dell' lmpe* 
rio, giunterò, come Dio volle, quando gii erano per 
perire, a ialvamento a Lamfaco : ove mutata nave, do- 
po venti giorni di profpera navigazione approdarono ad 
Otranto nella Calabria ; fenza iapere veruna nuova nè 
del Crifoltomo , ni de' quattro vefeovi , che in loro 
compagnia erano partiti da Roma per ritornare iiu 

Corfe da principio voce , ch'egli erano itati forn- 
mcrfi nel mare . Ma poi lìfeppedaun diacono, chegli 
aveva accompagnati , che erano Itati confinati in divedi 
luoghi tra genti barbare. Ball' eitrernita dell' Imperio , 
ov' erano tenuti prigioni; Ciriaco a Pai mira fu le fron- 
tiere della Perfia, Eulifio nel calìello di Misfa ere gior- 
nate di la da Boltri preflo alle terre de'Saracini; Palla- 
dìo a Siene fu ì confini dell' Etiopia e de' Blemmj : e De- 
metrio ad Oafi profuma a i Mazzici nella Libia . Furono 
poi da i foldati pretoriani , cui furono confegnati per 

Tom.X. V u elfcr 
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Ann aoc e "" er conl ' ott ' efilio , in tutto il viaggio per eominda- 
^ c memo di alcuni sì inumanamente trattati , che venne Io- 
roatediola vita, ein deuterio la morte. U denaro , che 
prefo avevano i buoni vefcovi per ie neceflìtì del viag- 
gio , fi fpartirono quelle arpie tra di loro . Prendevano 
percflì le piùmìicrabiliemal fornite cavalcature ; e non- 
dimeno gli facevano camminare con tal fretta , e temi 
prendere nlun refpiro , che in un fol di gli eoftringeva- 
no a fare il viaggio di due giornate i prendendo l' alber- 
go quando già era molto avanzata la notte , e partendo- 
ne la mattina molto per tempo. Il che debilitò loto in 
sì fatta guifa lo ftomaco ■ che non potevano ritenere 
quel mirerò c cattivo cibo , che prendevano per non mo- 
rire . Nèavevauo alcun riguardo a riempier loro ie orec- 
chie di feoncee difonefle parole. A Palladio tolfero il 
fervo, egli fecero violenza per levargli le moiette fu 
cui forfè fcriveva le fue memorie. Aduno di quell'im- 
pura ed infoiente mifnada , forfè più audace e temerario 
degli altri prediffe lo flefib vefeovo di Elenopoli , che 
prima di compiere quello viaggio, terminerebbe mìfe- 
ramente la carriera della fua vita . Ne tardò guari ad av- 
verarti la profezia . Poiché avendo una fera quel affera- 
bile strapazzato con modi indegni Demetrio , fufubita- 
mente forprefo da gtavilfimi dolori per tutto il corpo, 
tra' quali fpirò 1" anima rea ; niuno mettendo in dubbio 
elTergliciò accaduto in gaftigo della fua facrilega teme- 
rità. Non gli lafciavano mai accollare alle chiefe ; ma 
gliconducevanoa dirittura alle Sinagoghe de'Giudeio 
de' Samaritani, oai pubblici alberghi, ov' erano fo- 
vente alloggiati tra le meretrici , ed altra infame cana- 
glia. Ivcfcovi, perle cui città e diocefi viaggiarono, 
lècondochè erano del partito o di Teofilo , o del Crifo- 
flomo, fecero loro una ben diverfa accoglienza . I pri- 
mi non foìamente noa efercitarono verfo di loro verun 
uffizio d' umanità, ma co' doni induffero i Pretoriani a 
torgli ia fretta, e condurrli via dalle loto città . Ciò fe- 
cero 
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cera fpecialroente i vefeovi di Antiochia . e di Tarlo . ad "T~ — 
Eulogio diCefarea nella Palellina, di amico del Crifo- 
Homo divenuto ornai Tuo nemico. Ma (opra tutti fife- 
guatarono nella barbarie Leonzio di Andra , ed Ammo- 
nio di Peluria , ì quali ni pcrmiièroa i laici di albergat- 
oli nelle lor calè . e fi sforzarono di maggiormente ina- 
jprìre contradielS le loro guardie parte co i regali . par- 
te colle minacce . Perl'oppoito trovarono tutti Iaconi- 
pallio ne . e furono accolti con tenerezza e con lacrime 
da' vefeovi della feconda Cappadocia , e fpecialmente da 
Teodoro diTianeloro metropolitano, e da Bastono dì 
Colonia , ebe era nel quarantottelìmo anno del fuo ve- 
feovado , ambidue celebri per la loro amicizia col Na- 
zianzeno . Degno eziandio di pariicolar memoria per le 
carezze da lui l'atee a i quattro confederi perlèguitati per 
la giuftizia fu giudicato Serapione vefeovo di Oitracina 
in Egitto. E tanto più fu ammirabile il Ino coraggio . 
quanto eh" egli era l'otto la giuri fdiz ione di Teofilo , ed 
eìpofto a i riientimenti della lua collera, e a non potere 
(tatuare la fua vendetta . 

Benché i mali trattamenti fatti a i legati del Papa ■ [nfi(ri "", 
tal quattro mentovati vefeovi poteflèro baftarea darci r,<u,i™, 
una giufta idea del carattere del fucceflbre di Arfacio ; l*,*^ J 
contuttociò non è da omettere , non elTere Itati efll foli toc ibi 
ad elTere facrificati alla fua fiera ambizione . Vedendo j^J'l™* 
Attico ' , che non folamente tutti i vefeovi dell' Occi- > rtUml 
dente, ma chealtresl per la maggior parte, e anzi quafi/ 1 *" 
tutti quei dell'Oriente, perdevano nella comunione 
del Crifoftomo ; come uomo più abile ne gì' intrighi 
deltaCorte , che perito delle divine fcritture , ottenne 
conerà dieffi un referitto di Arcadio del fegu ente teno- 
re : Chiunque de' vefeovi non comunica con Teofilo , 
conPorfirio, e con Attico , fia cacciato dalla Chiefa, 
e fpogliatodi tutte le Tue facoltà „ . Furono, ma in di- 
vedo modo , runeile le confeguenze di quello editto. 
Quei che erano aggravati dal pefo delie terrene ricchez- 
V u x ze. 
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ze, filafciaron raetterfu! collo l' indegno giogo, epie- 

ann. 4oj. garon tl fron£e _ c fi „„,;];„„„„ dinanzi ali" idolo della 
Coree. E altrettanto fecero quei, che non eflèndo me- 
no poveri di Fede , che delle temporali foftanze, fi la- 
nciarono guadagnare , e indurre a comunicare con Atti- 
co per le prameflè e la fperanza d' una più ridente fortu- 
na. Ma quei , che la vera nobiltà, eie vere ricchezze 
dell' animo preferivano allo fplendor de' natali , al pof- 
fedimento de' beni di quello mondo, a i comodi della 
patria, alla compagnia de' congiunti ede gli amici , al 
fumo della gloria mondana , e a i patimenti calle foffe- 
renze del corpo , provvidero alla ficurezza e al ripofo 
della loro cofcìenza colla fuga , fecondo quel detto 
dell' Evangelio:,, Quando farete perfegu itati in una cit- 
tà , fuggirevene in un'altra,,. E tenendo dinanziagìi 
' occhj, e fiffb nella memoria quel detto de' Proverbi ' : 

„ Non faranno di niunpro le foftanze nel giorno della 
vendetta „ . Alcuni di elfi poi fi rifugiarono a Roma , al- 
cuni ne' monalìcrj , e alcuni nelle montagne e ne' defer- 
ti . Onde la pili gran parte delle Chiefe Orientali rimafe 
fenza vefeovi , i quali erano coftrettì ad abbandonarle , 
per non eterne cacciati con ignominia , e non trovarti 
efpolti a più barbari trattamenti . Uno di quei che fi ri- 
fugiarono a Roma , fu lo fcrittore della vita del Crifo- 
ftomo , e della iloria di quella perfecuzione; Ma egli 
non vi giurile fé non dopo la morte del Santo. Serapio. 
ne, prima diacono del Crifoltomo , e poi vefcovod' E- 
raclea, era già fiato rilegato in Egitto. Ilario, uomo 
fanto , e pieno di pietà e di zelo , e da non lafciarfiper 
qualunque violenza deviare dal diritto fentiero , dopo 
eiTeieftato, non da i carnefici , ma da' fuoi proprj chie- 
rici , crudelmente battuto, fu confinato nell' ultimsj 
contrade del Ponto . Egli eragià vecchio; ed erano di- 
ciott'anni, che non aveva guiuco pane , vivendo di fo- 
le erbe e legumi . Rodono, uno de' vefeovi Afiatici , lì 
ritirò aMitilenenell'lfola di Lesbo. BrilTone, fratello 
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di Palladio vefeovo d' Elenopoli . e vefeovo anch' e fio , TJ 
dimeflb il Tuo vefcovado , fi ridufiè a coltivare colle fue & & 
proprie mani un Tuo campo . Un Tanto vefeovo per no- 
me Silvano , ritiratoli a Troade , attendeva alla pelea , 
e con elTa il procacciava da vivere . Un certo vefeovo per 
nome Antonio andò a chiuderli da fé Hello in alcune (pc- 
lonche della Paìeflina . Timoteo di Maronea li occultò 
nella Macedonia; trovandoli troppo efpofto all' indi- 
gnazione di Attico nella Tua cittì di Maronea nellaTra- 
cia . Giovanni e Gregorio vefeovi della Lidia, lì proc- 
curarono il primo nella Macedonia, e il fecondo nella 
Frìgia, un qualche incognito alilo. Lampezio ed Ana- 
tolio , de' quali ignoriamo affatto le fedi , prefero anch' 
elfi il partito di ritirarli, il primo nella Lidia apprefib 
un certo Eleuterio , ove tutto applicoffi alla lezione o 
allo Audio; d'altro molto lungi da' confini dell' Impe- 
rio Orientale . nelle Gallie . Eugenio vefeovo nella Frigia 
linafcofe nella fua cafa . Elpidio, quel gran vefeovo di 
Laodicea nellaSiria, ePappo, vefeovo anch' efio nella 
fteffa provincia , e già desinato dal Crìfoliomo a Roma, 
per tre anni non ìfcefero mai la fcala dcllalor cafa . va- 
cardo del continovo all' orazione . Ed Eraclida vefeovo 
d' Efefo marciva tuttavia nelle carceri di Nicomedia. 
D'altri vefeovi ignorava Palladio ov'ei fi teneflèro afcoG. 
Uno di elfi f non facendone lui menzione ] dovè eflère 
Aleffandro vefeovo di Bafilinopoli nella Bitinia , che da 
alcune lettere di Sincflo Tappiamo efferfi ricoverato a To- 
leroaide nella Libia; del quale Aleffandro avremo forfè 
altrove occafione di dare qualche più diilinta notizia. 
Nella Hcilà tempefta furono altresì involti i facerdoti del 
fecond' ordine, e i diaconi; de' quali alcuni furono 
confinati nelhPaleftina, e alcunialtri in Arabia. S. Ti- 
gno nella Mefopo tamia . Filippo era morto l' anno 408. 
nel Ponto. E un altro Filippo monaco . eprete, come 
dicevano, delle fcuole. era nello fteub tempo malato nella 
Campagna. Teofilo dimorava nellaPaflagonia.E Giovan- 
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Ann. 40$. ni 1V " fond" 0 un monafterio a Cefarea , o come altri 
&c, vogliono, nella Cari». Salullio lì diceva efTere ncll'ifo- 
la dì Creta. Stefano, mentre era condotto in Arabia, 
luogo augnatogli per confine , fu da gì' Usuri tolto 
dalle mani delle fue guardie , e lafciato libero nel monte 
Tauro. Elladio prete , e eapeilano di Corte, viveva in 
un fuo piccolo campo nella Bitinia . Paolo diacono . ed 
ajutante dell' Economo fi dicevaeiTcre in Affrica . Un al- 
tro Paolo diacono dell'Ananas la era a Gerufalemroe . E 
Sofronio parimente diacono era tenuto prigione nella 
Tebaide. Un folitario appellato Stefano ■ per aver por- 
tato alcune lettere da Roma , fu battuto , e tenuto per 
dieci meli in prigione. Dipoi eUcndogli flato propollo 
di comunicare eoo Attico , ed avendo ciò riculàto , gli 
furono con unghie di ferro lacerati il petto ed i fianchi . 
Non permife la provvidenza, che in quei tormenti ei 
monile ; avendolo rìferbato a nuovi combattimenti , 
Onde dopo dieci meli di cura fu rilegato a Pel uGo . E ol- 
■ _]^"''' ne di lui ' furono ancora molti altri monaci confinati 
' neH'eftrcmitadeil'lmperio. 

n n.- "mIcHi Quanto al popolo , benché privo egli foffe della pre- 
intem m p>. &nia del fuopaitore , e dell' affluenza de' preti, i quali 
^'nV/^'.V,'.', enno o eGliati , oprjgioni, o lì tenevano occulti, ne 
oiLn, f kj( . ardivano di comparire ; conruttociò ricurvi di comuni- 
care con Attico . e fi adunava per fare !e fue preghie- 
trMiuAri. re 'fuor delle mura della città, p ne' deferti, one' mon- 
ti . come ne' tempi delle più atroci perfècuzioni degli 
Eretici , ode' Gentili. Perridurgli fotto la fua ubbidien- 
za, ottenne Attico dall' Imperadore un editto, col qua- 
le fu decretato.chc le perfone colìituite in dignità . quan- 
do avellerò rie u fato di comunicare con Attico , con Teo- 
filo , econPorfirio , d ecadere bbo no da' loro gradi : che 
i foldati deporrebbono il cingolo della milizia : e che il 
rimanente della plebe , e gli artefici farebbono condir) • 
c Snsn, u. n>t' »unàgroiTa ammenda , ealJ'ciilio. All'urne all' al- 
... 4 . "" tradiqueltepeue' , cioeapagaie unamulu didugento 
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libbred'oro al fifco Imperiale , e all'elio, era già fta- TJJJJ 
la condannata fanti Olimpiade ; e 1' una e 1* altra erano 
Hate per cflìcopiofa forgente di altre graviffimecalami- 
tì , che da! Crifoftomo fono accennate in una lettera 
fcrittale da Cucufa 1 per confolarla , e per celebrare fe- . ift*. 
condo il foiito la fui virile colta ozi , e il fuo nobile di- 
fintereflè, e la fua favia condotta. „ Non fono , dicefa- 
le il Santo, fe non tele di ragno, ed ombra, e rumo, e 
fe ancora di quelle cofe fe ne può concepire alcuna più 
vile, tutte le avverGti che hai foffèrte , quando fi metto- 
no in confronto de' premj , che ti faran per eflè renduti . 
Che cofa è mai l' efTer cacciati dalla cittì , e ad ora ad ori 
eflèr coftretti a pattar da un luogo ad un altro , e l' efièra 
per ogni parte venati , e tratti dinanzi a i giudici , e ftra- 
ìcinati da' foldati , e l' eflère ftrapaizati dalle perfone li- 
bere e dai limigli , e da quei che ci hanno infinite obbli- 
gazioni, ricevere mille ingiurie; giacche fono di tali cofe 
laiicompenfaeil cielo, e quei purifiimi beni, che né fi 
poffono (piegare colle parole, nè hanno mai fine, ma 
inondano l' animo d' una gioia immortale? Per la quii 
cofa non ti vogli prendere alcuna pena ne delle infidie , 
nè degli ftrapazzi, nè della perdita delle foltame, ni 
delle continole mutazioni di luogo , e del dover dimora- 
re in qualche Urania regione ; ma conculcando tutto ciò 
come cofe di minor pregio del fango , poni la mente in 
quei tefori che penali mezzi vieni ad accumularti nel cie- 
lo 1 tefori che non vengono mai a fine ne lì confumano ; 
e in quelle ricchezze , che foco afflitto ficure dalle ingiu- 
rie, edagi'infultide'Jadri,,. Talicofeavea già {offer- 
te la Santa prima della morte di Arfacio. Ma furono 
molto più gravi quelle che le convenne foffVire dopo l'Ini 
trufìone di Attico, come abbiamo da un'altra lettera 
dello Meno Crifoftomo alla HefTa fanta eroina . ,. Si fono , 
dice 6 , grandemente accrefeiute le voftre aagofeie , e* Ri- 
getta più terribili fiamme il furor di coloro che vi tendo- 
no infidie . Ma non per quefto vi dovete commovere e 
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conturbare; anzi ali' opporrò efultarc e far fefta , scin- 
dervi di corone la fronte . Co nei olii adii fe non avelie in- 
ferito mortali piaghe al demonio , non anelerebbe cotan- 
to in furia quella beftia , nè oferebbe padir più oltre . E' 
pertanto un grande argumento sì della voftra fortezza e 
vittoria, e sì della fua grave feonfitta, ilvenirelfo di 
prefente ad atticcarvi con maggior impeto e sfacciatag- 
gine , e Io fpandere maggior copia del fuo veleno . Ma 
jl tutto ridonda in Tuo maggior danno , e in fua confili! ci- 
ne e vergogna , e in vollro maggior decoro e vantaggio . 
Poiché divengono per un tal mezzo le cofe v olire di gior- 
no in giorno più fpiendidee più gloriofe; G moltiplica- 
no le voltre vere folìanze , la voilra melfe , eie voi tre 
corone; * fi fa più robulla la voilra virtù . e la voilra pa- 
zienza più coraggiofa. Tali cofe, foggiugne dipoi il 
Santo , ricordando a te Itellà , e a quelle che ti tanno 
compagnia in quello nobile aringo , itudiati Ji coniorta- 
re i loro mimi , e di tenerle fempre fchierate ed in ordi- 
ne di battaglia : affinchè ti fi moltiplichino le corone del- 
la virtù, non tanto per quel che tu lieilà patifei , quan- 
to perchè inanimi e rincori l'altre a /offrire le medelime 
avvertiti ■> . Quelle, di cui parla il Crifollomo in que- 
llo luogo, ficredeeflèreltateunacoiigregaiionedi ver- 
gini, l.equalifottoladifciplina di fanti Olimpiade lic- 
eo me avevano rinunziato a i piacene alle lulìnghe del fe- 
colo , cosìavevanoapprefo a non temerne gl'intuiti, e 
a combattere per Ja giullizia . Sdegnato Attico della lo- 
ro generofa relìf lenza , c della inviolabile ledei» di quel- 
le umili pecorelle al loro legittimo paltore, prefe la llra- 
na rifoluzione di difTjparie . Il che per certo più de gli al- 
tri fuoi mali dovè ailiiggere fen fi bit mente lo fpirito della 
loro fama madre e nutrice . 

Per confolarla, oltre le frequenti lettere , le inviò 
il Santo due libri ' pieni de' più fublimi e nobili fen tinnen- 
ti . che fuggeiirpolTa la cri/liana filoibfia ne' tempi delle 
private e delle pubbliche calamiti , e quando lapiovvi- 
denza 



Digiiized&/ Google 



Libro Ventesimo ci; arto. 34$ 
denza per fuoi regreti ed imperfcrutabili giudizj permei- 
te, che della religione e dell' innocenza trionfi , opiut- 
tolto fembrì trionfare 1' umana perverto" ti . E 1 l'argumcn- 
to del primo libro ■ che niuno può etfere danneggiato 
edotfelofcnon di fé fleflb. Ed e il fecondo diretto u 

Suei che ermo , a potevano eifere fcandolezzari per [o 
rano fconvolgimento dellactiftiana repubblica, c per 
gli profperi fucceflì de gliempj, e per l'abbattimento 
de'giufti, e per la caduta di diverfe perfone non fola- 
mente del popolo, ma alerei! del fublime ordine c gri- 
do del facerdozio . Benché in quello fecondo trinato 
eforti principalmente i Fedeli ad adorar li condotta della 
divina fapienza, e 1 non indagare con temeraria curiofì- 
tà !e ragioni de' fuoi configlj ; conruttociò egli impiega 
tuttala fua eloquenza 'per mettere nel loro lume quelle, ■ t * *ù -p 1 
che dal medefimo Dio ci fono Hate manifeftate nelle fue / """'■''"' 
fante fcritture : onde abbiamo , di lui permetterli tali 
fcandoli, affinchè I' oro della veri virtù metto nel fuoco 
delle tribolazioni divenga più lucidoe rifplendente , e lì 
diitinguail puro frumento dalle paglie e dille inutili e 
nocive temenze , e depongano i lupi le apparenze di pe- 
cora e li dilcernano dai pittori , e gì' ipocriti levatali dal 
volto la marcherà. non rimangano ièmp re confuti con quei 
che fanno prolèffìone d' una (incera pietà . Volendo poi 
dimoltrare . ciò elTere avvenuto nella prefente perfecu- 
zione , fa il Santo una general dentizione sì de'gloriofi 
combattimenti di quei , che armati di Fede avevano pu- 
gnato per la difefa della giult izia ; e sì della gloria, che la 
fua Chicli di Coftantinopoli s'era acquetata per le vitto- 
rie di tanti fuoi valorofi campioni, i cui trofei ricevevano 
un maggior luilro dalla caduta di quei pochi, che ave- 
vano ceduto a gii sforzi dell' empietà . „ Confiderà , dice 
il Santo * , come per un tal mezzo molti fon divenuti più b ■tM.aii. 
illullri, eperle cofc avvenute glorificano Dìo, egliene 
rendono aftettuolì dì me grazie . Non vogli por Diente a 
coloro che fono fiati abbattuti , maaquegli che fono re- 
Tom.X. X x fiati 
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7 7 Uni fermied immobili , e per tal modo fi fono fini più 

Ari "; 40i ' vigorofie robuili ; non a coloro che fi Tono fmarri ti nel- 
la tempefla.ma a quegli che hanno navigato profperamen- 
te ; ì quali Tono in molto maggior numero di quei che 
hanno desiato dal diritto fenderò . Maquando ancora 
quelli fonerò i più , nondimeno di più dì mille prevarica- 
tori fi dee far conto d' un folo , il quale faccia la volontà 
* 'f- <!■ del Signore . Ti venga in mente ' quel gran numero dì 
Martin che hanno confcguita la corona : de' quali alcu- 
ni dopo le battiture fono flati chiufi in prigione, alcuni 
a guiia di malfattori fono flati mellì ne' ceppi , alcuni fo- 
no flati cacciati dalla lor patria , alcuni hanno perduto 
le loro foftanze, alcuni fono flati rilegati in lontani paefi. 
e alcuni il fono efporti alla morte . e chi di elfi e morto 
defitto , e clli almeno per canto fuo . e colla prontez- 
za, dell' animo . Poiché vedendo c preparate le lancie, e 
sfoderatele fpade , e i giudici tutti infiammati difdegno 
minacciare llragi e diverG generi di fupplizj , non per 
quello fi lafciarono abbattere; ma fletterò più immobili 
d' uno fcoglio , e anzi vollero il tutto fare e patire , che 
comunicar con perfonereedi tante fcelleratezze . Nè ciò 
fecero folamentegli uomini , ma anche le donne; anzi 
quelle bene Ipeflb mollrarono maggior coraggio degli 
uomini . Nè folamente gli uomini e le fémmine gii ma- 
ture > ma ancora i giovani ed i garzoni . Si ha dunque da 
riputare un piccol vantaggio, l' aver la Chiefa acquifta- 
to quelle nuove turbe di Martiri ? Concioffiachè non fo- 
lamente fon degni di quello titolo quei che furono mal- 
trattati ed ucciG per non facrificare a i demonj , ma al- 
tresì quegli che per qualunque cofa grati all' Altlftimo fi 
efpongono aperdere e la liberti e le foftanze e lavita. 
Nè fòlamentequei che realmente furono uccifi , ma que- 
gli pure che dal canto loro erano pronti ed apparecchiati 
a morire , confeguirono il merito del martirio „ . Di 
quelli due punti pruova il Crifoftomo il primo coll'efem- 
pio del Battifta, venerato come martire , quantunque 
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non fi.i Italo condotto predo ■ un altare, ni dinanzi a 
un idolo per offerirgli una vittima ; ma abbia perduto la 
telta , per aver detto ad Erode „ : Non ti è lecito di aver 
k moglie del tuo fratello... Che fé l' avere alzata li vo- 
ce in detenizione d' un matrimonio celebrato contri le 

rio ; come non dovranno eflcrc annoverati fra i martiri , 
quei che hanno dato la vita per clfcrfi oppolii , non a un 
piccolo Re. ma a i più grandi Principi della terra , per 
Ja difela delle patrie leggi . e della dilciplina della Chie- 
fa > In prova poi del li-conio punto adduce 1' efempio di 
Abramo, il quale , benché delitto non uccideife il fi- 
gliuolo; nondimeno perchè per ubbidire al divino co- 
mandamento lì dimoflró pronto ed apparecchiato ad uc- 
ciderlo , meritò udire quella ccleftc voce : „ Perchè non 
hai perdonato al tuo figliuolo unigenito per amor mio ,, . 
Onde fi vede , che il feimo proponimento dell'animo ba- 
lla per ottener l' intera corona . E che accade, foggiu- 
gue il Santo , rammemorare e quei che fon morti , e quei 
che animarono i combattenti alla pugna , e quei che fu- 
rono fpogliati delle loro iattanze , e quei che le mifero 
in vendita per affillcre i confeifori , che negli efilj e nel- 
le prigioni languivano per la miferia ? Ma non erano que- 
fti i foli motivi , per cui la Chiefa meritamente efuftava . 
]1 più giocondo , e più gloriofo fpettacolo fu per eflà , 
il veder quegli ftefiì che s' erano prima fmirriri e perduti 
d'animo, divenuti più alacri e più ardenti del luoco; e 
quegli Ite Ili che erano tutti ingolfati nelle mollezze , né 
fi potevano ilaccar da' teatri . elferlì ritirati ne' deferti e 
nelle forelle, ed aver mutato in chiefe le rupi ; e non ef- 
fendovi niun condottiero del gregge , aver le pecore lìcf- 
feeiercitaro l'uffizio di paGore, ed i foldati quello di 
capitano e di duce, ed avervi celebrate con clartiilima 
diligenza , ed ugual fervore le loro facre adunanze . Né 
qui ebbero fine i miracoli della grazia. Quei che erano 
di morigerati colturai , non furono foli a moftrar corag- 
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Ann 40' 8'° * e a non cemere ' a morte. Molti eziandio di colo- 
re Jr0 * che erano perducidietro alle infanie de' teatri , ede' 
giuochi del circo, accefi di repente d' un zelo più vee- 
mente del fuoco , rinunziarono a tutte quelle pazzie . e 
fi gettarono , per coi! dire , in mezzo alle fpade , e con 
libertà e audacia parlarono a i inagritati , e difp lezz aro- 
noie minacce , né conto alcuno Fecero de' tormenti , e 
con ciò diedero a divedere , quinto fia grande la forza 
della virtù , ed in qual modo polla un uomo , per quan- 
to egli fìa di depravati colili mi , facendo penitenza, e 
convertitoli a Dio , giugnere a' più alti polii del cielo . 
Or mentre sedi e tante ricompenfc , e tanto gran nume- 
ro di corone , e tanti nobili documenti , onde avviene , 
che patifei fcandolo , e ti conturbi ? Se dici , perchè al- 
cuni perifeono : Io ti ho di già dimoltrito , eh' ei deb- 
bono a lorollelìì attribuire la propria perdizione . Ma 
dirà inoltre un gran frutto , che di qui ancora ne nafee . 
Quanti che lì coprivano della mafehera della pietà, guan- 
ti che fi apparavano d' una fìmulata dolcezza , quanti 
che parevano uomini grandi, e non erano , fono in quello 
tempo di fubito reità ti convinti , e raefla in chiaro la loro 
fallacia, comparirono quel che erano, e non quello 
che fraudo leu temente iimulavano d'eflère . Ne è ciò di 
lieve importanza ; anzi fommamente giova il conofeere 
quei che G coprono di pelli di pecore , affinchè in que- 
lla guifa occultati , colle vere pecore non lì confondano 
ilupi. In fomma è quello tempo una fornace , che met- 
te in chiaro le monete di falla lega, liquefa il piombo, 
e brucia le paglie, erende iprcziofi metalli di maggior 
pregio. E quello volle lignificare l'ApoftoIo quando dif- 
fe : „ Fa d' uopo , che vi Geno dell' erelìe , acciocché quei 
che fono provati , fi rendano manifesti „ . Tal eia lo Ita- 
lo, a cui fi trovava ridottala Chiefa di Collantinopoli 
per la perfecuzione di Attico ; flato degno di lacrime , fe 
vogliamoattendereai ferimenti detlacarne e del fangue, 
ma pieno di felicita e di gloria, fe ficoniulta il vangelo . 
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Mono il demonio da invidia* del frutto ammirabile, che jfJJJJ 
vi faceva il Criroftomo col fuo zelo , mife in opera tutte ^ 
le lue macchine per abbatterla , e per eccitarvi delle fedi-, ;s,y, 
zioni intelline : ed armò conerà di elfi e amici e nemici , 
e quei che erano aferitti nel clero , e quei che cingevano 
fpada , e i magifirati ed i giudici fecolari , e i concilia- 
boli de'vefcovi, e le fupreme potenze . Ma con tutte 
quelle macchine non folamente non la feoffe , ma la ren- 
dè più ferma ed illultre. Con ciò Iliache , dice il Santo, 
quando non era in coiai modo veflàta , non aveva . come 
di prefente la gloria di ammaeftrar tutto il mondo , e 
d' in regnar col fuo efempio la pazienza e la temperanza , 
e a tollerarle afflizioni, canon far conto delle ricchez- 
ze, e anon temere la morte , e adifprezzare la vita, ea 
non eflère attaccati nò alla patria, ne a" congiunti , ni 
a'domeftici, né agli amici, e ad effèr pronti ad ogni ge- 
nere di fupplizio , e a paflàr per mezzo alle fpade , e a 
mirar con difprczzo, come cofe più vane e manchevoli 
de' fiori della primavera , quanto vi ba di più fplendido 
fu Ja terra , onori , gloria, imperj , e delizie. Nè ci 
hanno date quelle lezioni folamente unaodue, o tre o 
quattro perfon e , ma tutto un popolo ; nè ciò colle fole 
parole, ma coli' opere e coli' efempio ; infognandoci a 
vincere inoltri inlldiatori e nemici, cora'elli appunto 
glibanno fuperatie confuu , non con armarli di faettee 
dilance, nècon muovere fedizioni e tumulti; ma con 
opporre a i mede/Imi i loro petti più ttabilid' un diaman- 
te, e più immobili d'una rupe, e col munirli ciafeun di 
loro dello feudo della pazienza, della modeftia , della 
manfuetudine , della fbrtmtza . Cosi eglino tollerando 
ogni forta di mali, quei che de' loro mali erano gli au- 
tori , hanno ricoperto d' obbrobrio e di confufione . 

Tali fono, oltre altre in gran numero , le ragioni , VII _ 
che della condotta della divina provvidenza ne' due nien- ''' 
tovati libri Giovanni efpofe al fuo popolo, per eccitarlo ^"f™ 
ad adorate itoaGglj di Dio , e ad amare i fuoi amorali 
dife- 
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Àhn'IÓì difegni. Nè v'hadubbio, queitc altresì efl"ere fiate le 
medicazioni, colle quali egli confortava eianimavafe 
fteflò a l'offrire con ralfegnazione e con gaudio Ja Tua rile- 
gazione in una terra ftraniera , e fatto un clima alla Tua 
rilute nocevolitlimo . onde lì trovava di tempo in tempo 
affatto da gravitarne infermitai e in una provincia delle 
piùelpoltc alle {correrìe de gl'Ifauri . c perciò defolata » 
ed afflitta dalla fame . e minacciata dalla pelte , e ben 
(avente ricoperta di cadaveri , ed inondata di fangue . 
Il che anche rendeva a lui fieno pericolofo , e fo roma- 
mente moleflo alle Tue compaflìonevoli vifeere quel fog- 
gi or rio , Fa il Santo delle fue infermità ben fovente men- 
zione nelle fue lettere . Oiofcoro , nella cui cafa egli abi- 
tava a Cucufo , aveva prefo tutte le precauzioni perdi- 
fenderlo al meglio da i rigori delle (ragioni , che al fuo 
temperimentofolevanoeiTere i più nocivi. Ma eflèndo 
fiato l' inverno dell' anno 405. molto più rigido del con- 
file to , furono inutili tutte le diligenze ulate per riparar- 
lo dalle crudeli impreffiont dell' acerbifiìmo freddo. 
..L'inverno, dice lo lleffo Santo Temendo a finca O- 
limpiade", più molefto dell'ordinario, è ilatoaltresl 
al mio ftomaco più nocivo : ed ho pallaio quelli due meli 
niente meglio , anzi molto peggio di quei che fono gii 
nella tomba. Concioffìachè io non avea più di vita di 
quei che foflè baftanCe a farmi fencire i mali , ond' era 
per ogni parte aflèdiaco. Tutto per me era notte , l'al- 
ba, li fera, efino il mezzogiorno, e paflàva le intere 
giornate come inchiodato nel letto . Tutti i mezzi , che 
potei immaginare , non fervirono a nulla per darmi qual- 
che follievodal male cagionatomi dall' elfrema rigidezza 
della flagione . Bench' io faceilì accendere il fuoco , e 
fofftifS un moleftiifimofumo, e mi ravvolgeffì tra mille 
panni , e mi teneffi ben cliiufo , ne oflàffi mettere i piedi 
fuori della mia Manza; concuttocio pativa eflremi cru- 
ciati pe' frequenti vomiti . pc i dolori di reità, per le 
oaufee del cibo , per le continue vigilie ; onde pallivi 
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tton dormire, e lenza ripolo il gran pelago delle lun- £ MK ™ 
ghilTime notti „. Nel medefomo tempo manche provata g £c 
da Oio con unagrandìflìnu infermiti , e fu ridotta quali 
all' diremo la itefìi Tanta Olimpìade . Nè è da mettere in 
dubbio , che la malattia di lei non fia itati più fenfibile al 
Tanto Vefcovo della Tua propria: Tpecialmeme cHèndo 
egli ben conTapevole , che ia più ordinaria Torgente delle 
frequenti infermità , cui era foggetta la Tanta vedova .era 
l'eltrema afflizione , che ella provava per la Tua lonn< 
nanza , e pe' gravilfimi mali ond' era afflitta la ChieTa , 

Ad amendue li compiacque il Signore di reltituire la vra. 
fan ita, ma per efporgli a maggiori prove, ed a più duii ^J™„1 
cimenti. Benché gì ITauri durante il primoannodcl Tuo H». 
tulio aveffiero del eontinovo TcorTa ed infelhta l'Armenia ; 
nondimeno era reliaro il CriTollomo per parte loro mollo 
tranquillo a Cuculo . Ma verTo la fine dell' anno 40;. e 
il principio del Tegnente . ufeirono in si gran numero, 
econ tali forze io campagna . che non effondo giudicata 
la piccola città dì CucuTo abbaiti az a munita , e provve- 
duta di guarnigione Tufficicnte a reGfìere ai loro attac- 
chi', fu coltretto ad abbandonarla , e a prender la fuga io. i 7 . 
nel cuor del verno , e ad andar vagando or da una parte , 
orda un altri, per le Tolitudini , per le foreiìe , eperle 
caverne de' monti , E finalmente , calmatati alquanto 
quella tempefh ■ lì rifugiò ad ArabuTo, dittante più di 
cinquanta miglia da CucuTo . Ni effondo giudicata la di- 
mora nella città battevo! mente (icura, gli fu allignata 
un'abitazione nella fortezza, che di tutti i luoghi di 
quelle contrade era tenuta per la più atta a reGlìere a i fu- 
riofi affiliti di quei ladroni ■ Anche i freddi queft' inver- 
no furano inlopportabili , e cadde tanta gran copia di 
neve 1 , chetolfe al Santo l'unica conTolazione de'fuoi ( M tV f,£ 
malori , cioè l' eflère in commercio per lettere co' Tuoi asi- 
smici . Ma più delle nevi rendevano impraticabili e mal 
(Scure le ftrade le Tcorrerìe degl'Icari , che obbligava- 
no il Santo a ftor rinchiuTo come in un carcere , nel cica- 
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Àns.+oj. t°" t0 cartello . Avvezzatili i Barbari a tenere ed a batte- 
2c c _ re la campagna eziandio nel più gran rigor dell' inverno , 
(correvano da per tutto liberamente . lenza timore d' ab- 
batterfinelle truppe Romane non avvezze a campeggiar 
tra le nevi fotto quegli orridi climi . ed entravano nelle 
città, e ne' luoghi abitati , e ne faccheegiavan le cale, 
e ne uccidevano a ne condncevano in ilchiavitù gli abi- 
tanti , e il tutto mettevano a ferro e a fuoco . Tal fu il 
terrore che in quello tempo fparfero per l'Armenia, che 

Sii abitanti delle città , e de' luoghi meno ficuri e diteli, 
; abbandonavano , e fi ritiravano nelle folitudini più ri- 
mote, e ne' monti più erti e feofeefi . ond' erano le cit- 
tì divenute deferti , e i deferti citta ambulanti , e limili a 
quelle de gli Amaflobj e de' Nomadi , non trovando ficu- 
ra la permanenza in niun luogo . I fanciulli, coltretti 
anch' elfi a prender la fuga , fe fcampivano alle fpade de" 
Barbari , il cui furore non perdonava nè pure alla tenera 
età, incontravano una morte più acerba in mezzo alle 



do. In fomma non fi vedevano per ogni parte fe non ru- 
fcclli difangue, cadaveri lenza fepoltura , cafe abbattu- 
te, e città rovinate. Divenuti gl'Hauti fcmpre più au- 
daci , cominciarono ad invertire anche i luoghi più ben 
muniti i onde cominciò ancora il CrifoUomo a temere 
per la cittì di Arabiflb , e a non tenerli per affatto ficuro 
cella fua rocca . Lamoltitudinedi coloro , cheviCera- 
n o rifugiati , faceva eziandio temer della fame , alla qua- 
le fuol poi fucceder la pelle . 

Gl'incomodi, che aveva il Santo fofferti nell' an- 
dar vagando da un luogo all' altro per le folitudini e per 
gli deferti, gl' intollerabili freddi della rigorofa ftagio- 
ne, le angultic del luogo in cui fi trovava rillretto , iti- 
mori, le Ibllecitudini , e il fentimento eompaflìonevole 
de gli altrui mali , lo fecero cader di nuovo malato , ed 
in pericolo della vita . Non gli mancò l' afliiìcnza di al- 
cuni medici . Ma rendeva inutile la loro cura la mancali- 




tltìderati di fred- 
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za delle coleneceflàrie , e degli opportuni rìmedj . On- rjJJJ " 
de tirò in lungo l' infermità per tutto i' inverno , c venu- ^ *' 
ta la primavera, ne fentiva tuttavia le reliquie. I mali , 
cheil Santotcmeva, avvennero defatto', cioè la fame, 
e li pelle. Ma egli, divenuta la ftagione più mite, rile- 
vatoli dal Aio male, impiegò il tempo, che tuttavia di- 
morò nella città di Arabiflb prima di tornare a Cucufo b , *> 
a prò di quei miforafaili , che vi li erano rifugiati , e che 
fi trovavan ridotti ad un'eftrema miferia; non eHèndo 
loro riufeitodi falvare dal furor de gì' Ifauri con una fu- 
(>a precipitofa fe non a grande ftento la vita . Fu loro il 
Santo di gran follievo colle limoline, eoe gli erano da 
tutte le parti inviate in gran copia da' fuoi amici . Con- 
tuttociò non fu quella la fua principale follecitudine , nà 
fu quello il più gran benefizio , che quei milèri ricevero- 
no dalla fua carità , e dal fuo Apolìolico zelo. Erano 
molti fra elfi tuttavia fepolti nelle tenebre dell' ignoranza 
e del Genrilefimo . 11 Crifoftomo colle fue ferventi efor- 
tazioni, e colle Tue prediche gì' illuminò, e gli rimine 
nel fenderò della falute , dando loro la notizia del vero 
Dio, e de' fuoi divini mifterj , e confidandogli nelle lo- 
ro temporali afflizioni colla fperanza de' beni eterni . 

Era ancora il Crifollomo ad Arabiflb, quando inte- ni- 
fe , che Ì vefeovi Occidentali , non contenti di perfeve- , ^X'^'-^ 
rare nella fua comunione, e di riprovare gl'iniqui attenta- domi», 
ti de' fuoi nemici , e di riconofeere la fua innocenza, e di 
compatire ai fuoi mali , eaquegli della fuaChiefa.e di 
accogliere con tutte ledimoirrazìonidi affetto quei , che 
eflèndo per fua cagione perfeguitati , erano venuti a Ro- 
ma per implorarvi il foccorlo del Romano Pontefice , e 
l'aHiftenza di Onorio; s'erano eziandio prefi talmente 
a cuore la difela della fua caufa , e il riftabilirlo nella fila 
fede, che miravano quello affare come il più grande, e 
il. più degno della loro follecitudine di quanti ncaveflè 
in quefli tempi laChiela: Che cinque de' loro più infigni 
vefeovi, oalcunipMti.s' erano molli d'Italia , fenza. ti- 
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— —-more d" efporfi ai pericoli de' viaggj , e all' incerta forte 
* de' trattamenti . eoa cui fodero per eflère accolti alla 
Corte di Arcadio : E che lo feopo del loro viaggio era la 
convocazione d' un concilio Ecumenico ; giudicando la 
fuacaufa d' una tale importanza, che per elfa ben fi do- 
vettero mettere in mora tutti i vefcoTi dell'Uni verfo. Fat- 
to adunque di tutto ciò confapevole il Crifollomo, Mimò 
bene di privarli delia cara compagnia del prete Evezio , 
che nel Aio viaggio a Cucufo , e in tutto il tempo del Tuo 
dillo, e nella fui fuga ad Arabiflò non j 'era fiaccato mai 
di! fuo fianco, c d' iaviirloa Coftantinopoli ,e più oltre 
verfo li Macedonia e l'Italia, ti per trattare colla viva 
voce de' fuoi affati co' legati d' Innocenzio e d' Onorio , 
ella fine di ricapitare le lettere , che fenile loro , e a gli 
altri vedovtdell'Occidente, per ringraziargli della fol- 
lecituiinee dello zelo , col quale fi adoperavano per ri- 
ihbilire il buon ordine e la tranquilliti nella Chiefa , e 
per celebrare la loio magnanimità e fortezza, e perefor- 
targli a non Jafciarfi vincere dalle difficulra ■ e aperfeve- 
rare , ed a tener forte finché aveQero condotto a fortuna, 
j». , t i.& co fine 1' imprefa. Tal èia fomma delle lettere' , chein- 
viò il Criiòitomo pecEvezio: alcune delle quali fono in- 
diritte in comune a tutti i vedovi dell' Occidente , alcu- 
ne a i vedovi e ai preti che venivano pe' fuoi affari ad Ar- 
cadio , e una in particolare b a t. Gaudenzio di Brefcia -, 
clic aveva gii conofeiuto ad Antiochia nel tempo de'viag- 
gj di quello Santo in Oriente . Scriflè eziandio per lo me- 
j, ó-M. delìmo Evezio tre lettere ' a' quattro vedovi Orientali , 
Ciriaco . Demetrio , Eulifio , e Palladio , che tanto ave- 
vano fofferto , e lì erano adoperati par fua cagione , e che 
inGemeco' legati del Papi erano di ritorno in Oriente . 
Diede finalmente al me de lìmo prete unaletcera- per i.Ani- 
" : - & fio di Teutonica J e utf altra par fui e per gli altri vedo - 
vi della Macedonia ; unaper AlelTìndro vedovo di Co- 
rinto; euna 1 per s. Cromazìo vedovo di Aquileia . In 
alcune di quelle lettele moftravail Santodi dubitare del 
felice 
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felice elico dell'affile, corno quegli die ben conofeeva r — ' — —7 
la milizia, la potenza, c I' orinazione de' Tuoi nemici : ^ 40 
i quali fembravano aver voluto rendere quella piaga in- c ' 
l'ambile coli' intrudere Attico nella Aia lède, cui non 
mancava nè il talento, né 1' ambizione per mantenerli ad 
onta di tutte le umane e divine leggi in quel polio . Non- 
dimeno ciotta i Tanti prebti , a' quali fcriveva a non de- 
liilcrc dall' impreCa . e a non abbandonate la nave della 
Chiefa Orientale alla diferezionc de' venti , ma a raddop- 
piate i lotoilbtzi per Calvari» dall' imminente naufragio . 
Cccondoche ciafeun giorno diveniva più furioià e impla- 
cabile la rempelta . 

Secondò egregiamente i Cuoi voti il Tanto Papaia- r. 
nocenzio ; il quale intefa la manicta Irrana , colla quale ^ J'"™ 
erano flati trattati nel loro viaggio , c apprcITo Collanti- „:,*'. „!„", 
nopoli i Tuoi Legati . e i nuovi editti pubblicati per or- ™" ™" r '"_ 
dine di quella Cotte cantra quei che ricucivano di comu- 
nicare con Attico, con Teolilo, e con Porfirio * , preCe * **«*'•■ 
una ferma riToluzione di non aver più commercio co' ve-'" 
feovi Orientali della comunione di Attico . e Tpecialmen- 
tc con Teoiìlo di Alexandria , finche per mezzo d' un fi- 
nodo generale non Ci follerò emendati coloro , che riCe- 
cava come putride membra dal Cuo conTorzio . Nè la mor- 
te del CtiTolbroo avvenuta 1' anno Tegnente fece cambia- 
te al Canto Pontefice la Cua giuflariColuzione . ConcioC- 
Gachi, fi diceva in Roma , quantunque dotma il beato 
Giovanni, veglia nondimeno la verità; e di elfo ha da 
fatfi la neceflàtia ricerca . 1 veicovi dell' Europa. 11 , che t, tw«h. 
Copra tuttigli altri erano fcandolczzati di quella orrenda '■'■'■ , *' 
ingiullizia, leguirono l'cTempiodi Roma : e prefero lo 
fleiTbpariitaanclic i veicovi dell'Illirico, benché folTe- 
ro le loro diaceli lotto il dominio di Arcadio. Soggiugne 
Teodoreco , che i veicovi Occidentali ni pure dopo la 
mone del gran dottore dell' Univerfo * vollero ammette- 
iveTcovi dell'Egitto, dell'Oriente, 
Y va del 
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\ del Bosforo, e della Tracia , finché il nome di quell'ito- 

^7^'modivino non ebbero meno ne' l'acri dittici, ov 1 erano 
notati i vefcovi morti nella pace della Chiefa , e nel le- 
gittimo poiTeno della loro dignità . 
umnikicru i'Apoflolica foilecitudine del fanto Papa In noce ti- 
-ì; ' i'^'jl'j' zio per riftabilire il buon ordine nelle Chiefe Orientali , 
Cini*. e la fua invittacoftanzi nella difefa dell'innocenza, ap- 
pretta dalla potenza Imperiale , e dalle macchine, e da 
gli sforzide' treprelati , che occupavano le prime Sedi 
dell'Oriente, cioè di Antiochia , di Collanti nopolì , e 
di Alexandria , furono al perfeguitato Crifoftomo d' un' 
indicibile confolazione , e aggìunfero al fuo fpirito nuo- 
va lena per tollerare leu za turbarli le calamità dell' efilio, 
e compiere alacremente la fua gloriofa carriera . Abbia- 
mo di ciò chiariliìme prove nella nobiliffima lettera da 
lui (critta allo IteiTo Tanto Pontefice nel terzo ed ultimo 
anno dellafua rilegazione , e per guanto fi può congettu- 
rare pochi meli prima della fua morte . ,. E' in verità , di- 
• rp.i*j imu,. ce nel principio dieflà' , il coltro corpo in un luogo : 
nondimeno ha la cariti le Tue penne , con cui vola per 
tutto il mondo . £ perciò quantunque tanto feparatì da 
voi perla diftanza de'Juoghi , ad ogni modo liamo vici- 
ni alla voftra pietà , e damo del continuo con voi , mi- 
rando con gli occhj della carità la fortezza del voftro ani- 
mo , e la voftra lincerà affezione , e la voftra inviolabil 
coftanza, e la voftra continola e ftabile propenlìone a 
riempierci il cuore d' un' abbondante confolazione » . 
Soggiugne , che il fuo maggior piacere farebbe lo fen- 
dergli frequentemente. Ma eflèrne impedito sìperladi- 
itanzadel luogo, ove fi trovava in efilio , fituato in un 
eflrcmo angolo dei l' Imperio , e sì per lo terror de'la- 
droni, che tenevano infiliate tutte le lira de ; e perciò 
invece di riprenfio:ie degno elfcre di compafiione il fuo 
diuturno filenzìo . Ma finalmente avendone avuta la con- 
giuntura; fcrivìamo, dice , né ceiliamo di rendervi gr». 
zie , perché avete iupetato colla voftra benevolenza verfo 



Libro Ventesimo Ìicauto, 357 
di noi lo flcflb amore de' genitori verfo i loro figliuoli . ^ NNi +0 , 
,, Per canto vollro, feguita a dire , non è mancato , che gj c 
non abbiano avuto i malori il conveniente rimedio , 'ni 
ficnoftatirimolììglifcandoli , nè godano le Chiefe d'un» 
tranquilla e Cncera pace , nè il tutto vada proferirò en- 
te . ne Ceno fiate rimeflé in vigore le leggi e le coitituzio- 
ni de' Padri.,. Ma poiché per i'infanibilc o din azione e 
malizia de' fuoi nemici erano fiate inutili le Tue premure , 
non per quello C dovea raffreddare , o mettere in abban- 
donol'affare: che anzi lo prega, e lo fconglura di ap- 
plicarvi»" con tanto maggiore zelo e fervore, quanto ve- 
deva divenir più furiofa la tempefta : tenendo lui fermi 
fperanza , che le fue cure , e i fuoi sforai potrebbono aver 
finalmente un felice fucceflb . Ma che avvenendo altri- 
menti , gli acqueterebbero almeno una perfètta corona, e 
la più intenfa follecitudinc della Tua carità farebbe d'una 
non lieve confolazione a gli afflitti,, . Quanto a noi , dice 
fui fin della lettera , che già Garao nel terzo anno del no- 
ftroeGlio. ed efpofti alla fame, alla pefte , alle guerre, 
ad affedj continui , ad un'incredibile folitudine, e cìa- 
fcun giorno aila morte, ed alle Ifaurice fpadei c'è di 
non piccol follievo e con Ipl azione il non interrotto e 
flabilc alletto della voflra dilezione ;, e h voftra fom- 
ma libertà nel parlare , e la (ingoiar contentezza che pro- 
viamo della voiìra (incera carità , Quella è la noftra dife- 
fa, quelta la Scurezza , quello il porto lènza marolì, 
quello il teforo d' in numerabili beni , quella la forgente 
della noltra. letizia, e non d' una fola fpecie , madivarj 
generi di piaceri. E avendo quella non lieve confolazio- 
ne delle noflre afflizioni , quando ancora fiamo di nuovo 
cacciati in alcun luogo più deferto di quello, in cui di 
n confinati, Gamo pronti ad andare 
ìi Dio , e la malizi* de gli uomini ci 
' " ' 1 j .i-.ua i- W fa yWfrffift» 

-raaRoma il prete Giovanni e s „ i . I „;, n j iJ 

Paolo diacono, che il Santo raccomandò caldamente con ^'J™™"* - 
un' al- " 
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AnnToF un ' llcrl fu* lettera» Probi' ■ uni delle più virruofe mi- 
^ c trone che aveffi allora l'Imperio : ed alla quilerendeil 

■ »,,«!, Crifoiiomo affettuolìfììme grazie . aciòmoflo dalle otti- 

me relazioni , che della fua fervente carici gli avevano 
date alcune pcrlane nel loro ritorno da Roma . Scriflè 
k<f.ij f . eiiandioa Giuliana ' , nuora di Proba, e probabilmeu- 
te gli vedova del Tuo figliuolo Olibrio , e madre della 

■ fama vergine Demetriade ; e ad Italica', altra illuftre 
damadiRoma, celebre anch' effa . come Giuliana . per 
le lettere, che fcriife loro eziandio s. Agoftino , Loda il 
Crifodumo nella prima il fervente zelo , con cui s'era 
adoperata , acciocché fofièro ripreffi gli autori delle tur- 
bolenze, ond' era agitata la Chiefa ; e la beneficenza da 
lei ulani verfo coloro , che aveva già per tal fine mandaci 
a Roma ; e la prega di non (blamente perfeverare nella 
medefima cura ed alacrità, ma anche di accingerli con 
maggior coraggio e fermezza d' animo a diflipar la tem- 
pera, e a proccurare a tante e ti gravi piaghe un efficace 
rimedio . Anche più di propofito eforca Italica alla me- 
defima imprefa ed opera di pietà . „ Siccome lì diiringuo- 
no, dice il Santo, per natura 1' uomo e la femmina quanto 
al fello , coi! pur fi diftinguono nelle azioni : portando 
1* ufo e il coflume , che la donna fi contenga nella fua ca- 
fa, e l' uomo prenda fopra di fe i civili e pubblici affari . 
Ma ciò non ha luogo ne' divini combattimenti , c nelle 
fatiche che s' intraprendono per la Chiefa : ma può an- 
che darfi , che talora la donna fupcri l'uomo in quelle 
nobili battaglie . Il che ancora accennando PsoìoncUa 

l k™.,..h. àttera che fcriire alla voftra patria ' . efalta molte di voi 
con ampli/limi encomj ; commendandole per efferfi affa- 
ticate nel correggere gli uomini , e ridurgli nel diritto 
fentiero . Ed a qua! fine rammento io ralicofe ? Cioè a fine 
di pervadervi , bod eflere imprefa difdicevoìe al vottro 
fé fio , il prendervi cura , e l' affaticarvi per quelle cofr 
che poi ibiw> contribuire all'emendazione de gli eeclefiafti- 
ciarkri: t anzi per scialarvi ad ufar tutta h diligenza e per 
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voifìeile , e per opera altrui, onde rimanga fedaca laco-^ 1 
mune tempeiU, e il perturbamento, in cui lì trovano si 
involte tutte le Chiele d 1 Oriente „ . 

Per gli lleflì due Ecclefraftici può anche il Santo ava- «il 

Occidente", e si ad alcuni di elìì in particolare ; piene itane 
di ringraziamenti e di lodi pei le ritiene e per gli 
glj , a cui j'erano elpolti per riltabilire li pace nella 
Chiefa Orientale, e à' clorazioni atte a miggiormente 
infiammare il loro zelo perii odi di Dio, ed a combat- 

po della battaglia . De' medefitiii l'entimemi di gratitudi- 
ne, di ammirazione, edilodi, e di ilimoiia perforerà, 
re collantemente nella gloriola tenzone fon piene ancora 
le lettere ad Afelio 1 ', edaMallimoS ambidue toIgotI, 
de' quali ignoriamo la lede ; e ad Aurelio vefeovo di Car- 
tagine " , eas.Venerio di Milano', c ad Eiichio di Salo-J 
oa Metropolitano della Dalmaiia '. t * t »* 

Secondo alcuni * può aver fervito di rifpolla alla let- jiv. 
tera fcritta dal Crifoitomo ad Innocenzio, quella bre?e^^^J^- 
lettera del finto Padre , co» cui 1' efortaa confolarir nel- u~w» a.r 
lefue afflizioni per lo telìimonio della fua pura cofeian- ™*™J i " w( , 
2ì. „ Non dei , gli dice tu le altre cofe, lu, chefe' dot- a J<^i./mi«. 
tore e pallore di unti popoli , efferc iftrui 10 , che le per- 
fone d' eminente pietà lon fémpre ed alfiduamente prova- 
te , fe perfiiiaoo nel vigore della pazienza, né foccom- 
bano ad alcuna molcltia ed ivvcrGtà . Conciofiiacliè tut- 
te le cofe dee tollerare ehi fi appoggia fu la fiducia pri- 
mieramente di Dio, e dipoi della l'ira fletti cofeienza. 
L" uomo dabbene può invero edere efercitato alla pazien- 
za , ma non può eflère fuperato , perchè le divine ferie- 
ture munìfeono , e cuftodifeono la fua mente . Poiché 
abbondano le facre lezioni che diamo a i popoli , di efem- 
pj, e rendono tellimonianza , effere flati quali tutti gli 
uomini in varj modi «flati , e in quello modo eflère per- 
venuti alla corona della pazienza. Confoli adunque, ve- 
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ì„„ nerabìl fratello , ia tui cariti li buona cofcienza , cui 
& c non manca nelle calamiti la coniazione della virtù. 
Imperocché la pura cofcienza lotto gli occhj di Gesù, 
Cnfto nel porto della pace tranquillamente ripofa,,. Se 
quando il Crifoflomo fcrjflè la fua lettera ad Innocenzio, 
aveva già cominciato a divulgarli , com' in eiTì (embra 
accennare , dover lui elfere trasferito in alcun' altra più 
rimota contrada ; e fe quella lettera del fanto Padre era 
inrifpoftaallafua; non puoeiferquefta giunta io Arme- 
nia prima della fua motte, e prima ch'ei perveniife alla 
corona , che in elTa gli era augurata , della pazienza . 
o.j"' dcUi forte non tardò guari l'ordinedi trafportarlofotto 
rJ c j\ no più inculto ed orrido clima. I principali autori del 
'.fmLj.ì nuovo elìlìo furono quei medefimi , che tre anni prima 
loavevano fatto rilegare a Cucufo , cui fa d'uopo ag- 
gi ugner Porfirio , che aveva tirannicamente occupatala 
cattedra dì Antiochia . AcceC , dice Palladio, da più 
violenta fiamma d' invidia Severiano , e Porfirio , ed al- 
cuni altri vefcovi della Siria, macchinano, ch'egli fia 
trasferito ad un più ri moto foggio rno , e più diferto pae- 
fe . Non poteano foffrire , eh' ei foife divenuto più illu- 
fìre nelle fue fofférenze, di quello eh' ei foùe flato nelle 
profperità; ignorando la natura delle tentazioni , nèri- 
cordandofi, efler quello l' ordine de' configlj di Dio , di 
far rifplendere la fua potenza nella debolezza dell' uomo . 
Vedendo adunque il gran concorfo della Chiefa di An- 
tiochia in Armenia a vifitarc il Crifoftomo ; e udendo ri- 
fonare quella città , e tutta la Siria delle fue lodi, e pre- 
dicarvi!] la fua gioconda ed imperturbabile filorafia , era- 
no per eflì tali racconti come flagelli, chelaceravan lo- 
ro le vifeere, epiù atroci e terribili della morte . Con- 
cioflìachè tal è l' indole dell' invidia d'edere fempre ne- 
mica de' buoni , e dì rodere e confumare gli animi de" 
cattivi . I chierici, che ftavano loro a i fianchi , nel ve- 
dere ed intendere tali cofe, attoniti e 11 upefàtti diceva- 
no: Vedete, che morto terribile j Egli fpaventa i vivi 
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ed i vincitori , come i fanciulli tettano fpaventati per le Ann 
ftntafme e le larve . Quei che fi fanno forti delle ricche?- ^ c 
te della Chiefa , e delle potenze del fecolo , e ne tifano a 
lor falerno, e ne difpongono con imperio, temono un 
facerdote, folo, efule, sbandito , ed infermo , etituba- 
no, e impali idifeono al folo udire il fuo nome. Non 
potendo adunque più ritenere il ferpente rinchiufo nella 
luacafa, cioè por freno all' invidia, che Graziava loro 
le vifcere , ebbero ricorfo alla Corte , ed ottennero un 
ordine , per far di nuovo trafportare il Crifoftomo ad 
Arabiliò . Tali furono gli ftrapazzi , che le fue guardie 
gli fecero in quel viaggio , che credettero ifuoi nemici. 
Ini doverne in breve morire . Onde poiché intefero go- 
dervi il .Santo buon* falute , venir fecero un altr' ordi- 
. ne, che lo rilegava a Pitiunte fotto pena alle guardie, 
s' egli non v* era in un certo giorno , che non era molto 
lontano, Pitiunte ■ era l'ultima città dell'Imperio, fi- * 
tuatafu la colla Orientale del Ponto Bufino , abitata da 
crudeliifimi Barbari , appellali da Palladio gli Tzani . 
Pu dato l'ordine di condurvelo a due ufficiali del pre- 
fètto del pretorio 1 , a' quali fu prometto di fargli avan-^*""''"*' 
zare a maggiori gradi della milizia , quando l' avellerò 
fatto morir per iftrada. Uno di elfi .più fenfibile alle leg- 
gi della umanità , che a quelle dell' ambizione .faceva al 
Santo di flraforo qualche iorta di cortefia . Ma l'altro era 
sì crudele e beftiale , che maggiormente infieriva, quando 
era pregato di avere qualche pietà de' fuoi mali ; e da- 
va chiaramente a conofeere , che ad altro non penfava fe 
non a farlo tnlferamente morire , Quando più dirotta- 
mente pioveva , qucfto era per lui il tempo più a propo- 
sto di viaggiare , e godeva di vedere /correre per lo pet- 

piaceva di riporlo a' raggi più cocenti del fole , perché 
vedeva, chela tefta diGiovanni calva, come quella d' 
Elifeo, oVera^grandemente veifaw. Nelle dttà_, e ne* 
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re un momento per prendervi qualche follievo ; einda» 
- va a cercare alla campagna qualche incomodo e miléra- 
" bile alloggio. 

Cosi eflèndo arrivati nella città di Comma nel Pon- 
t'esbt to , volle quel barbaro prolèguire il viaggio > e pattare 
cinque o Tei miglia più olire fino alia chicfa . ov' era fe- 
polto s. Bifilifco martire flato già ve (coro diComana. 
Prefero alloggio nell'appartamento contiguo ed unito 
con quella chiefa : e la iteiTa notte appari al Crifoftomo 
il fanro Martire , e confòrtollo ad eiTere di buon animo : 
Perchè, glidiue, domani faremo infieme . Sifparfean- 
cora la voce . eflère il medefimo s. Eafiiifco eziandio 
comparito al prete di quella chicfa, ed avergli detto : 
Prepara l'albergo al mio fratello Giovanni , che è già vi- 
cino . Preiìo il Crifoftomo fede all' oracolo , e Ccuro di 
vedere in quel giorno il fine delle fue pene , pregò i fol- 
dati di differir la partenza lino alla quinta ora della mat- 
tina . Non potè ottenere dalla loro inumanità quella 
grazia . Ma appena ebbero fatte quattro o cinque miglia, 
furono coilretti a tornare onde fi eran partiti, vedendo 
Giovanni ridotto in pellìmo Rato per un gravilfimo do- 
lor di iella cagionatogli da gli ardenti raggj del fole. 

martirio di i. Bafilifco, elTendo ancora digiuno , fi mutò 
fino alle fcarpe de gli abiti che aveva indolii», ediftri- 
tuidgli a gli alianti , fi riverii di candide veflimenta , de- 
gni (imboli della purità, e del candore della fra vita . E 
poiché ebbe partecipato de' divini mifterj , e prefo il lati- 
to viatico, e fatta infieme con gli alianti Ialini ultima 
orazione , diede ad elfo , e a tutta la gloriofa carriera del- 
la fua vita compimento con quelle parole, cheerafolì- 
to avere in bocca : Gloria aDiof ir tutic le cofi . E nell'ag- 
gi ug nervi l'ultimo Amin. fattoli il fegno della Croce, 
rendè lo fpirico a Dio . Mori il Santo a i 14. di Settem- 
bre dell' anno 407- eflèndo Conibli Onorio per la fetti- 
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mi volta , e per li feconda il giovane TeodoGo . Cojì 7 

(gli villè circi 60. anni , e ne fu vefcovo nove , e quali 2* 
fettemefì, de' quali pafsò gli ultimi tre . e circi altret- C- 
tanti meli in efilio. Il fuo corpo fu condotto alla fepoU 
tura , e fepolto con tutti gli onori , e con tutta la So- 
lennità dovuta ad un marcite , e a un vittoriofo atleta 
nella medelìma chìefa , e appretto il corpo del fanto ve- 
fcovoe martire Bafilifco. Accorfe fufaitamente dalla Si- 
ria, dallaCilìcia, dall'Armenia , edal Ponto tantamol- 
litudine di monaci , cdivergini, e d' altreperfone illu- 
ftri perla pietà , ad onorar la fuafepoltuta, e la Tua me- 
moria , che molti giudicarono, eifer precorfo qualche 
ordine, oqualche fegno per adunargli. Epotèabuona 
ragione effer prefo per un ordine e fegno dei volere di 
Dio 1* interno iltinto , per cui lì molfero di tante partì, 
per trovarli inGemead un punto determinato in un me- 
de/imo luogo. 

S'erano forfè luGngati ì nemici del Crifoftomo , ,„,,,* ""^ „ 
che per II fu* morte foifero per cenare le divifioni ed 1 i,.-»... i n- 
torbidi della Chiefa, che vi aveva eccitati la loro invi- l'% 

dia e milizia ; e che tolto il Santo dal mondo , folfe per » < 'ir. 

ofeurarfi la fua gloria , e cancellaifi dalle menti e da'cuo- ™^nT*l™". 
ri degli nominila fua memoria; e di poter elfi godere lì. 
in pace de' frutti de' loro iniqui maneggj . Mi furono al- 
tamente delufe Je loro vane fperanze . Quei . che viven- 
te il Crifoftomo , avevano combattuto perla fua inno- 
cenza , anche dopo la fua morte non ne abbandonarono 
la diiefa . Anzi prefero maggior coraggio , rifoluti di 
non far pace co' fuoi nemici , finche delle loro menzo- 
gne ecalunnie non avertè trionfato la verità . >■ Quanto» 
me, diceva uno di elfi rifugiatoli a Roma, dopo aver 
narrato la morte , o piuttofto il martirio del Sauto ', fon 
rìfoluto di piuttofto andar vagando in compagnia della* 
■verità per le felve, per le valli , epe' mari , che goder 
della gloria della prefente feliciti col farmi fchiavo del- 
la menzogna . Avendo meco la verità , avrò tutte le co- 
Z z a le. 
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, H 40 , fé , poiché tutte fervono ad eflì . Ma unendomi colia 
S( C ' menzogna , non farò padrone nè pur di me fteflb . Del 
rimanente quando dico di voler avete la verità , ciò non 
intendo in qualunque modo , ne voglio averla folamente 
come lignota , e molto meno come ferva o vicina ; ma 
comefotella, e s" e poffibiie , comefpof», e godere de' 
fuoi piaceri, e poi averla per erede, come mia propri* 
moglie . Chi pofiìede quello fegnale , ringiovanifce , non 
s' invecchia mai , nè marcifce ; ed ha uno zelo più ar- 
dente del fuoco , il difcorfo più acuto della fpada , e la 
Yiti più leggiera dell' aquila . Non fi hfcia forprendere 
dilla paura', e con intrepidezza fi gloria , etripudiaper 
un facto furore ; non odia veruno , ha compatitone di 
quei che abufano del fecolo , predica per beati quei che 
vivono contentidi loro ftelìì , e lì rattriila della negli- 
genza de gli Ecclefiafticì , edcllaloro viltà e codardìa,, . 
Quello fu ancora, come di fopra abbiamo veduto, il 
fcntimento della Chiefa Romana , di non comunicate , 
nè pur dopo la morte del Crifoftomo , co' fuoi nemici. 
Poiché quantunque egli folle morto, opiuttolto * dor- 
mirle nel Signore , vegliava nondimeno , e voleva vendi- 
care i fuoi diritti la verità . E quello è quello . che con- 
feguì finalmente , come vedremo nel decorfo di quelt' 
iftoria. col fuo invincibil coraggio il fanto Papi In- 
no cen zio . 



anno dell'età fua peidè l'imperio e la vita, il primo 
giorno di Maggio dell' anno 408. cioè non ancora com- 
piuto l'ottavo mefe, dappoiché il Santo eri Ulto chia- 
mato di Dio a ricevere li corona del fuo penofo marti- 
rio , Avendo Teofilo di AlelTandria perduto nella po- 




tenza 
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temi di Arcadio , o piuttofto nella debolezza di quello Ans.4o;« 
principe il Tuo più valido appoggio , fembraegli eifere g £c _ 
Uno il primo a defide rare , e i lar qualche pado per De- 
tenere ìa riconciliazione e li pace . Fa Sinefio menzio- 
ne * d' una fua lettera ad Attico , per indurlo a Contea- , 
taifi. che tutti coloro , i quali per li caufa del Crifolto- 
mo o erano fiati banditi . o avevano prefo un volontario 
efilio, rimcflì fodero in libertà . e riabiliti ne' loro gra- 
di ; onde feditele ditìenfioni , lornalTe a fiorir li con- 
cordia . e a rintegrarlì 1' uniti della Chiefa. Ma quei va- 
lorolì campioni, che ivevano tanto foiferto per la caufa 
del fanto vefeovo rilegato fuor del conforzio de gli uo- 
mini nelle lolitudini dell'Armenia c del Pomo , molto 
meno erano per abbandonarlo or che regnava nel cielo, e 
per far pace co'fuoi nemici . finché quelli non avellerò fo- 
fennemente riconofeiun li loro ingiuitizia , col risibili- 
re nel dovuto onore la fui memoria . Onde abbiamo da 
una lettera del mentovato Sinelìo a Teofilo , che Aleflàn- 
dro vefeovo di Eafilinopoli nelliEitinia , inche tre anni 
dopo dimonva tuttavia come perfona privata a Tolcmii- 
àc nella Libia; avendo riculato di tornare al pollilo 
della fila fede , finché il Crifoilomo , benché morto. 
lornaiTe come a rivivere nella fui . Lo fte!ìb Tappiamo de' 
due Palladi . Lo itelìb de' due fanti vefeovi della Siria 
Pippo ed Eipidio. E per finelofleflb polliamo eziandìo 
prefumeredi tutti gli altri dello iielfo partito ; non aven- 
dovi alcuna notizia, > che la morte del Crifoftomo abbia 
fatto in niun modo cambiare afpetto agli affari . Anzi 
abbiamo da una lettera di s. Ifidoro Pelufìota k , che II l f.i.?. rI i. 
cafa di Davidde andava ciafeun giorno prendendo mag- 
gior vigore; e la cafadi Saulle lì andava fempre debili- 
tando : benché quell' uomo divino , fuperate le tempe- 
fte di quella vita . folle già andato a godere della cclefle 
tranquillità . Il che eziandio egregiamente confermai 
i.Nilo. litro Tenitore contemporaneo, il quale in una 
delle Aie lettere «tetta ', che dopo 1' efilio dell' uomo, j„ l<? .,„. 

giu- 
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, giufio U milììma parte di quei che avevano cofpiralo 

al contro la Tua innocenza , ne avevano pagato il fio , ed 
WC " erano fiati corretti a confefTare con alti clamori, ed 
- amari gemitìi loro filli . Abbiam di (opra defcritta I' or- 
ribile infermità di Cirino di Calcedonia, occafionata di 
una leggiera inavvertenza di s. Maruta nello fieno con- 
ciliabolo della Quercia. E l'enumerazione d' altri gra- 
viifimi mali , con cui punii* divina vendetta i calunnia- 
tori del Santo , può vederli nel dialogo di Palladio . 
cimine d<ii" Troppo lunga cofa farebbe l'annumerare gli fcritti, 
fui cioqnau.de' quali lia la Tua divina eloquenza , e beata feconditi 
> *Hujj.f„f, arriccili to li Cliicfi . Formano, non un libro', ma una 
•fW/fto, libreria, i fuoi commentarj , i Tuoi opufcoli , c le lue 
lettere. Cominciò ancora da giovane a dare nobilitimi 
faggj del filo ammirabile ingegno colle file parenetiche 
aTeodoro, e co'fuoi libri contri gì' impugnatori della 
viri monadica , e con quegli a Demetrio e a Stelcuchlo 
della compunzione del cuore, e con quegli a Stagirio 
vcRito dal demonio , e con quegli della verginità e del- 
lo fiato vedovile, e finalmente con quegli del Sacerdo- 
zio , più limati degli altri, ene'quali troviamo il Cri- 
foftomo dello fteflb Cri follo mo più eloquente . Furono 
quelli i preludj , co' quali lì andòGiovanni difponcndo 
all' impiego di predicare, cheelercitò da prete per do- 
dici anni in Antiochia > c da vefeovo per cinque o fei an - 
niinCoftantinopoli, e rapi in ammirazione tutto l'O- 
riente , O aveiTe preparato la predica, o predi cade im- 
provvido , parlava colla ftefià abbondanza e facilità ; 
Tempre valendoli di quel genere di eloquenza . che giu- 
dicava iì più atto a perfuòdere ed a muovere gli uditori . 
Ha il fuo modo di predicare più di nativa eleganza , che 
di tediata diligenza ; e fe talora fi vale dell' arce , lì mo- 
dera e fi contiene in tal modo , che non comparita 1' ar- 
tifizio , e l' induflriadi compattar l' orazione . Vainef- 
fo uniti coli' abbondanza delle parole 1" aggiufiatezza e 
la graiia; di modo che a maraviglia gli compete quel 
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verfo di Omero:,, dalli cui lingua fcorreva più dolce Ann. 40*. 
del miele ildifcorfo,,. Nella chiare»» non li cede ad 
alcuno, e forfè fupera tutti . Neil' invenzione che nafte 
dalla felicità dell'ingegno . ha folciate* di gran lunga 
dietro di le quanti oratori fiorirono e nella Grecia enei 
Lazio. Maneggia, e rivolge con modi inafpettati il fuo 
argumento, e tende allofcopoehe fi è propollo , perta- 
li vie che ninno avrebbe potuto indovinare; e ciò con, 
tanta fpeditezza e liberti , che fi tocca con mano, non 
poter luigiugnere per altra flrada , nè con più felice cor- 
i'o al fuo fine . La foverchia ridondanza delle fimilitudini 
e de' traslati , che èilfolo vizio che in lui fi riprende, 
fu vizio più del Tuo fecole* , che di lui : giacche eflèndofi 
valuto d' un tal modo di predicare , egli poti conciliarti 
el'univerlàle eftimazione. e il grato mormorio dell' u- 
dienza , ed applaufi perpetui , e il più delle volte , cora' 
egli dice , importuni , e il foprannome di Boccadoro . 
Come maeftrevole dicitore efplorò il gullo ed il genio de 
gli uditori, e piacque allora per quelle medefime colè, 
per le quali non f.ircbb' ora alcol tato col medelìmo gra- 
dimento. Molte .come più gli piacque, le lacrime, cor- 
reiTeivizj, dilatò la Fede , (confine gli Eretici ed i Giu- 
dei . Nè fu minore il Crifoiiomo nella dialettica , di quel 
eh' eifofiè nell'oratoria. E baffo per accerta rfe ne , leg- 
gere i Tuoi difeorlì conerà gli Anoraei. e contra i Giudei, 
ove difputa con una fomma acutezza, ecolla forzi de* 
fuoi raziocinj ftringe in tal modo ed incalza i Tuoi ivver- 
firj , che non lafcia loro veruno fcampo , e modo di tor- 
ghG dalle mani . Scrìffe eziandio molte lettere . Ma quel- 
le, che fi fono confiniate, fuorché la prima a s. lnno- 
cenzio , tutte appartengono al tempo del fuo efilio : al- 
lorché impedito per le calamità , per lafolitudine , per 
le malattie . e pei le turbolenze , e per le feorrerie de 
gl'lfauri , dall'uffizio di predicare , non volle paflàrft 
oziofoil fuo ozio. Ed in effe pure rifplende ■ l'ordinario , r*x.rw/.i*. 
ciuttere del loro autore , chiaro , elevato , dolce , ag- 
gradevole, 
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ành. 40 J. g ra ^ eT °l e ■ e perfuafivo . Ma Je più utili ed eleganti Co. 

no , a giudizio d' un dotto Critico * Je diciailètte che ab- 
ìM. ' bìam di lui a fina Olimpiade , nelle quali fe non oflèr- 
va le comuni regole delle lettere , ciò proviene dall' et- 
lèi vili lafciato trafportare dalla grandezza della materia, 
inaili *- e ' mm "i'c cute. che per un affare di tanta importan- 
^emiB .za, qual era quel del Crifoifomo, per molti anni e prima e 
' dopo della Tua morte, tennero occupato j. Innocenzio, nè 
(us vi,,,,. l'avevano impedito , nò dipoi l' impedirono di foddisfare 
t".!'',"" a SU a ' tr ' doveri dei '"° Apoiloiico minifterio . Onde 
/.<«(. ali. meritò d' eiTere celebrato da s. Profpero "come un uomo 
™ degniamo della cattedra di s. Pietro ; di S.Girolamo' 
come meritevole di fuccedere ad Anaiìafio ; da Tcodore- 
r.it. to' come un eccellentiifimo vefeovo della Chic fa Roraa- 
,jt, s .q. pa ; e da' Padri del (modo Milevitano ' come un (ingoia- 
re ornamento della fedeApoftolica; e d' eiTere apprelìb 
s. Agoftino 'per gli fuoì meriti flraordinarj in una (bm- 
ma venerazione . Della vivacità del fuo fpirito , e della 
Aia /ingoiare prudenza , che fono in lui commendate dal 
mede lì mo Tcodo reto , come altresì del fuo zelo per 1" ec- 
defiaftica difciplina , e per la purità della Fede , ne ab- 
biamo tanti argumenti , quante fono le lettere da lui 
fcrìtte ai vefeovi non ibi amen te dell'Italia, ma altresì 
delle Gallie, delle Spagne, dell' Illirico , dell' Oriente, 
dell'Affrica, e dell'Egitto , cioè delle principali parti 
del mondo foggetteal Romano Imperio , per rimettervi 
in vigore l' oflèrvanza de' Ctn oni , per iftabilirvi il buon 
ordine, per farvi tornare il ferenodella pace , e per fiac- 
carvi ne' fuoi principj l'orgoglio della nafcente creila di 
Pelagio. La prima lettera che di eflo abbiamo , fu da lui 
fcrittaa E.AniGo vefcovo di Teftalonica , per renderlo 
confapevoiedeli'efler lui mccediKO , percomun coiifen- 
Ib de' fanti facerdoti , com'egli dice, e di tutto il clero, 
e di tutto il popolo, adAnaitafio. di cui loda altamen- 
te lapuricà delia vita . e l'abbondanza della dottrina , e 
il „;„„..> a.w .mU.ii;.. .„„.n,i — n„ „,„!. 



te la punta qciij vita , ei aoounaanza nella dottrina , e 
il vigore dell' ecclelìaflica autorità , cpjla quale avea go- 
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vernato il popolo di Dio; ond'era di fentimento , aver- j^ NN +( 
Jo l'Ai ti Aimo prettamente chiamato a te, perchè erano gj c 
tanti e tali i Tuoi meliti , che parevano renderlo più to- 
rlo degno del conforzio de gli Angeli , che de gli uomi- 
ni . In ella lettera conferma allo Hefio AniGo la dignità 
di vicario della fede A pollo li ca nelle provincia fmem- 
brate da Graziano in favore di Teodofìo dall'Imperio 
dell'Occidente: nella qual dignità era AniGo per la be- 
neficenza di Damalo succeduto adAfcolio, e in cui lo 
avevano mantenuto Siricio ed Anaftafio , vefeovi , com' 
eigli appella di fant* memoria . Concioflìachc non gli 
conveniva, com' ei foggiugne , né gli era lecito di op- 
porli al giudizio di tali e tanto grandi uomini . ne! cui 
pollo egli era fucceduto ; ni di derogare al merito di 
s. Anilio , al quale quei medelìmi illuftri vefeovi aveva- 
no conferito tanta grazia di autorità . Quali folTero le 
Provincie foggette al vicariato di TeiTalonica , e quali le 
prerogative eie facoltà di quel vefeovo come vicario del 
Papa , fi vede più didimamente in un'altra lettera dello" 
ilelTo fantoPonteficeaRufofucceflore di s. AniGo ' , in 
cui lo avvifa di avergli conferita lo fieno onore , e d' a- 
verlo incaricato della medeGrna follecìtudine fu leChie- *,.,„, 
fcdell'Acaia, della TefTaglia ■ dell'Epiro vecchio e de! 
nuovo, dell'itola di Creta, della Dacia mediterranea, e 
della Dacia Ripenfe, della Meda, della Dardania , e 
della Prevali tana . Vuole adunque, che in tutte quelle 
provìncie abbia Rufo , come avevano avuto i fuoidue 
lànci predeceflbri , il primato, falvo l' onore dovuto al 
vefeovo di ciafeheduna metropoli ; e che vi decida a fuo 
nome le controveriie che vi potrebbono inforgere ; la- 
feiando alla fua prudenza di rimettere alla fede Apofto- 
lica quelle, che avelie giudicato convenevole edoppor- 
tuno di riferbare ali' immediato giudizio del iovrano Pa- 
llore . „ Cosi i vefeovi di Tcllilonica , dice un moderno 
Scrittore", foftenèndo leprctcnGoni diRoma, diven- b «a™. ■». 
nero come i capi ed i Patriarchi di tutto l' Illirico Ofien- ni™.<r..j. 
linuX A a'a tale: 
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Ans 4o;- tale : e di vero è flato ad elli talora dico il [itolo di Pa- 
j( C [riarchi. Ciò nondimeno non cbbecffetto fenza difficul- 
tà, e lenza, qualche refiflenza de gli alni metropolitani . 
che forfè non lì tenevano obbligati di riconofcere per fu. 
periore colui , che fin allora era Itato loro litanie . Noi 
rapportiamo, ibggiugne lo Hello Autore , il latro, co- 
me ce lo rapprefenta l' iftoria , fenza pretendere d' cfamì- 
narne la giultizia ■ né fe ciò che fu fatto , dovè, o potè. 
farQ fecondo i canoni „ . Né pur noi vogliamo elaminar 
la giultizia di quel che fecero un Damalo , un Siricio , 
unAnallafio, ed un lunocenzio ; ellèndo perfuafi di do- 
ver tenere un fatto di quelli natura , foftenuto per l'au- 
torità de' mentovati Pontefici , e de gli altri gran Papi , 
che in quello fccolo tennero lafede Apoflolica , peruni 
certa e ([cura regola di giultizia . Nè pur vogliamo dilcu- 
lere , li il me.lelimo latto folle o non foiTe conforme a i 
canoni della Chiefa. Concioflìachè quando non vi folli 
flato conforme, arremmo da un tal elimpio.eflere flati fin 
d'ailora i Romani Pontefici perfuafi , chele leggi dcll'ec- 
cleGiftica dilciplina non follerò per mettere un freno ne- 
celTario, e perfiilàr certi limiti a quell' ampliflima auto- 
rità, lacui pienezza aveva il Principe de gii Apofloli ri- 
cevuta lenza veruna limitazione da Gesù Criflo . Quale 
idea avelie innocenzio d' una cale autorità conferita da 
GcjùCriiìoas. Pietro . fi vede dalle lue lettere as. Vit- 
tricio vefeovo di Roano , e a' Padri del lìnodo Cartagi- 
= >;.:■ nefe , ove dice ■: Che in lui, cioè nel beato Apoftolo 
Pietro i ebbe principio l'Apoftolato , e la dignità ve- 
tifj,, feovile : e che da lui Misturi il vefeovado, etuttal'au- 
toritàd'uo tal nome. 
™. Da un altro principio traeva l'origine quella più 

i fpcciale giurifdizione , che i fuoi predeceifori , e fui lo- 

rnvrfi» <: ro elirnpio egli lleflo fi attribuiva fa tutte le Chiefe dell' 
Lti.o'ioV'i-' Occidente. Onde pretendeva, che non folamcnte nelle 
rijdinii d.iii tradizioni e ne' dogmi appartenenti alla Fede, ma altresì 
* nella diicipiina, e fpecialmente nelle cerimonie , e ne' 
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riti ■ che accompagnino la celebratone de' Sacramenti, — 

elle follerò tenute ad uniformarli collaChiefaRomana , ^" 4 ° s * 
ed 1 tenerecfla fola per loro regoli e lortnodelio. „ Con. 6Cc ' 
cioflìach* . dice il Santo nella fuafamofa lettera a Decen- 
ziovefcovo di Gubbio', ellaé una cofamamfefla , che* f.'i.nn, 
in torta l'Italia, nelleGallie. nelleSpagne , neJl'Affri- 
ca, e nella Sicilia, e nell'altre ifole adiacenti, non fo- 
no fiate fondate Chiefe fe non da' vefcovi ordinati , o dal- 
lo fteflb venerabile Apoftolo Pietro » oppur da' fuoi fuc* 
ceflbrì. O leggano, fe alcun altro Apoltolo abbia infe- 
gn'ato nelle mentovate provincie : O fe tal cola non leg- 
gono, perché inniun luogo poifono trovarne memoria; 
fa d'uopo , che fi uniformino collaChiefaRomana, dal- 
ia quale non è dubbio aver etti avuto principio ,, . Anche 
fu quefto luogo del gran Pontefice ha pretelo di efercitar 
k fua critica lo fteflb moderno fcrìttore* . „ lnnocemio,b mWti.ih- 
eglidice, pretende, che tutte le Chiefe , almeno quel- 1 ™--""- 
le deli' Occidente, debbano feguire e fattamente le prati- 
che di quella di Roma ; fupponendo per til effetto più co- 
fe , che fono molto difficili . Primo , che niun Apotrolo , 
fuorché j. Pietro , abbia predicato nell'Occidente. Da 
che fa d' uopo eccettuarne almeno 3. Paolo . e I. Giovan- 
ni . Secondo, che tutte le Chiefe dell' Occidente t rag- 
gano la loro origine da quella di Roma , come avendo 
ricevuto la Fede o da 1. Pietro , o da' fuoi fucceflbri . Il 
che nondimeno non fi crede della Cbiefa di Lione . Ter» 
zo , che gli Apolidi abbiano regolato in particolare tut- 
te le cofe fpettanti alladifciplina, e al decoro e buon 
ordine delle Chiefe . Quarto, che Roma fu «ita efatta, 
mente tenace di tutte le oflervanze ftabilitevi da s. Pietro, 
fenz' avervene alcun» né diminuita , ni aggiunta. Quin- 
to, che non fii permetto ad un vefeovodi tare alcuna no- 
vità , enèpured'introdurie nella fua Chiefaquel che fi 
pratica altrove . Contuttociò s.Balìlio ' avea creduto po.* t-f- 
terlo tare , e s - era burlato di coloro che glicl aferiveva- 
no a colpa. La Chiefa Romana l' ha fatto dipoi ella flef- 
A a a a <"» ; 
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Ann ao e ^' e s - Gregorio ' " e & utlì pubblica profelfione . E pri- 
»L '"ma d'Innocenzio eli' aveva adottato il canto de' (almi fu 
. I "m, l' efempio della. Chiefa di Milano , che l' avea prefo dille 
Chiefe Orientali . Similmente avea ricevuta la vita mo- 
naitica dall' Oriente. Nondimeno fu tali principi Inno- 
cenzo iìabilifce , che tutti i cofturai delle Chiefe diffe- 
renti ila quei di Roma ■ non fono fe non corruzioni del- 
le antiche tradizioni , econdannevoli abulì „ . Per quan- 
to pollano parerci difficili cosi fatti principj ; nondime- 
no farà Tempre più difficile il perfuaderfi , che delle anti- 
che origini delle Chiefe , e delle loro cerimonie, e della 
forma del governo eccIeGiHico , fpccialmcnte nell' Oc- 
cidente, ne abbiamo noi una più efitta contezza , o che 
Jìam noi meglio in ilhto dopo tanti fecoli digiudicarne , 
di quel che ne lolle un Pontefice di tanta dottrina ed eru- 
dizione, ch'era villino per una gran parte del quarto 
ficaio, e nel principio del quinto fede con tanta gloria 
ai governo della Chiefa . Egli certamente non ignorava . 
aver s. Paolo predicato in Roma il vangelo . ed avere in- 
terne con s. Pietro verfato nel feno della Chiefa Romana 
con tutta la Tua dottrini anche il fangue . Similmente 
non ha potuto ignorare la venuta a Roma dell'Apollolo 
s. Giovanni. Ma che fuori di Romaenelie mentovate 
pro/incie ei vi abbiano fondato delle Chiefe , quello à 
quello , di che Innocenzio sfidava i vefeovi a inoltrarglie- 
ne qualche memoria . Lo ireffo diremo anche noi a chi 
pretende di opporre al Tanto Pontefice l' efempio della 
Chiefa di Lione ; cioè che producano qualche autentica 
prova , onde damo convinti , che i. Potino , tenuto per 
primo fcfcoyo di quella Chiefa.non (ia fhro ordinato ve- 
icolo daalcuno Je'liiccefibri del Principe de gli A portoli, 
e ila Itato altronde inviato a predicar l'Evangelio, ca 
fondar delle Chiefe nelle Gallie . Se la Chiefa' Romana 
aveva prefo il canto de' filmi dalla Cliicia di Milano , e 
quella non prima de' tempi di s. Ambrogio loavevaap- 
prefo dalle Chiefe Orientali: £ iìmilmc-mc le la ireffa 
Chie- 
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Chicli Roman» avea ricevuto a' tempi di s. Atanafio li ^si 40; 
vita monaltica dall' Oriente ; erano quciìe due iftttuzioni " ^ c 
in Roma cotanto nuove , die Innocenzo era Rato cetu- 
mentedel principio della primi , ed aveva potuto edere 
ancora della feconda, tellimonio oculato . Ma il canto 
de' filmi, e la momilica prolellìone lungi dall' alterare 
o corrompere l'antico ordine dell' Apostolica difciplini, 
anzi le fervivano di ornamento e decoro . e la mettevano 
in una più bellae luminola comparfa . Avea la vitamo- 
nallica per fondamento i cnnliglj dell'Evangelio i e il 
canto eCclelilHico [' efortazione dell'Apoilolo a i Colof- 
fenlì d' infervorarli fcambievolinenre nella pietà col cinto 
de' filmi . e de gì' inni , e de' cantici fpiriruali . Non 
ermo pertanto quelle , nè altre limili novità , quelle che 
il Tanto Pontefice riprovava come corruzioni delle anti- 
che ed Apoilolichc tradizioni, e come dannabili ab ufi ; 
ma quelle cheerano per capriccio de' vefeovi follìtuìte 
alle antiche cerimonie . che la Chiefa Romana li gloria- 
va di aver ricevute dal Principe de gli Apolloli , eche 
per mezzo de' vefeovi inviati da Roma s' erano propaga- 
te infieme colla Fede nelle altre Chiefe dell' Occidente . 
A fine adunque di rimediare ad un cosi fatto difordine , 
Innocenzio ricorda ai vefeovi l'obbligazione che aveva- 
no di uniformarli colla Chiefa Romina . non follmente 
nella regola del credere , ma altresì in quelli dell' eccle- 
fialtica difciplina ; cflèndo elfi debitori d' un tal rifpetto 
alla loro comune madrec macllra , dalle cui mammelle 
fucchiato avevano e il latte della dottrina, e la forma del 

Ne anche polliamo approvare l' ofiervazione dello ? _ 
dello moderno Icrittore fui canone 12. della letteti dello 
fieno fanto Pontefice a s. Vittricio : „ Quelle . dice il fan- uu™» ,. 
to Padre . che lì fono congiunte in matrimonio Ipiritua- !,„',!„ | 
le con Crifto , ed hanno meritato d'elfer «elite dal facer- .s , M . 
dote i fe poi contraggono matrimonio, non debbono"" 1 "'""'' 
etfere ammeflc alar penitenza, finché non receda dal fe- 
cola 
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Ann 40< co '° ^"8'' 1 con cu ' " '° no congiunte . Concioffìachi 
&c le un tal rigore di difciplinafi ollèrv a anche verlb coloro, 
elle vivente il primomarito, il congiungono con unal- 
tro , e fon tenute per adultere , néióno ammeflea far pe- 
nitenza, finché uno di e (lì non fi» defunto; quanto più 
fi debbe ufare un tal rigore con chi effendoG prima con- 
ia collo fpofo immortale , alle umane nozze ha di. 



poi fatto paffaggio „ ? Donde, dice l'accennato ferii 
"■'-tote', fé ne tnferilce , che né pure la folenneconfacra- 
aione delle vergini fcloglieva il matrimonio fecondo la 
pratici della Chiefa Romana ; quantunque s. Balìlio fof- 
fc flato di contrario parere . Nuila meno di quello a mio 
giudizio fi può inferire dal citato canone d'Innocenzìo . 
Nello Beffo modo, c collo fleffo rigore vuole il fanto 
Pontefice, che fieno trattate e le vergini , che dopo la 
loro folenne conlacrazione li congiungono in matrimo- 
nio, equelle che vivente il primo marito panano ad al- 
tre nozze . Se non II parla di feparazione nel primo cafo, 
né anche parlafcne nel fecondo; e folamente fi vieta di 
ammetterle a far penitenza , finché la morte non ponga 
fine allo fcandolofo commercia . Sicché fe per quella ra- 
gionedoveffe crederli . che la Chicli Romana svelte te- 
nuto allora per valido il matrimonio delle vergini bien- 
nemente confacrate al Signore; parimente fi dovrebbe 
credere, che aveffe tenuto per valido il fecondo matri- 
monio contratto vivente il primo marito . 
xxni. Abbiamo altrove parlato di s. Vittricio vefeovo di 

,; 0 E K- Roano , il quale effendo fiato a Roma vcrlo la fine deli- 
anno,^, e nel principio del feguente , léne tornò nelle 
Gallic con una lettera d' Innocenzio , colla quale aveva 
rifpoKo ad alcuni dubbj da lui propoftigli per lo regola- 
mento dell' ecclcfiafiica difcipliua. Non é meno degno , 
che di lui ancora fi faccia fpccial menzione, s. tfuperio 
vefeovo di Tolofa , al quale parimente abbiamo una ce- 
lebre lettera decretile dello fleffo fanto Pontefice. Di 
tutto quello che fappiomo delie fue Egregie virtìw ne 
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Libro Vbhteiimo iluiuto. 37J 
fiamo debitori alla pennadis. Girolamo , il quale in al- 1 ,„,. 
eune delle fue lettere, e nelle prefazioni 1 li Tuoi coro- Ati £ c 4 ° S- 
mentarj fui profeta Zaccaria ne ha fatta i più magnifici 
elcgj- n S. Efuperio vefeovo di Tolofa, dice il Santo 
fcriveodo aun monaco per nome Ruftico". imitatore, v . 
della vedovadiSaretta, affamato pafee gli altri , e calla 
fàccia pallida per gli digiuni è tormentato per l'altrui 
fame , e tutta il fuo ha diftribuito alle vifeere di Gesù: 
Grillo . Niuno è più ricco di lui , che porta il corpo del 
Signore in un caneltro di vinchi . ed il fuo fangue in Tifi 
di vetro . Egli ha cacciatoi' avarizia dal tempio ; e lenza 
la sferza horovelciato le cattedre di quei che rendevano 
le colombe , cioè i doni dello Spirito Tanto , e hadilper- 
fo le monete, e ribaltato le tavole de' banchieri , affin- 
chè la cafa di Dio Ha chiamata cali d' orazione . e non 
una fpelonca di ladri . Segui da preflb le pedate di lui > 
e de gli altri che nelle virtù Io fomigliano, e che diven- 
gono più umili e poveri nella dignità , e colle rendite 
del facerdozio,, . Non contento il fanto vefeovo di fpin- 
dcre 1 largo mano le fue copiofe limoline fui fuo gregge . 
volle eziandio far guftare i dolcillìmi frutti delia 111 1 cari- 
ti a quelle irnmenìc turbe di fanti uomini e poveri volon- 
tari ■ ebe ritirati dal fccolo , fermano» Dio nella Pale- 
Itina, enellefoiitudinidell'Egitto; valendo anche op- 
porli col fatto all'errore dì Vigilanzio, il quale ofava 
biaGraar le limoline , che da varie parti del mondo s' in. 
-viavano a' luoghi fanti , fecondo quello eh' era flato gii 
praticato facto eli Apoftoli, i quali s'erano prefa una 
cura particolare per lo follievo de' poveri della Giudea . 
Per tal effetto mandò Efuperio 1 Sifinnio monaco ncll' 0- fc ^.j-pj, 
ritrite, al quale anche diede una fua lettera per s. Giro- (...^.Vz*. 
lamo. Laletturadicifa, gli ferine il fanto dottore , m'è 
Hata d' una grandiflima confolazione ; non avendo po- 
tuto non eliti care neli' intendere iibuonortato dituafa- 
lutc, e che ti ricordi di me , e di tutti i fratelli 1 chene' 
fanti luoghi fervono 1 Dio, e che mediante la cura , che 
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Ann 4os l ' P ren£ ^ del loro rifoci I lamento , ti prepari Qn'eter- 
^ c ni cala nel cielo . Indi foggtugne ; ,, Odo , che in que- 
lla valle di lacrime , e in queftu campo di bottiglia, ove 
lddiocihacollociti, per dar la corona ai vincitori , tu 
miri nel tuo cuore a faliredi grado in grido , c ad aodare 
di virtù in virtù , ed imiti ia povertà del Signore, per 
divenir ricco con lui , e perchè in te ripoiì i! Tuo capo , 
ed abbia chi ne' fuoi poverelli e lo accolga , clovilìti, e 
lo nutrifca , e lo vetta; e fpecialmente che ti applichi 
canguri fervore alla lezione d'elle divine Scritture,,. 
Perciò il Santo credè di non potergli inviare piùgrato do- 
no , nè meglio allcttargli la fua riconofeenza, che col 
confacrare al foo nome i Commentarj fui profeta Zacca- 
ria che aveva già per le mani, e a' quali fi affrettò di dar 
compimento , perchè Sifinnio affrettava la fua partenza , 
ibllecito di riftorar la penuria , in cui lì trovavano , per la 
fcarfezza delia raccolta provenuti dalla Icarfa inondazio- 
ne del Nilo, i monaci dell'Egitto. S.Girolamo avea 
già avuto intenzione , e forfè anche promelTo di dedicare 
ad altre perfone quella fua opera . Ma elleno, dice il 
Santo, perdoneranno al mio incredibile amore verfo di 
te ; e quello che ho ferino » te , terranno per ifcritto an- 
che a loro : „ Conciofiiachè la carità è benigna , nè è fog- 
gettaall' emulazione , e non cerca le cofe lue „ . 
rat. Per le lettere di s. Paolino di Nola , oltre s.Vittri- 

d.'»™t*Ì'°tu t cio * s * Efiiperio . e s. Delfino , ci fono noti molti altri 
orni., fanti ed ilJuffrì vefeovi, che in quelli tempi fiorivano 
• ?.tó». 9 ,s. nelle Gallie'; cioè S.Simplicio di Vienna, s.Amando 
di Bordò , s.Diogeniano di Albi , s. Dinamio di Angule- 
rae, s.Yenerando di Clermonte, s.Aletio di Cahors.e s.Pe- 
gafio di Pcrigù : che da lui fono appellati degni facerdori 
del Signore , e degnilfimi cullodi deldepofito della Fede , 
edi tutta la religione, non oflantc i mali, che inondava- 
no il fecolo , e fpecialmente le Gallie . Quelli mali , che 
accenna folaoiente S.Paolino, fon più ampiamente de- 
ferirli da s. Girolamo nella fua lctt eraad Ageruchia colle 
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feguentì parole': „ Innumerabiìi e ferociilìme nazioni jfJJJ jJJX 
hanno occupato tutte le Gallic . 11 Quido , il Vandalo, gj- 
il Sarmata. gliAlani, iGepidi. gli fruii , i Saffoni , l. ». 
Borgognoni , egli Alemanni hanno devaflato tutto il pae- 
iechefiarinchiufotral'Alpi ediPirenei, tra 1' Oceano 
ed il Reno . Magoni! , già città nobile , è fiata prefa e 
rovinata, efono fiate nella ehiefa molte migliaia d'uo- 
mini trucidate . I Vangioni f_ così erano appelliti gli abi- 
tanti di Vormazia , o di Vvorms J fono fiati rovinati di 
un lungo aflèdio . La potentiUìma città di Rem;, ej 
Amiens, ed Arras, eiMorini, gli ultimi popoli delle 
Gallie fu l' Oceano Britannico , e Tournai , e i Ne me ti 
T cioè quei delia città e del territorio di Spira J e Argen- 
tina, fono fiate trasferite nella Germania [ cioè di città 
Romane fon divenute Alemanne . j Nell'Aquitania nella 
Guafcogna , e nelle provincie Lionefe , e Narbonefc tut- 
to é fiato faccheggiato , fuorcliè alcune pocliccittì. E 
quelle ancora di fuori fon devaftate dal ferro , e al di den- 
tro dalla fame . Non polio Tenia lacrime far menzione di 
Tolofa, della quale i meriti del Tanto vefeovo Efuperio 
hanno finora impediti la rovini. Le tiene Spagne, che 
vedono già imminente il flagello , tremano tutto giorno 
ricordevoli dell' invalionc de' Cimbri , e quel che gli al- 
tri hanno una volti l'offerto , elle foffrono del concinovo 
per lo timore.,. 

Furono i Barbari eccitati ad entrar nelle Gallie dall' mv. 
ambinone . e dilla perfidia di Stilicone , che gonfio del- 
lefueprofperità e vittorie , nè contento di aver tra 
mani perla bonrà e debolezza dì Onorio tutta I* autorità dlsau "'"" 
del governo, pensò ancora a trasferire l'Imperio nella 
fuacafa. Eraanch'eilb di origine barbaro, e perciòè 
appellato da 5, Girolamo il femibarbaro traditore . Lu- 
fingato adunque per la fperanza di avere i Vandali , e gli 
altri Barbari favorevoli a i iuoi difegni ■ non folamente 
gl' invitò, e follecitogli ad invadere le provincie dell' 
Imperio . non folamente kfcìò loro fenza ditela , e fguar- 
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Ann nìte ^ eI ' e ""PP* Romiltle le fpoode del Reno; ma altresì 
& c fece loro diitribuire per mezzo de'fuoi torcimanni una 
buoni parte de' Tuoi immenG (efori, e colle noftre ric- 
chezze, dice il medefimo s. Girolamo , armo contradì 
noi i noftri nemici . I foli Franchi contrattarono loro il 
paffaggio del Reno , o in virtù di qualche recente tratta- 
to che facto avellerà coli' Imperio , o per con ier vare uti 
paefe , di cui gii forfè penfarano a divenire un giorno 
eflì lleliì i padroni . Attaccarono adunque con gran va- 
lore il corpo de' Vandali , dicui perirono quali venti mi- 
la fui campo della battaglia, e traeffi il loroReGode- 
gifèlo ■ E tutto il rimanente della nazione farebbe iella- 
to involto nella roedefima ftrage . fe non foffera pronta- 
mente venuti in lorofoccorfo e gli Alani , e gli Svevi . 
Quefliduc popoli uniti infame, e col reftante de' Van- 
dali, forzarono i Franchi ■ paffarono il Reno , edentra- 
rono nelle Gallie . Ciò accadde 1' ultimo giorno dell'ali' 
no4°<5' Giorno fatale , nel quale i Birbari del Setten- 
trione penetrarono in quelle belle provincie per iioil. 
ufcirne mai più , ed in cui ebbe principio 1* epoca lut- 
tuofa dell' intera rovina dell' Imperio Romano nell* Oc- 
cidente . 

xivt. Delle ftragi . che dopo il loro ingrelTo nelle Galli- 

U.T^d^ct ca^pwincie vi fecero le già mentovate, ed altre fero- 
„o quelle pr a . ci nazioni , abbiamo la lacrimevole descrizione in Salvia^ 
A rra- no 1 , e in un altro autore contemporaneo , i quali con- 
fi'', tra le querele de gli empj l'uno in profa, e l' altro ia 
verlì difefero la Provvidenza . „Se tutto l'Oceano, dice 
tc.f».Apr,- il fecondo Scrittore 1 . avelie inondato le campagne de' 
; i; " Galli, non vi avrebbe apportata una si valla rovina , c 
una si univerfale defolazione . Se mancano i beftiami , e 
fele femenze per coltivare , e rendere fruttuoG i terreni; 
fe fono dillrutii egli uliveti, e le vigne ; fe la forza del- 
le inondazioni e del fuoco ha fvelto da' fondamenti i no- 
ftri canni ; e fe quei pochi che tuttavia fulMono , ma 
abbandonati e deferti, ci prefentano a gli occhj un più 
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lugubre fpettacolo ; non fono tutto ciò Te non la minori 
partedelle noftre calamiti. Ma oltre tutto quello, fo- 
no, oimèr gii diec'anni, che le fpade de' Vandali e 
de' Geti fanno di noi un orribil macello . Nè i caftelli 
piantati fu le più ardue e feofeefe rupi , nèle citti fitua- 
te iu le più alte montagne , o circondate da' fiumi , han- 
no potuto difenderli dalle macchinazioni e da! furore de' 
Barbari ; e ci troviamo ridotti all' eflremo delle miferie . 
Non farò querela nè della plebe fenza divario edalla rin- 
fili» tagliata in pezzi , nè della morte delle perfone più 
ragguardevoli , e che tenevano i primi polli . Conciof- 
fìachè può dirli di loro , che dall' offefo Dio abbiano ri- 
cevuta la giufla punizione de' loro falli . Ma di che eran 
colpevoli unti innocenti fanciulli trucidati nel feno del- 
le lor madri? Per qual cagione anche i templi di Dio fu- 
rono abbandonati ali» violenza del fuoco , e alle facrile- 
ghc profanazioni ifacri vali del rninifterio • Non ha fer- 
vilo di feudo alle vergini il decoro della loro verginità, 
non alle vedove la fintiti della religione . Gli fleti! loli- 
ta rj , la cui fola occupazione era di far rifonar giorno e 
notte i loro antri, e le loro caverne delle Iodi di Dio, 
non hanno provato unamiglìor forte , che qualGvoglia 
profano. Quello turbine ha ugualmente rovefe iato ei 
buoni e i cattivi, e i colpevoli e gì' innocenti . Irrive- 
renza dovuta alfanto nome, e al carattere de'facerdoti 
non è Hata valevole a largii efenti da gli ftelfi flrapaizì , 
e da' medefimi infulti , cui $' è trovata foggetta la più 
vii feccia del popolo . Cori eglino , non altrimenti che 
j più miferabili ichiavi , fono flati e oppreffi colle cate- 
ne , e lacerati co' flagelli , e confumati dal fuoco . „ L'au- 
tor di quefto poema s'era anch'effo trovato elpolìo al 
turbine dìquefta fiera te mpelta . Qualunque foflèlafu» 
' poiché ella fu fiata prefa 
, fu anch' elio 

B b b a 




Oifliiized Dy Google 



jBo Istori* EcemiASTICA 
Abh 40T con ^ octo ' D ifchiavitù , e coftretto a camminare col Tuo 
nl„ picco! bagaglio fu le fpalle , e tutto coperto di polvere, 
&C " ira le armi li carri de' Ceti . E pel medefi.no (lato cor, 
lui marciava alla tefta del Tuo lacero gregge il Tuo vecchia 
e veneratili pallore „ . Ogni cittì, foggiugne SaWiano , 
era divenuta come un fepolcro , e crefcevano i mali 
eziaadiodopo le loro rovine . Quei che aonavei nell'ec- 
cidio uccilì il nemico , erano opprcflì dopo 1' eccidio 
dalle calamiti: quandoalcuni per le ferite cheavevano 
ricevute, morivano lentamente; e alcuni che s'erano 
trovati in mezzo alle fiamme , anche dopo ellinte le fiam- 
me fentisano la pena del fuoco ; altri morivano per la 
fame , altri per la nuditi ; quegli incadaveriti per lo 
lìento, equelli intirizzici pel freddo. Che più? la de- 
flazione di una fi tirava dietro la deflazione d' altre 
città. S'incontravano in ogni luogo iteli per terra [ed 

10 ftcflò gli vidi] [cadaveri dell'uno e dell'altro fello , 
nudi , laceri, e sbranati da gli uccelli di rapina, e da' cani; 
ed era pefte de' vivi il fetore de' morti ; e cosi dilatandoti 

11 male , chi non avea foffèrto le violenze del ferro nemico 
nella propria cittì , era coftrettoa foffrirle nella dcfola- 

> t»i*. in,ì. zione dell'altre,, . ElTendo poi 'quelle barbare nazioni ia- 
ff. rad.,. .. f ette dell'Ariana erelù , e tuttavia tenaci di varie fupcrlti- 
zioni del Gentile fimo , non inficiavano meno alla falute 
dell' anime che de' corpi , e non men del nome Romano , 
odiavanoe per fegu ita vano ne'Fedelila catrolica profeffio- 
ne . Il perchè non fi mette in dubbio , che in quelli tempi 
non fieno flati molti de' noftri trucidati da' Barbati in o- 
dio della religione , ed abbiano foffèrto graviffimi fuppli- 
zj per confervare l'integriti della Fede - E 1 ciò da prefume- 
reprincipalmentediquei fanti foli tari , che nelle loro ca- 
verne non attendevano fe non acaotar giornoe notte le 
divine laudi al Signore ; e delle vergini , e delle vedove, 
cui non valfe di feudo contra il furore de gli etnpj la fan- 
titi della loro profellìone , e del loro ibto ; e di quei 
venerabili facerdoù, cuilamacllàdelloro carattere non 
im- 
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impedì . eh' eì non fodero da' Barbari e 

cerati co i flagelli . e condannaci alle fiamme , Onde non ^ 
fenza ragione può in queft' anno Affarìi 1' epoca della 
Vandalica periécuzione : la quale fe poi divenne più fa- 
mofa nell'Affrica, ciò avvenne , perchè ne abbiamo da 
un celebre Iflorico ■ deferirta nobilmente ed accurata- ' " fl - 
mente l'iftoria. Maquanto alIeGallie; benché non ab- *'" J 
piamo 1 chi di propoli to abbia imprefo a deferivere tali bxtim.nt.fif. 
cofe . contuttociò ne reitano alcuni velrigj sì nell" ilio- 
rie . e il ne' Mi Ecclefiaftici , donde facilmente fi rac- 
coglie , ellère flati in quelli tempi di molti Santi e fre- 
quenti , c illuiìri • martirj . La Chiefa onora a i 14. di E riw. m/i. 
Dicembre s. NicaGoArcivefcovo diRems colla vergine ^''/t'/'"' 
Eutropia fua forella , Fiorenzo diacono . c Giocondo 
lettore , uccifi da' Vandali fu la porta della chiefa . Si 
crede , che s. Diogene d'Arras abbia fofferto nello fteffò 
tempo il martirio . Treveri ' fu Taccheggiata per quattro i siiv.Lt. 
volte , e in una di effe vi fu uccifo da' Barbari il Tuo fas- 
to vefeovo Valentino . ABifanzone il vefeovo AntidioÈ 
onorato a' 17. di Giugno come martirizzato da' Vandali . 
A Semonte nella Borgogna s. Fiorentino e s. Ilario mar- 
tiri , de' quali a' 27. di Settembre il celebra la memoria . 
Ad Auxerie a. Fraterno vefeovo martirizzato il giorno 
Iteffo della fua confacrazione . ALangres s. Defidcrio ve- 
feovo con S.Valerio fuo arcidiacono , e s. Prudenzio, 
ed altri in gran numero , non men del popolo 1 che del 
clero, per la profeflìone da elfi fatta della Fede cattoli- 
ca , per ordine del Re de' Vandali trucidati . 

Diede un gran tracolloa gli affari dell' Imperio, e xsvn. 
ne affrettò la rovina , e ruppe in gran parte le mifure e i r ° : . u J 
difegni di Stilicene , la risoluzione prefa da' faldati F-o- r, nivi:m mi- 
maniche erano nella Brettagna , di proclamare un nuo- 1 ' 0 " 
volmpcradorc. Furono fpinti a quefta rifoluzione dal 
timore di non edere anch' e (lì attaccati da' Barbari dell* 
Scozia, o da quei dell' lbernia, in un tempo in cui niun 
foccorfo potevano attendere da Onorio . Dopo efièrfi 
difgu- 
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Ann aÓs di/gufati di Marco , e poi di Graziano , cui diedero a 
^ un dopo l'altro la porpora , e in breve tempo la tolfe- 
I0> e gli privarono della vita, eleflcro Coltantino , Ibi- 
dito ordinario, e fenza ninni prerogativa , che lo ren- 
deflb meritevole dell'Imperio; ma che fcelfero unica- 
mente in grazia del nome , che portava del gnn Coftin- 
tino, il quale dilla gran Brettagna, ov' eri flato accla- 
mato Imperatore , cilinti felicemente i tiranni, s'eri 
renduto padrone dell' Univerfo . Pafììto quello novello 
Imperadore con una poderolà armata nelle Gallie , potè 
con e (là trarre nel luo partito le truppe Romane , che 
erano in quelle provincie , dall' Oceano fino all'Alpi ed 
ai Pirenei, e trionfare in molti combattimenti de' Bar- 
bari , e colìringergli a far fcco la pace, eitabilire in Ar- 
\es il Tuo trono : donde fece paffare il Tuo figliuolo Co- 
llante , di monaco fattoCclire, neileSpagne. che gii 
rin (ci di folto po tre al fuo imperio, dopo aver fuperato 
la validi refillenza , che gli fecero Didimo e Veriniano 
per confermarle ad Onorio . 
Mvm. Stilicene , non contento di aver eccitato i Vandali, 

u£?uiw*ì- e ' e barbare rmiont ad entrar nelle Gallie , era 

ile»» poni io eziandio fempre intento a fomentar la difeordia tra' due 
rp"»i> figliuoJìdi TeodoCo , ed eri fui punto d' indurre Onorio 
a dichiarar li guerra ad Arcidio ; avendone, oltre l'in, 
tico preteftodi riunire l'Illirico Orientile all' Imperio 
dell'Occidente, anche quello di vendiciregli affronti 
fattili legati, fpediti per lacinia del Crifoftomo aCo- 
flantinopoli , nelle cui perfone , come gii abbiamo ve- 
duto , era flato violato il diritto delle genti . e ilrana- 
mente oltraggiato il caratreie del facerdozio , elamae- 
Hì dell'Imperio. Era queito un giufto motivo di firla 
guerra adArcidio. Ma la veri idea dello fcellento mi- 
niftro era fempre di eccitare nel mondo un generale fcom- 
piglio, a line di pefeare la fua fortuna nel torbido, edi 
far contribuire all' efeeuzione de' fuoi difegni anche l' ar- 
mi e la potenza de' Goti . Per tal eflètto egli avea fempre 
tenu- 
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tenuto delle fegrete corri fpondenze con Alarico, e lojJJJ 
avea facto dichiarar generale delle armate Romane nell* g 
Illirico Occidentale, a fine di valerli di lui a {memorarne 
l'altra parte dall'Imperio d'Oriente , e a metterla l'orto la 
potenza di Onorio , e gli aveva inviato nuovi rinforzi 
di danaro e di truppe , per maggiormente incoraggiarlo , 
e facilitargliene la conquifta . Alarico, abbandonatele 
tene , che verfo la Pannonia e la Dalmazia erano ftate af- 
fegnate a lui, e a i fuoiGoti, fi avanzò fin nell'Epiro, 
provincia dell'Illirico Orientale, attendendovi l'ordi- 
ne di Stilinone per cominciare apertamente la guerra. 
Ma quando era queir ì fui punto di partir di Ravenna, 
per It co unirli in quell' imprefa , e condurgli nuovi foc. 
cord, fu ritenuto per le lettere, che gli feri ile Onorio 
da Roma per renderlo confapevole della ribellione di 
Coltantìno, eda un hi io rumore , che bentoftofidifiì- 
pò , che Alarico era morto . Stanco pertanto il fiero 
Goto di più lungamente dimorar nell'Epiro fenza far 
nulla , lanciata quella provincia , difeefe colla fua arma- 
ri per laPannoniae per l'Alpi fu le frontiere d'Italia. 
Srilicone avrebbe potuto arrecarlo con poche truppe 
nelle ftrettezze de' monti. Ma fu creduto , che egli ftef- 
fo l' avene invitato a partirgli , per valerli di luì coatra 
Onorio. Il che anche G può confermare per la domanda 
fallagli da Alarico d'una gran fomma di denaro perla 
tempo che avea partito nell' Epiro , e per la lunga mar- 
cia da lui fatta per venir indi nel Norico , e nell'Italia. 
Sollecito Stilicone di foddisfatlo, tornò prontamente da 
Ravenna aRoma , ove tuttavia dimorava Onorio colla 
fua Coree: e fece proporre , e conchiudere nel fenato di 
foddisfarc Alarico , rap premurandogli il pericolo , ond' 
era in cafo di negativa minacciata l' Italia . 

Non s' era giammai trovato l' Imperio meno in Ma- 1 S|UU 
to di pagare una fomma cotanto conGderabile.come quel- Jj* 
la che fu accordata al capo de' Goti . Per lo fmembra- f" 
mento già fattone della, gran Brettagna , delle GalUe , e 
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Ass. 405. *■ P uo a n cne dir delie Spugne , s' erano deviate le più rio 
& c che forge nti , ond' era annualmente provveduto il pub- 
blico erario . Fu d" uopo d' imporre nuovi tributi , le 
truppe non eran pagate , e il popolo apprettò alzava fino 
alle ftelle i clamori. La tempelta cadde primieramente 
fu la redi di colui , che l'ave» fatti nafcere . Partì Ono- 
rio da Roma per andare a Ravenna , e indi pattare 1 Pa- 
via, ove fi trovava l' armata. Tutto il mondo efclama- 
v i contro la mala condotta di Stilicone . £ ninno più du- 
bitava , eiTere flati da lui chiamati i Vandali e gli altri 
Barbari nelle Gallie , ed efierfela intcfa fegretaraente cort 
Alarico, ed averlo lui ftelfo fatto venire con una formi- 
dabile armata a far tremare V Italia , edora eoflringere i 
popoli a pagare il prezzo da lui pattuito co' Goti per 
condurre a fine co' loro ajud il Tuo tradimento; e per 
fine efière iui difpoflo , per vellir della porpora un tuo 
figliuolo, afpargere il (angue di tutto il genere umano . 
Tutte le città rifonavano di cos'i fatti lamenti cantra il 
perfido Stilicone . Ed Onorio il tutto finora ignorando ■ 
tuttavia fi fidava dello fceilerato minilìro . Mane! viag- 
gio , che fece da Roma a Ravenna . e da Ravenna per Bo- 
logna a Pavia, Olimpio, uomo di gran probità, il quii 
era in fua compagnia , credè fuo dovere d' illuminarlo , 
ed avvertirlo del pericolo, ond'era minacciata la fua 
perfona , e tutta la famiglia Imperiale . Di tinto pefo do- 
vettero eflere di tali accufe le prove, e dovevano eflerei 
fitti così notorj • e così imminente il pericolo ; che Ono- 
rio giudicò di poterli difpenfarc dal mettere in chiaro le 
colpefecondo le formalità preferitte dalle leggi > elcre- 
8 oie della giuftizìa . Apertali adunque la fcena'di tante 



liti ordini a Rayenn» idi «reflue il medefimo Stilico- 
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ne. e di tagliargli la tefla. 11 che ..raduno volle eféguir Ann ' 
di fui mano; onde poi ebbe in ricompenfa del fuozelo ^ 
la dignità di Conte dell'Affrica in luogo di Batanario co- 
gnato di Stilicone , che fu anch' e(To fatto morire. Bu- 
cherici , figliuolo del perfido traditore, ecognatodiO- 
norio , ( il quale Onorio aveva fpofate 1" una dopo 1' al- 
tra due Tue forelle, Maria e Termanzia.) prima della 
morie del padre fe n' era fuggito a Roma , e avea ripofla 
tutta la fua fperanza di poter aver falva la vita , nel ri- 
fpetto dovuto all'immunità della chiefa. Egli era flato 
da Tuo padre deflinato all' imperio , efu la fila tefta do- ', 
veva edere trafportato i! diadema di Onorio . Benché 
Stilicone folfe Criiiiano ; nondimeno Eucherio faceva 
aperta profeffione del Gentilefimo , e fin da fanciullo e 
da privato era andato penfando a i modi di far la guerra 
a i Criftianì . Poteva entrare anche quello ne' fini politici 
di Stilicone, ed egli moftrarfì zelante del Criftiancfimo 
per mantenerli in grazia d'Onorio, e permettere al fi- 
gliuolo di moftraifi zelante del Pagan efimo per conciliar- " 
li i Gentili . In fatti andava quelli fpargendo , ed aveva 
avuto l' imprudenza di divulgare , che pervenendo un 
giorno all' Imperio , egli ne avrebbe fegnalato l' ingreiTo 
coli' abbatter le chicle , e col riliabilirc i templi degl'I- 

e dopo efferfi rendu-cm^dì lefa maeftà divina ed umana , 
dell'immunità deliachiela . Così egli ne fu eflratto, e 
condotto ad Onorio, e da eflb condannato 1 morte , e 
rimandato a Roma, affinchè ivi folk efeguita la fatale 
fentenza. E in quella guifa colla morte del padre tradi- 
tore, edel figliuolo empio , ede' loro principali fatclliti 
furono liberate le chicle , inficine col religiofo Impera- 
dore , dall' imminente pericolo , e vendicate da' funerei 
attentati de' Jor nemici . Termanzia fu rinviata da Ono- 
rio a Serena faa madre ■ [E avea fpofata dopo aver. perdu- 
to Maria, morta vergine, e forfè prima di giugnere al!* 

Tom.H. .«u^,. Ccc per- 
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TJjJ perchè avea prctefo Sereni di potergli dar la Torcila . Mi 
•1 il timidoc rcligiof» principe feacconfentl ille none per 
rifpetto di Stilicone . fi alterine per timore di Dio dal co- 
nofeere la nuovi fpofi , e anch' eflà vergine fu di lui re- 
ftìtuita alla madre . MorìerFa pure nel Sorde gli anni , e 
fu fepolta prefTo la forella nel Vaticano , ove furono tra- 
vate , or fa due fecoli , le loto tombe . e i loro cadaieri 
con gli ornamenti Imperiali , e fpecialmente quei di Mi- 
lli carichi d' oro , e di gemme . 
xix. Non eia fiata così funefta alla Chiefa , come alla 

,^r;:, J ^T:;':RepoE)hIìca. li condotti di Stilicone. Anai durante il 
«ti idiPiE'" .(uo minillerio furono pubblicate feveriffime leggi con- 
tri i Pagani . e gli eretici ; ed i Giudei . Non faremo 
fpecial menzione fe non di quelli de' 15.014. diNovem- 
■ j/f. c*£ hre dell'anno feorfo * , indiritti 1 Curzio Prefetto del 
iw.ii 1- pretorio d' Italia . colli quale non folamente furono 
confermate tutte le precedenti leggi contrai Donatifti , 
e i Manichei , e i Prifcillianifii , e i Gentili ; ma fu an- 
cora ordinato , che forièro onninamente meflè in efecu- 
zione , ed avellerò un pieniflìmo effetto ; di modo che i 
loro edifìzj , infiemecon quei de' Cellcoli * , fofTcro cori' 
legnati ille Chiefe . Quanto a i Gentili, ordina Onorio 
netl* flclH coitìtuzione , elle Io rendite , di cui tuttavia 
godeflèro i loro templi , fersilTero. il pagamento delle 
milizie. Che i Gmolacrì , a'quili o ne* templi , oinal- 
tri luoghi foSé ancora rendati qualche venerazione , Ge- 
no rimoffi , corri" era già fiato ordinato per altre leggi, 
da'loro pofti . Che gli altari fieno in qualunque luogo 
diftiutti . Che gli edifhj de' templi , i quali foITero nelle 
ditti, o^ne' cafre!)), ofuori di era", fi adattino ai fervi- 
do del pubblico, e Gmilmentc ad altro ufo fieno appli- 
cati, qiléi che foflero nelle pofièfiìoni del prìncipe . Ma 
feioco» fe ne trovaflero nelle terre de' privati , foffèro 
tenuti ad abbattergli i loro fieflì padroni . E per fine che 
' ne' 

■ 1> di' ;iftii«itil<iiiE anima i. A;ofii™ in ni dille fi» tunit* > ondile, ** 
UloraMi ff wr<i'('iiriii»iio>in«n.iibimfino. 
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ne' luoghi confacrati a i demonj non fi* permeÈo di ce- Ann . ^j. 
lebbre né convici, né alcun' altra /olenmtì. &c. 

Quella legge . tbeportala data diRoma, luatnl- ime. 
fa a Cartagine P anno feguente a i cinque di Giugno . Ma 
fi crede , che almeno alcuni giorni prima ella ioise già j*™ ji ed- 
itai pubblicata nella Numidi». E il motivo di cori ere- 
dere V abbiamo in 1 Agoftino ' . ove .acconta ,1 fatto . 
atroce de al' Idolatri di Calami : 1 quali ad onta di quel! 
editto fin dal primo giorno dello flefsomele di Giugno 
s' erano follevati contro la Chiefa , ed avevano dato 
principio a i loro deteftabili ecceifi . Nel giorno , dice 
il Santo . delle calende di Giugno a difprezzo delle re- 
centiilìme leggi fu da' Pagani celebrata . fenza che ma- 
no lo proibifse , la loro facrilega folcaoità. E ciò fece- 
ro con tal infolenza e baldanza, cheofarono pafsarein 
truppa e fallando dinanzi alle porte della chiefa ; il che 
non avevano ardito di fate, nè anche mentre imperava 
Giuliano. E avendo tentato i chierici d' impedire quella 
indegniilimae illecitiffima azione , fu lapidata la chie- 
fa. Circa otto giorni dopo avendo lUefcoro t. Poffidio 
fatto iftanza al Configlio della città per V eduzione del- 
la recente legge d' Onorio ; contuttoché 1 magiitrati la- 
ceflèrofembiante di volerla efeguire; lungi quei fonatici 
dal prendetene foggezione. corfero di nuovo colle pie- 
tre alla manoafareinfulto allachiela. Ed avevano ben 
ragionedinon prenderli fogge* ione de' mag dira ti- Con- 
ciofiiach* efìendcfi il giorno dopo gli Eccleuaftic pre- 
fentati, o per rinnovare L' iftanz» , o per rare qualche lo- 
lenne protefta. fu negata loro l'udienii. Queita con- 
dotta de' magifirati rendè quell' infana turba più audace 
ed infoiente Cadde in quel giorno una groflà grandine , 
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aedi edifizj , per bru 



liuto fatto parte di nalcondcrli , parte di prender la fu- 
ga . E intanto il vefeovo , nalcolb anch'elfo in un angu- 
fiiflìrno luogo , udiva le voci Ji quei che io cercavano a 
morte , e fi dicevano gli uni agli altri , che invano avreb- 
bono me db il campo a rumore, quando non folle loro 
riufeito di averlo nelle mani . Durò la fedizione dall' or» 
decima lina » una buona parte della notte ■ Ne alcuno dì 
coloro , de' quali poteva tflère ricettata 1' autorità . ten- 
tò di fovvenire , niuno di (edare quel tumulto , fuorché 
un forelliero , per cui furono liberati molti fervidi Dio 
dalle mani di coloro che gli volevano uccidere , e rolti 
a quei ladroni una buona parte della lor preda. Onde 
appari chiaramente , con quanta facilità avrebbe potuto 
eilère o prevenuto > o reprelfo tolto il dìfordine . le i cit- 
tadini, e maflimamente i ptimarj , vi fi foITero oppoiti . 
Poiché ebbe intefo lo fteifo s. Agolfino untai fatto, li 
portò a Calama , si per confolare gli afflitti, sì per fe- 
dare i più ardenti . Trattò primieramente con gli Eccle- 
fiaftici, ecoiCriftiani. Dipoi ammife ancora i Gentili, 
chechiefero di vederlo . a fine di ammonirgli di quel che 
dovevano fare . non fellamente per liberarli dalla prefen- 
tc follecitudine , ma altresì per j>iugneread un ripofo 
perpetuo, ed all'eterna faiute . Udirono da lui fu tal 
propolìto molte cofe, ed effi all' oppoito molto il pre- 
garono di volerli interporre per ottener loro il perdono . 
Ma Iddio ci guardi , foggiugne il Santo , dal compiacer- 
ci delle preghiere di coloro , che riculbno di pregare il 
noltro comun Signore , 
su- Nettano, uno de' principali cittadini di Caiani», 

°rìi"™ ma Gentile , quantunque nato di padre Criftiano , non 
ni,n„r.- j'era forfè trovato nella cittì , né quando era accaduto il 
uifaM. [UH)u ] to i n £ quando v'era poi venuto i. Agoitino . Ve- 
dendo adunque ìn un sì grave pericolo la fu a patria ; maf- 
ia 
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fo di quel!' amore , per lo quale ogni buon cicchino Af(N 
d ebbe de fi de rare di vederli, e fe è avanzato in etì . di li- ^ 
fciarla florida , e in buono flato , fcriilèal medefimos.A. 
goftino una lettera \ nella cui intenzione gli dì i tìtoli > «lmi-s- 
difignorecdi fratello, e gli fleffi ripete ancori nel fine. 
Confetta , che fe li fui patria ha da edere giudicata fecon- 
do il rigor delle leggi , ella merita i più feveri gaftighi . 

di proccurire la falute degli uomini, e di non interve- 
nire alle caufe , fe non per render migliori le condizioni 
de' rei, e d'intercedere apprettò ili' onnipotente Dio a 
gli altrui delitti il perdono. Perciò lo prega, che Te ha 
da punirli la città , fe ne mitighi almeno la punizione > 
fi distinguano da i colpevoli gì* innocenti , ni fi proceda 
a i fupplizj . 

Nella rìfpofta che gli fece s. Agoftino. dall'amor min. 
di Nettario per la fua patria, e dal fuo zelo di lafciarla 
.floridaein buono flato , prefe il Santo occafione di di- Nm*>, 
.inoltrargli, inqualraodo, e per quali mezzi fiorifcino 
lerepubblicbe , ed inqua! cofa confida la loro vera feli- 
.cità. Che da gli iteffi libri di Cicerone da lui accennati 

- allora veramente fiorire una città, quando 

edito lafrngaiiià , la continenza , la fe- 
__ .._coloconjugale, e i calli, eglioneflie 
probi coftumi . Che tali coflumi s'infognano, e fi ap- 
prendono nelle Chiefe , che fi andavano dilatando per 
tutto il mondo, e malli inamen te li pieti verfo Dio : il 
quale tutte le cofe , onde 1* animo umano fi adatta alla 
divina focietà , e ad abitar la celefte ed eterna città , non 
folo comandi, che fi efeguifeano , mi ci dà ancori le 
forze per efeguirle. E perciò de'fimnlicri de' molti e 
iklfi Dei e già prediffe. ei ordinò nello Hello tempo li dl- 
ft — -=- ciolfiache niun'altn colà ri rende gli nomi- 
1 della civil focietà , come l' imitazione 
... .<e'lihri de gli autori Gentili gli vediamo 
, e deferitti, Ond'è, che quei dottìffiou 
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— - "" uomini, applicandoli ad iflruire, ed a ben formare la 
Anm. 40J. g, 0Tent ù , piuttofto che i loro Dei , le proponevano ad 
■ ' imitare quei cittadini , di cui credevano eflère Hata ed 
egregia, e degna di lode la vita. ..Ho detto, foggiugne 
il Santo, si fatte cofe per cagione di quello che mi (cri- 
velli . che quanto e più la tua vita proUìma al fine , tan- 
to più brami di lafciare e fanaefal va , e fiondala tua pa- 
tria . Sì tolgano di mezzo tutte quelle cofe vane ed tofa- 
ne , e fi convertano gli uomini al vero culto di Dio, ed 
a menare una vita cada e pia ; e allora vedrai florida la 
tua patria . non fecondo l' opinione de gli uomini ftolti, 
ma fecondo la veritl de' iapicnti , quando quella pa- 
tria della tua carnale generazione farà divenuta porzio- 
ne di quella patria , alla quale non fi nalcecol corpo , 
ma per la Fede, e ove tutti i fanti e fedeli di Dio , dopo 
i travaglj , per cosi dire , brumali di quella vita , fiori- 
ranno per una interminabile eterniti „ . Venendo poi al- 
lafedizione di Calami , dice il Santo, elfere intenzione 
de' vefeovi di proccurare . eh' ella fia punita in tal mo- 
do, che lealtrecittà fi ritengano dail* imitare il fuo dc- 
tellabile efempio ; ma fenza parlare i limiti della critliana 
dolcezza: non eflère lofeopo de'Criftiani é de' vefeovi 
la vendetta delle ingiurie , ma la correzione e falute de' 
peccatori : che per quanto dipendeva da loro , fi farebbo- 
no lafciati ai rei, quantunque non volefièro ravvederli . e 
la vita, e i neceflarj furtìdj per la loro confervazione , rife- 
candone folamente quegli.onde li abufavauo per mal vive- 
re .Tanto poi efiere lontani i prelati Criftiani dal doman- 
dare i fupplizj de'colpevoii , che anche volevano ommet- 
terc la ricerca di quelle cofe , la cui notizia non fi avreb- 
be potuto avere fe non per via de' tormenti . M« poiché 
tutto quello era in pater dell' Imperiare , e dipendeva 
in gran parte dall'arbitrio de* giudici ; però aggiugne, 
ebefeè volere di Dio , che quella colpa o fia più Tenera- 
mente punita , o per un effetto più grave della fua colle- 
la ella rimanga di prefente impunita ; in tal cafo non re- 
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flerà a i vefcovi di far altro , fe non di fottomettere le Io- jJJjJJ 
romenti al divino configlio, c di confolar loro ftelfi, ^ R 
per aver proccurato di fare quel ch'era loro partito il me- 
glio; benché altrimenti folte partito a col ui . che meglio» 
di noi conofce quel che è più utile ed a ciafcuno di noi ■ 
edallafuiChiefa. 

Tardò Nettario a rifpondere a quella lettera ' fin ver- imiiv. 
fo la fine del mefe di Marzo del feguente anno 409. La ca- j™J l J J |'°' du Ì 
gione d'una si lunga dilazione fi crede eflère Hata la eadu- jt'Donjiiin'pir 
U e la morte di Stilicone.. Dappoiché quello celebre e 
ftrepitofo avvenimento fu pubblicato nell'Affrica' , iPa- b 
gani, e iDonatifti vi divulgarono, che le leggi vìvente ?■'"■&">■ 
lui promulgate , colla morte di lui erano eftinte , come 
fatte per la fola autorità di quello miniftro , Tenga faputa, 
ed eziandio contro la volontà dell' Imperadore . E per- 
ciò a nulla più valere le colli tuzioni ordinate o 1 tenere a 
frenogli eretici , o ad abbattere i fimolacri . EiDonati- 
fti ebberoancoralasfacciitaggine di pubblicare in loro 
favore un' indulgenza di Onorio . Quelli falli rumori , 
che i nemici della Chiefa fparfero prontamente per tutta 
l'Afflici, vieccitaronotali turbolenze . e vi coramoflè- 
10 in sì fatta guifa i ribellanti (piriti contri i vefcovi , che 
non erano più ficuri della ior vira. E in farti ' due vefeo- «cW.»m*. 
vi Severo e Maccario circa il mefe di Settembre o dagli' 1 ' 
eretici o da' Pagani furono medi a morte: ed Evodio, 
Tcafio, e Vittore . Umilmente vefcovi, furono crudel- 
mente battuti. E per fine abbiamo da una legge di Ono- 
rio' 1 , effere in quelli tempi proceduta fino a tal fegno l*j J ipp. a d.tli;r- 
temerità de gli eretici e de' Gentili, chede* prelati della*/- »■'♦■ 
cattolica religione alcuni furono tratti per forza dalle lor 
«fe, e quei eh' * ancora più atroce, da' penetrali delle 
chiefe , e cruciati con varj generi di fupplizj : e altri ben- 
ché meno crudelmente . furono ad ogni modo più oltrag- 
gio&mentc trattati; offendo fiata loro ilnppata una parte 
de" capelli,- efattadiverfe forre d' ingiurie a difonorc ed 
obbrobrio della cattolica religione : e quantunque sì fac- 
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Ann ìqT tt fcellentezie foflèro fiate commefle nel mezzo delle de-' 
^ c ' tà , e quali folto gli occhj de' magiftrati ; contuttociò 
non erano fiate punite , e nè tampocos'era alcuno prelb 
il penderò d' informarne l' Imperidore . 
xxxv. Tanto più erano irragionevoli e temerari quefli mo- 

li"* i,««m v ' ment ' <k 6 1 * «"ici e de' Gentili , quanto che era fuc- 
ftritMjiu'i" ceduto nella potenza di Stilicene Olimpio, il quale non 
Agoiu». follmente era Criftiano e Cattolico , ma altresì ficea prò- 
fefiìone di non ordinaria pietà . Egli era già in commer- 
cio di lettere con Agallino ; e per quelle che il fanto dot- 
• 'W"'&fii- tore gli fcriflè • dopo la fua promozione, fi vede, edere 
i h-W. ftata f ra elfi una famigliare amicizia . Lo tìeflò-ZoGmo 6 ha 
renduto teftimonimza alle fue opere di pietà, edanno- 
vera tri effe le viGte eh' ei faceva i i folditi , quando era- 
no infermi. Ma fecondo il fuo cofluine o di calunniare , 
o di efagerar le mancanze , o d" interpeenre finiflramen.- 
te ie virtuofe azioni de' principi Criftiani , e de' loro mi- 
niftri, Io fteffb maligno Iftorico ha voluto fàrpiifarper 
ipocriGa la religione d' Olimpio ; nè quefli, fecondo lui 
ebbe mai altra mira fenon di coprire col manto d'un' 
appirente virtù la fua interna malizia, a fine di con- 
ciliati! li benevolenza di Onorio , di cui perciò lo ftef- 
fo Zolìmo fi burla , perchè nelle gravi calamità dell* 
Imperio inoltrava di aver gran fiducia nelle orazioni di 
Olimpio. Moltodiverfamente da ZoGmo ne giudicava 
s.Agoltino, che lo teneva per un verace figliuolo della 
Chiefa di Dio , e fi fidava interamente del fuo fìnceriflimo 
petto, nè dubitava. , poiché ebbe intefola fua efaltazio- 
ne, eh' egli non foflè per valcrG della felicità temporale 
per procacciarli meriti eterni; onde quanto più eri di- 
venuto potente neila terrena repubblica , tanto più foflè 
per adoperarli in favore di quella celefte città , che in 
Crilto lo avea partorito. Erano adunque in un grande 
abbaglio gli eretici, ediGentìli, mentre fi lufingavano, 
che le leggi promulgate contra di loro a tempo di Si- 
licone , dovellèro eifer tenute per abolite fato il miniite- 
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rio d'Olimpio . La primi volti che a luifcriflè s. Ago. ^ NN 40 j^ 
flino . non fu Ce non per race omin darli un affare di Boni- fr c- 
faziovefcovodiCacaqua; onde fiargumenta , non effe- 
re allora per anche feguite le turbolenze , che poc' anzi 
ibbiamo narrile ; o fe in alcuna parte dell'Affrica gli uo- 
mini empj lì erano già commolli , non ne era ancora 
giunta ad Ippona la fama . Intanto in un fino do di Car- 
tagine tu rifai 11 to d'inviare all' Imperiai Corte due ve- 
feovì, per informare l'Imperadore di quanto era accadu- 
to, e chiedergli a tantimali un pronto ed efficace rime- 
dio . Co' due legati del finodo , Refticuto e Fiorenzo , 
partirono per l'Italia molti altri vefeovi, o piuttofto 
dalle violenze de gli empj furono coftretti a fuggire dalle 
lorChiefe, per impetrare il patrocinio del Principe, e 
di potervi tornare con (lentezza armati dello feudo delle 
fue leggi. Non era intervenuto a quel finodo, ni era fla- 
to partecipe de fuoi conGglj , s. Agottino. Ma indi a po- 
co arendo ricevuta una lettera d'Olimpio , colli quale, 
prevenendo i fuoi defiderj , Io efortava a dirgli libera- 
mente , in che aveffe potuto impiegarti per lo fervizio , 
c per 1' utilità della Chiefa ; il Santo attendeva con im- 
pazienza qualche occafione dì potergli di nuovo fcrivere, 
per efporgli il miferabile flato delle Chiefe , e ftimotarlo 
ad accelerarne il foccorfo . Non tardo guari a prefentar- 
fegli quelli occafione . Un prete delli diocefì di Milevi 
fu coitrctto per la falute d' un fiio cittadino a piflàre ol- 
tremare , non oftante i pericoli dell' inverno . Si valfe 
adunque s. Agoflino di una tal congiuntura per ifcrirerc 
nuovamente ad Olimpio, a fine di rapprefentargli l' ur- 
gente neceflìtàdelleChiefe d'Affrica d'effer da luifenz» 
niun indugio foccorfe , col rendere minifefto ai nemici 
della Chiefa, che le leggi già pubblicate centragli ereti- 
' " 10 fiate fitte per volontà del piiliìmo 

e d' inviarle nelle Provincie 
iiStilicone, il figliuolo di 
che ii prete Mileviuno fra 
D d d per 
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per giugnerc prima de' vefeovi e de' legati alla Corte. E 
perciò fuggcrifce , prega, fcongiura, ed imporcuo» nel- 
la fui lettera Olìmpio , e la fu* vigilanza per le membra 
di Crifto polfe in grandiflìma tribolazione, di non diffe- 
rire fino all' arrivo de'vcfcovi a far noto alle Affricme 
provincie l' animo del clementiffimo e re ligio Gufino Im- 
peradore verfo la Chiefa . Gli flava cotanto a cuore la 
pronta riedizione di quello affare , perchè avea conofciu- 
to per esperienza l' utilitì delle leggigli pubblicate con- 
tri i Donatifti, e temeva , che le perfone deboli poteffe- 
ro cedere all' impeto di queit* fiera tempefta, fe lunga- 
• f.fr-M< mente tardiva a redimirli la calma , „ Molto , dice ' , in- 
vero ci rallegriamo della Fede ferma e Aabile di non po- 
chi , i quali per occafìone di quelle leggi fi Tono conver- 
titi alla criltiana religione , o alla cattolici pace ; e per 
canto noltro eludiamo di veder efpofta a i pericoli la no- 
flra vita temporale per la loro fempi terna fai vezza . Con- 
cìolfiacbè non per altra cagione gli uomini pervcrfamen- 
te indurati nella loro malizia ci fanno guerra , e foffria- 
rao, ed alcuni di effi cou noi , i loro furiofi affliti con 
un' invitta pazienza. Ma fumo grandemente in timore 
per la debolezza di alcuni > finché imparino , e licno ido- 
nei , mediante la grazia mifericordiofiffima del Signore , 
adifprezzare il prefente fecolo, e l'umana prolperità 
con una più valida robultezza del cuore „ . 
y. Fa d' uopo dire , che molto profpera fia fiatala na- 
vigazione del prete Milevitano , e molto foli ecito il tuo 
iii.chita. viaggio , e chela lettera di i. Agoltino abbia avuto un 
prontillìmo effetto i fe per elfi fcome comunemente lì 
crede ] da Olimpio comunicata ad Onorio , fu malfa il 
pio Imperadore a fottofcrivere la legge 44. dei codice 
Teodofiano al titolo de gli Eretici > indirizzata a Dona- 
to proconfole dell'Affrica, colla data di Ravenna , e del 
""**'■ giorno 14- di Novembre, e de' con foli di quell'anno 
Baffo e Filippo . Viene ordinato con quella legge di pu- 
nire gli eretici, e nominatamente i Donatifti , eziandio 
Coli' ultimo fupplizio, i. quali aveffero 1' ardimento di 
com- 
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commettere qualche attenuto contro I» cattolici teli- Ask.+oj. 
pane, e di violare i fuoi facramenti. A i 14. del mede.- & & 
fimo mere con un'altra legge' lo fteflb Onorio avea prò i- , atiw. 
btto, che i nemici della Chìera cattolica non potettero * *"* 
avere alcunaearica nel palazzo : non volendo aver elfo , 
com'egli dice, verun commercio con chi da lui di/cor. 
dava nel culto del vero Dio , nè lèco era unito medianta 
il vincolo della Fede . Eperfine con un' altra legge 'in- h ltu 
diritta 1 Teodoro prefetto dei pretorio lo fteflò principe 
comandò, che i difenfori , e gli altri uffiiiali folTero at- 
tenti ■ evegliaiTcro per impedire, che a gii Eretici, e a 
gli Scifmatici folle permeffo di celebrare , sì nel recinto . 
si ne' territorj delle città , le loro illecite conventicole: 
Che i luoghi, ov' ei fi fonerò congregati . rimoflà qua- 
lunque feufa, follerò confifeati : E chefoflèro proferirti , 
ccacciati in elilio tutti coloro , i quali olaflero folienere 
alcun dogma contrario a quegli, che abbiamo ricevuti 
da Dio . 

Appena giunfe in Affrica la fama di quelle leggi , e xxxva. 
fpecialmente della prima diretta al Proconiòle della prò- Ic ! :t " 
vincia , che t Agoltino fcriiTc una lettera allo fteflb Pro- 'Xk 
confole' per richiederlo , di voler follo con un fuoedit- '«""«tiM. 
to render palefe, e (fere tuttavia in vigore tutte le leggi ' '*"" 
già promulgate contro la fetta de' Donatilti , nè ellere 
fiate, com' eglino fe ne vantavano , per la mortediSti- 
licone abolite - Era proconiòle dell 'Affrica in quello tem- 
po Donata , che il Santo annovera tra i fincerìliìmì fi- 
gliuoli della cattolica madre ; ed avea tale idea della Aia 
pietà, e del fuo zelo ed amore per lagiuftizia , che lungi 
dal credere . aver lui bifogno d* ellère incitato a tenere o 
a mettere a dovere gli Eretici ; anzi temeva , che non ibi", 
fe per punirgli con troppa fe verità , e fecondo tutto il ri- 
gor delle leggi , e per vendicare i loro più gravi eccelli 
anche coli' eilremo lùppliiio . Quanto ciò meritailèroi 
Donatilli, fene può facilmente giudicare per quella che 
abbiamo altiovc narrato delie crudeltà e de' dilòrdiai de' 
D d d 2 loro 
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Aim.4oj. Iwo C ir «i«!lioni , uomini peAilenziali , e nemici e 
^ c perturbatoli della quiete , non meno della repubblica , 
che della Chicfa . Ma quanto da un tal rigore folle alieno 
lofpirito di Agoftino , lì vede perii lettera di cui trattia- 
mo, nella quale con tale affetto fi ftudia di mitigare l'ani- 
ma del Procon fole guittamente irritato contri quei pub- 
blici ladroni, e quelle impure mafnade, che un aHéttuofif- 
fìmo pidre non avrebbe potuto con maggior premura in- 
tercedere appreifo un fevero giudice per lafalvezza de'fuoi 
'iva il Santo, ch'ei fonerò tenuti a freno per 
leggi, ed altresì delle pene. Ma era cotanto 
al vederne fpargere il lingue , che avrebbe piut- 
:o eletto d'eflère lui efpoflo a fpargere per le loro ma- 
ni il fuo proprio . „ Una fola cofa , dice a Donato . te - 
raiimo nel tuo amore per la giuftizia ; cioè che elfendo 
qualunque maleche fi commette da gli uomini empjed 
ingrati contro ia criftiana focietà , certamente più grave, 
che fe fonerò contro altri commeife tali fcel lentezze ; tu 
pure non giudichi di doverlo punire fecondo l' immanità 
de' misfatti, e non fecondo quello cheelìge la criitiana 
dolcezza: Il qual cofa che tu non facci, ti preghiamo 
per Gesù Crifto. Non cerchiamo in quella terra la ven- 
detta de' nemici; nèlecofe che pi ti imo , debbono ri- 
durci atalianguflie lofpirito, che ci facciano dimenti- 
care di quel che ci ha comandato colui , per la cui veri- 
tà, fe per lo cui nome patiamo . Amiamo i noltri nemici , 
e preghiamo per elfi . Ne vdgliamo , che fia trafeurata 
veifo di loro là difciplina , né ch'ei foffrano tutto il ri- 
gore de' meritati fupplizj. Per tanto ti preghiamo , che 
quando faranno porrne il tuo tribunile le caufe della 
Chiefi, perquanto faranno gravi e nefande le ingiurie , 
ondeconofceraiellaelTerc Hata ed inveititi ed afflitta , e 
ti feordi di avere la poterti di uccidere, e non ti feordi 
della noltia domanda. Non ti fembri , figliuolo diletif- 
fimo, una cofa vile, e da difprcgiarli , la richieda che ti 
iacciamo di non uccider coloro , pe' quali preghiamo il 
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Signore che fi correggano . Oltre che non dobbiamo A[m , Q T 
giammai dilungarci dal collante proponimento di vince- gl* 5 " 
re col bene ii male ; conlideri ancori la tua prudenza , 
che le caute ecclelìaltiche niuno fi prende la cura d' ihli- 
nuarvi fenon i foli Ecc le Gatti ci . Per la qual corife fare- 
te di fentimento di dovere uccidere gli uomini convinti 
di tali fcelleraiezze , ci ritrarrete dal dar opera , che el- 
leno fieno portate dinanzi al voftro giudizio. Della qual 
cofa poiché verranno ad accorgerli fi armeranno con mag- 
giore audacia e licenzi conerà di noi : vedendoci ridotti 
alla dura neceflì ti di lafciarci innanzi uccider da elfi , che 
di acculargli dinanzi a voi rifalli ti di condannargli alla 

I legati del finodo di Cartagine , e gli altri * , efco« JU *"*'J£ i> 
pafiàti con effi in Italia , fi trovarono in Roma , quando p.i.p.fe.ni. 
Alarico verfo la fine di queft' anno ne fece per la prima EJ}™^; 
voltai' alfedio . Sparfafi per le provincie la nuova della «mi ìi >. pipi 
morte di Stilicone, i foldati Romani , animati da fpiri- '«■««»'••, 
to di vendetta, fecero man baifa fu ledonne e i figliuoli 
de' Barbari collegati , che erano nelle città , e Taccheg- 
giarono i loro beni ; frapponendogli d' intelligenza coli' 
abbattuto miniiiro per tradire e rovinare I" Imperio . Di 
che irritati i mariti e genitori di quella turba innocente 
od imbelle , andarono in numero di pia di trenta mil'uo- 
mìni ad unirfi con Alarico . Era quelli ancora nel Nori- 
co pronto ad invader l'Italia. L' oltraggio fatto ai fuoi 
nazionali gli diede un nuovo impulfo a dar principio al- 
la guerra. Nondimeno volle prima deputare alcuni de' 
fuoi ad Onorio per offerirgli di acconfentire alla pace, 
e di ritirarli colle Tue truppe nella Pannonia , purché vo- 
Jefie pagargliuna certa fommadi argento , e forfequel- 
la medefima, che gli era Hata prometta da Stilicone. 
Onorio riceve con ifdegno la propofla fattagli da Alari- 




adAtauJlofuo cognato , che 
era 
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7 T era nella Pannonia . di fèguirlo prontamente colle fue> 

Ann. 40J. truppe compoRe d' Unni e di Goti i e fenza «tenderlo , 
parti d»J Norico , s indirizzò lafua marcia verfo la fteiTa 
■ CW.1.4.Ì Metropoli dell' Imperio . frano già molti anni* diche 
1 [f j'i' Alarico penfava a renderli padrone di Roma, ed avea Tem- 
pre fu la lingua Roma , e lì vantava , che non avrebbono 
fine le Tue vittorie Te non per la prefa e il Tacco di Roma, 
^""■fc'f.'f', 0a d'*. che ad un venerabile iòlicario", che fattofegli 
t'.f 'incontro nella Tua marcia. Io pregò di deliilere da tanti 

mali 1 c di perdonare alla città , e di non lì prender pia- 
cere delle ftragi e del fangue ; rifpofe :,.Non vo colà di 
propria elezione ; ma non fo chi giornalmente mi vi fpin- 
ge , e mi follecita a prenderla , e a devaifaria ., . Mtra- 
verfata, fenzi trovare alcuni re fi Iteri za i'Itilia, venne 
Alarico ad accamparli nelle pianure di Roma. Fece al- 
lora il Senato , ad iftigazione di Placidia forella di Ono- 
rio , morir Serena vedova di Stìlicone . fofpettandola 
A' L'Aere d'intelligenza con Alarico per dargli in poter 
la città ih vendetta della morte del tuo marito . Ma non 
per quelto lafciò Alarico di continuare l' afledio , e ftrìn- 
ie Roma in tal modo , e lariduilèa tal penuria di viveri, 
che per lo mimerò di quei che giornalmente morivano di 
fame e di pelle, parve cambiata in un orrido fepolcro . 
ìf'/J. ! " """ 1 Pa g loi ' non dubitavano di attribuire quello flagello al- 
la vendettade' numi , di cui Roma aveva abbandonato 
le cerimonie ed il culto ; e frigger irono a Pompeiano pre- 
fetto della città , ch'era coiti' elfi idolatra, di placare 
coi facrifizj lo fdegno delle abbandonate e vilipefe divi- 
nità . Non mancino per ordinario in limili cafidegl'im- 
ppftori atrentiadabuiariì dell'ignoranza , e dello iuper-- 
ftizione del popolo, diipotto in cosi fatte occafioni ad 
appigliirfi a qualunque nttazo .che gli Ila propollo com." 
efficace a liberarlo dall' eltremiti de'-fuoi mali, franò 
venutia Roma, o di ioro propria elezione -, o chiama 1 - 
tivi dal Prefetto alcuni Arul'pici della Tofcafia . Vantan- 
■dofi colloro di aver poc' anzi liberato la piccola città di 
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Narni, ridotta ad : una fimiJe eftremitì ■ co ì folgori e i £^~7^: 
fulmini impetrati dal cielo «intra i nemici , mediante i ol* 
facrifwj, chefecondo l'antico rito eflà aveva offerto a i 
fuoi numi ; Pompeiano a loro irrigazione fuggetì al po- 
polo ed al Senato di apprenderli allo ftelTo partito , e di 
wo/rercaque^raedeumi Dei . Cotto gli aulpicj de' quali 
avea Roma trionfato de' fuoi nemici , e dilatato per tutto 
il mondo j' Imperio . Ma poiché erano dalle leggi Impe- 
riali vietate con feveri Girne pene le antiche fuperftiz ioni ; 
U Prefetto comunico il fuo coniglio col fanto Papa Inno* 
cenzio . E. quelli , fecondo Zofimo . anteponendo allo 
zelo per. la Tua religione la fàlute pubblica della cittì, 
gliel permife , purché lo facefle in fegreto - Non effendo 
di ciò contentigli Arufpici , e foftenendo , doverli pub- 
blicamente facrifìcare , Pompeiano fece preparare le vit- 
time ne! campidoglio . e in altri pubblici luoghi dell» 
citta. Ma ninno nè del Senato , nè del popolo v'inter- 
venne; onde furono licenziati gli Arufpici; e la plebe 
dìfpcrata effendoli meiTa in tumulto , ed avendo eccitata 
una le dizione , fu Pompeiano la vittima del fuo furore . 
Non fa d' uopo di confutare la calunnia di Zofimo contro 
il fanto Papa Innocenzio . Un Illorico'non meno aliti-, Stt.l-.tii. 
codt luì, raccontando il medefimo fatto, nonnefaal- 
enna menzione . Nè fi può eiTere inclinati a dar fede a fo- * 
miglianti racconti , fenza eiTere animati dello iteuo fpiri- 
to di calunnia , con cui furono fcritti da un nemico giu- 
rato della criftiana pietà . 

Poiché Romaebbeattefo per luogo tempo, ma imi- xnxat. 
tilmente , qualche foccorfo , dovè per fine trattare con 
Alarico, e ricevere da lui la legge ,, 6 gli articoli della „,■>,■.>" < 
pace. Furono quelli ben duri , e preferirli dal vincitore L ""° ' 
con una fomma fierezza . Ma il fuperbo Goto farebbe an- 
che Uato più ineforabile , fe forfè Irato roegl io informata 
della Itatodellacittì. e no nifoflè-ftatd prefitto a levar L'ufi 
fediodalla mancanza de'vi veri, e da'rigorl deismo. Prel 
tele adunque Alarico di fare a Roma un legnala» favore 
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Ann. *os, co ' vea J erloro la libertà e la pace per cinque mila libbre- 
'dioro, e trenta mila dì argento , e quattromila velli di 
feta , e tre mila pelli tinte di porpora , e tre mila libbre 
di pepe . ElTendo efuifto l'erario , nè ballando la taflà 
impolla fu i cittadini giaopprelil per gì' immenfi tributi, 
ond' erano flati aggravati , a pagare una fomoia si eforbi- 
lante; a quel cb e mancava, diceZofima.a compiere la pre- 
finita Comma d' oro e d' argento , decretarono di litpplire 
colle preziolè Ipoglie, che tuttavia fervivano di orna- 
mento a i fimulacri - „ Laqual cofa, foggi ugne il medefi- 
molftorico , lignificava, che i medeGmi fimulacri , de. 
dicati co i fieri riti , e con /blenni cerimonie , e decen- 
temente adornati i in grata telli moni ama della loro pro- 
tezione fu la cittì , e d'effer eglino flati gli amori della 
fua perpetua feliciti , abolite quelle cerimonie, fareb- 
bono in avvenire nude ed inutili flatue , e fenza ninna ef- 
ficacia. E perchè fàcea d'uopo, che tutto inlieme lì 
unifìè quanto poteva concorrere alla rovina della, cittì , 
non folamente tollero a i fimulacri i loro ornamenti ; mi 
altresì ne fufero alcuni che erano d' oro o d" argento , e 
fra gli altri il fimulacro della Fortezza, die i Romani 
appellano la virtù: e quello unavoltadìflìpato, fu edita- 
to quel che tuttavia rimaneva di fortezza e di virtù nello 
» fpirito de' Romani . E che ciò folle fin da quel tempo per 

avvenire, lo prediflero uomini efercirati ne' patrj riti , 
e nelle cofe divine „ . Non Iacea d' uopo l' eflèr profeta 
pei antivedere e predire nel tempo di cosi orribili feon- 
volgimenti la decadenza , o la rovina proliìma dell' Im- 
perio . Ma iProfeti del vero Dio, e lo fletto Gesù Cri- 
flo nel Aio Vangelo , c il iuo diletto Dilcepolo nella fua 
divina Rivelazione , al tempo , in cui dominava nel mon- 
do l' idolatria, e tutte le nazioni piegavano il collo lot- 
to il giogo della Romana potenza , avevano già predet- 
to , che il regno deldemonio farebbe flato dilltutto , e 
la Eabbilonia de' fette colli abbattuta . Il divino decreto 
doveva avere il fuo effetto . E poiché ad onta di tutte le 
leggi 
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leggi de'Criftiani Imperadori , e di tutto lo zelo de' Ro- 1 

maniPontcficì, tuttimfuffiftwinoinRoiM, e vi era- 4 ° 9 " 
no in venerazione gl' idoli d' oro e di argento ; Iddio fé- 
ce venirsi Barbari dalle forelte del lettentrione , e dell* 
loro infaziabile cupidigia furono le prime vittime i limo- 
laci. 

Alarico, fattala pacccol popoloecol fenato, fi Ann. 400". 
ritirò col fuo efercito celi» Tofcana, lafciando perqual- il. 
che tempo in ripofo l' Italia . E intanto Onorio celebrò ^'.''.[ 'j,','! " 
in Ravenna (a folennità dell'ottavo fuo confolato , chen.t ii»>n«., 
prefe inficine col giovane Teod olio , i! cui nome in queft' "Jj^* jj,**™ 
anno 409. compari per la terza volta ne'fafti . Perche la '".,* it"™™' 
pace foflè durevole, facea d'uopo, che Onorio ratilì- 
caffè il trattato . Per tal effetto il Senato inviò a Raven- 
na Ccciliano, Aitalo , e Maflìmiano : i quali non otten- 
nero nulla per cagione di Olimpio , e de gli altri nemi- 
ci , che Alarico aveva alla Corte . Ciò intefo , lì mite 
Alarico nuovamente in campagna, e tornò a bloccare 
per tutte le parti la Metropoli dell'Imperio. Aveva in- 
corporato nelle fue truppe 40000. fchiavi , che erano 
fuggiti da Roma . E Ataulfo fuo cognato aveva gii paf- 
fato le Alpi per entrare nella Venezia . Onorio fece mar- 
ciare contra di lui le fue truppe ; e altri fei aàl' uomini 
folto la condotta di Valente inviò al foccorfò di Roma . 
Ma quelli furono trucidati , o fatti prigionieri da' Bar- 
bari . fuorché cento, i quali , infieme con Valente e con 
Attalo. non fenza gravi pericoli , e grande (lento , tro- 
varon modo di penetrare nella citta . Alquanto più feli- 
ce fu l' incontro delle truppe Imperiali con Ataulfo . Ma 
quantunque gli uccideffero mille cent' uomini , non per- 
ciò V impedirono di paffar oltre , e di congiugnerli con 

Intanto accaddero, come pur troppo fogliono accade- Jt t. 
re inquelti tempi di calamità e di turbolenze, delle gran- l«t"i<«» ( 1 
di rivoluzioni alla Corte . La principale fu la difgrazia di ^'u 
Olimpio , che degradato dalle fue cariche > itiinò Aia for- 
Ttw.X. E e e te 
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Ann. 409" [e & poterli ritirare nella Dalmazia . Giovio prefetto del 
pretorio rimale dopo di lui il più poifente alla Corte . 
Egli era ben cognito ad Alarico . ed ave» feco contratti 
uni particolare amicizia . Roma per la dislitta di Va- 
lente perduta la fperinzadi poter elfere opportunamente 
\ 'l foccorfa ' , inviò nuovi legati ad Onorio , e con elfi vol- 

le eziandio portarli alla Corte s. Innocenzio . follecito 
della fallite del Tuo amiti Ili mo gregge . Alarico, nonfo- 
hmente non li oppolè al loro viaggio, ma ancori diede 
loro una feorta di Goti , per difendergli dalle partite de' 
Biibari che battevano la campagna , o per far bottino , 
o per portar de' viveri al campo. Poiché ebbero efpoilo 
ali' Imperadorc il deplorabile flato dell' afTediata città; 
Giovio (i clibì di negoziar la pace con Alarico , e fi adu- 
lò di averne egli folo tutta la gloria. Nondimeno la fui 
imprudenza fu quella che guaito tutto, e rendè viepiù 
che mai irreconciliabile la difeordia. Non ifdegnò Ala- 
rico di andarfene fino a Rimiai per abboccarli e confe- 
rirecon Giovio . Ma fiero per le vittorie , c offefo del ri- 
fiuto avuto da Onorio di ratificare il trattato , aggiunlè 
alle prime domande alcune altre pili conlìderabili . e più 
odiofe. Cioè che gli fofiè ogni anno pagata uni fomma 
confiderabile di danaro, e fomminiflrata una certa quan- 
tità di viveri a titolo di tributo , e gli folTero concedute 
Se provincie della Dalmazia , edelNorico, e dell'una e 
l'altra Venezia , per acquarti e rat vi fi colle fue truppe. 
Ma avendo Giovio offervato nel barbaro Re una grande 
ambizione di avere il fupremo comando delle truppe ir 
periati; fcrifTe ad Onorio . e lo conlìgliò di c" ' 
ila carica ad Alarico, fperando di a 
farlo defiftere dalle altre lue pretenfion: . 
revole offerta. Se fu imprudenza di Onorio , rifiuta- 
te rifpondere , che non av«bbe mai dato veruna ca- 



: nlpondere , che non avwbbe mai dato veruna ca 
liei ne' Cuoi Miti né ad Alarico . nè ad alcuno de' fuoi 
maggiore fu l'impriidfl 
lettera ad Alarico . Prefa il Barbaro una sì 
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razione per un terribile affronto , fece in quel!' iftame ^ 

fonar la tromba, e colle truppe che lo avevano accom- 
pagnato , tornò all' aficdio di Roma . Non contento 
Gioviodi quello fallo, necommifeun altro più grave 
dopo il (ÙO ritorno a Ravenna ; e fu , di far giurare all' 
Imperatore, e a. tutti gli aJtri uiKziali , di non far mai 
pace co i Goti ; e fece egli fteflb il medefimo giuramento 
perla tetta di Onorio . Per quello temerario giuramen- 
to non fi volle per parte d' Onorio e de'fuoi miniilri più 
dare orecchie a propofizioni di pace. Pentito Alarico " ' s Jf'£ ''*'■<*■ 
della fua fpedizione , e del fuo impegno contra di Ro- 
ma , non defilleva dall' inviare a Ravenna comefuoiam- 
bafeiatori diverfi vefeovi delle cittì, per fuggerire ad 
Onorio . di non permettere per fua colpa , che folTc de- 
vallata da i Barbari una cittì , che per lo fpazio di fopra 
mille anni avea comandato ad una gran parte del mondo, 
nèclie dalle fiamme nemiche fonerò confumare le moli 
di tanti fuperbi edifizj ; ma di voler più tolto reintegrare 
con ragionevoli condizioni la pace . Furono inutili tutti 
i viaggj , e le premure de' vefeovi ; avendo Giovio rifpo- 
fto a tutte le loro propofte , non poterli più dopo l' ac- 
cennato giuramento trattar di pace con Alarico; come 
fe !' oflèrvanza d'un giuramento temerario ed illecito 
dovette preferirti allafalute de' popoli , e dello flato . 

Dopo tali rifiuti tiriti le Alarico vie più l' afièdio di ^.""'j u 
Roma , e prefo il Porto Romano . ov' erano tutte le *™ ±j /.„•!=, 
provvifioni per la città, e impedita la navigazione del i' r ^ F iTt'il- 
Tevere , coitrinfe i Romaniad aprirgli le porte, e a ri- li, 
cevere le fue leggi . Era Aitalo prefetto dellacittà. Na- 
to coftui nell'Ionia', dopo aver fatta per lungo tempo t rUltt-t ». 
profeflìonc del Paganefimo , s'era lafciato bitteziare da '^J^y* 
Sigefario vefeovo Ariano de' Goti ; edèaltreii ventimi-'-», 
le, che per non elTer efeiufo per le leggi di Onorio dalle 
cariche , ed eiière anzi prò modo a più fplendidc dignità, 
avelie dipoi anche finto d' cllèr cattolico , e di abiurar 
l'erelìa. Adunque la prima legge , che Alarico impofe 
E e e a a i Ro- 
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— ■ ■ a i Ramini , fu di fottrarG al giogo di Onorio , e di ri- 

* conofcere Attalo per loro Imperadore . IRomani ubbi- 
dirono prontamente , e milero il loro prefetto lui trono, 
e gli diedero lo fcetr.ro , li porpora . e la corona. Cosi 
Attalo divenuto Imperadore fotco Alarico , creò lo ftef- 
fo Alarico generale delle fue truppe , e il cognito di lui 
Ataulfo Conte de' Domenici ; e diede altre cariche a de' 
Romani ; cioéquella di Maeftrode gli uffizj a Giovanni, 
quella di prefetto del pretorio a La m pad io , e a Mar- 
ciano quella di prefetto di Roma . Convocato il gior- 
no dopo il Senato , il nuovo Imperadore, o più co- 
llo Re da teatro vi recitò una ben lungi e pompo!» 
orazione . in cui promife a qnelT Ordine di mantenerlo 
ne' fuoi antichi diritti, e di foggiogare all' Italia l' Egit- 
to , e tutto l'Imperio d'Oriente. Fu applaudito ad ua 
ti! difcorfo . E i cittadini Romini , dice Zollino , erano 
in grande allegrezza, sì per lafceltadi lui fatta de' ma- 
giftrati attillimi al governo della repubblica , e si per 
aver deltinato Confole per Io futuro anno Tertullo . La 
fola famiglia degliAnicj, foggiugne lo fleflb Iftorico, 
li affliggeva della comune letizia . Perchè fola polfeden- 
do quali le ricchezze di tutti , mirava di mal occhio la 
pubblica felicita. Ma quei che fi rallegravano di così 
latte vicende , non erano fe non i Pagani ; e le lodi date 
da Zofimo a i nuovi magiftrati di Attalo fanno giudicare, 
che follerò pur eilì Pagani ; e la pretela pubblica felici- 
tà, di cui G attriftava lapìiflima famiglia de gli Anici , 
tutta confifteva nella fperanza di veder riforgere fotto il 
nuovo governo le antiche fuperftizioni , Certamente non 
da altro tonte potea procedete l'allegrezza pel confolato 
diTertullo: il quale osò poi dir nella Curia" : „ Parle- 
rò a voi , Padri confcritri. Confole, ePontefice : delle 

-<j"I'..n<. *l u *'* cofè una ne tengo, e 1" altra I» fpero,,: Cioè fpe- 
. Ti Jn ^rava d'elfer creato Pontefice de' fallì numi , 

* ir Attalo, che s'era molltato Ariano co ì Goti, e 
\ . forfè cattolico con Onorio, fatto Imperadore diede ma- 

nifelli 
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nifefti indizj di non aver mai rinunziato alle follìe de' Pa- 
gani . L' imprefa più importante per la conferva! ione di 
Roma , e per riftabilirvi la pubblica tranquilliti , era 
la conquida dell'Affrica , onde venivano a Roma i grani 
per la fuiiiftenza della città . Alarico gli configliò quelì' 
imprefa, e di fpedirvi un numero fufficienre di truppe 
per efeguirla . Ma Aitalo , fidandoli delle magnifiche 
promette , che gli facevano g[" Indovini , che il tutto gli 
farebbe con una fomma feliciti riulcito , inviò in Affri- 
ca Coftantino o Collante con un piccol numero di fol- 
dati , per prenderne a iuo nome il poflèflò . Ma appe- 
na v' ebbe cortili annunziato il motivo del fuo viaggio , 
il popolo montato in furore lo trucidò inficine colli Tua 
gente. Ed Eracliano , che n' era Conte, fece guardar 
tutti i porti , per impedirne il trafporto de' viveri a Ro- 
ma . Aitalo , tenendo per certo , che fecondo gli ora- 
coli de' fuoi indovini . Coftantino lo avrebbe tolto fatto 
riconofeere in Cartagine > e in tutta l'Affrica ; fenz' at- 
tendere l' efito dell' imprefa , animato della ftelTa fiducia 
d' un' ottima riufeita , fi molle coll'efercito comporlo 
di Romani e di Barbari verfo Ravenna , per attediarvi 
Onorio, e fpogliarlodelli porpora edella vita. Tro- 
vandoli il povero principe in una forami cofternizione ■ 
appena ebbe in tefo la nuova dell' arrivo d'Attalo a Rimi- 
ni , gì' inviò i fuoi primari uffizialr , il Prefetto . il Ge- 
rale , il Queftore , e ii primo fegretario di flato . per 
offerirgli di riconofcerlo per collega . Ma il tiranno 
gonfio delle fu e prefenti profperìtà , e delle fue vane fpc- 
ranze , gli fece dire, che non gli accordava fé non la vi- 
ta, elafcelta d'un'ifola per vivervi da privato . Glo- 
rio prefetto di Onorio l'abbandonò, e rimafe appretto 
l' ufurpatore col titolo di patrizio . Difperando l' Impe- 
radore di poter refiftere alle forze di Alarico e de' Goti 




in Ravenna, già penfava a pattar per 
uandogli giunfero 4000. uomini in- 
da! .giovane Teodolio . Incoraggiato 
per 
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per quello nuovo foccorfo , mutò penfiero . E intinto 
Ann. 409. j i ] ÌIlco> arrido cominciato per opera diGiovb a di. 

fgufìarfi diAttalo, afabandon6l' idea di forzare Onorio 
in Ravenna . 

vuv. Benché Onorio fin dall' anno precedente fi trovane 

i<„H<n..; 4 : - in tanti pericoli , edaflèdiato di tanti mali, edoccupa- 
X r ta & tV)ti graviffimi affari . per impedir la rovina dell* 

,i tii- repubblica , e provvedere alla Scurezza della fua propria 
perfonn nonperqueilo trafeurà gli affari ecclefialtici , 
né lalcio di provvedere colle fue leggi eziandio allaficu- 
rezza de' vefeovi , e alla tranquillità de' popoli e delle 
Chiefe contra gì' infiliti degli eretici e de' Pagani . Te- 
ftimonio del Tuo ardentifììmo zelo è una Tua eccellente 
, ai. coflitudone de' fedici di Gennaio* , che non li dubita, 
""*' effereftita ottenuta da i vefeovi paffati dall'Affrica nell* 
Italia , a fine di ripprcfentare al la Corre i difordini e le 
violenze commeffe da i Donitilti . e da gì* Idolatri dopo 
la morte di Stilicone . Dopo avervi efpolto i loro orribi- 
li eccedi , ed efTervifi lamentato con parole fignifìcintif- 
fime, ed cfpreflìve d' un grave fdegno della dillìinulazio- 
ne e connivenza de' giudici nel tollerargli ; onde i ve- 
feovi s' erano trovati ridotti alla dura neceflìtà , o di do- 
vere lenza niuna difefa reftar efpoili all'audacia di uomi- 
ni ficinoroQ ; o di dover elli itelìì contro la decenza del 
loro grado effere accufatori de' rei , ed implorare contra 
di e(IÌ il rigore della giuftiiia ; per metter riparoacojl 
fatti difordini, pubblicò i Tegnenti decreti : Cheigiudi- 
ci raceflèro de' commeifi delitti una diligente ricerca ; ed 
i rei convinti , qualunque foflè il loro grado , e la loro 
dignità, foflèro condannati al lavoro nelle miniere, o 
confinari nell'ifole , eie loro facoltà confidate ; rimet- 
tendo loro quanto al paflàto per un puro effetto di fui 
clemenza la pena dell' eftremo fupplizio. Che in avve- 
nire chiunque fari confeffoo convinto d' efferfi follevato 
contro le Chiefe cattoìiche , e di aver fitto qualche for- 
ta d' ingiurie o a i làcerdoti o a i miniftri , o il luogo fan- 
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toed al culto del vero Dio, Tappi», che onninamente j^h. 409. 
pagherà il Ho del Tuo facrilego attentato colla perdita 
della vita . Che a ciafcuno non follmente Zìi lecito , ma 
anche fia cofa lodevole , il perfeguire come un delitto 
pubblico le atroci ingiurie fatte 1 i facerdoti e a i facri 
miniiUi , e il cooperare alla giufta vendetta di tali rei . 
Che quando gli ordinarj famiglj de' giudici non balUffe- 
ro a reprimerei fediziou; il Conte dell'Affrica Ha tenu- 
to ad inviare in loro foccorfo un numero fuffìciente di 
(ruppe. Che per toglierei i Donatilti ea gli altri e; 
ci , e a i Giudei , e a i Gentili , appellati comunem 
Pagani, qualunque motivo di credere, che non Ceno 
più in vigore le leggi promulgate contri di elfi; fappia- 
no i giudici di dovere ad effe preiiare una fedele ubbi- 
dienza , e quanto è flato con tra i medefimi decretato, 
doverfi mandare onninamente ad efetco . Eper fine che 
quei di loro . che faranno in ciò negligenti , faranno pu- 
niti colla perdita delle cariche , c colla multa di venti 
libbre di oro ; e i magiftriti delle città coll'cGlio , e col- 
la confilcazione de' beni . 

Per Io rumore divulgatoli perle provincie dell'AC- nv. 
frica , che le leggi promulgate contra gli eretici ed i Pa- '"°^* r £ 
gani prima della morte di Stilicone , non fofsero più in AS „ m „ D . 
vigore, come fatte per la privata autorità del miniftro , 
e contri k volontà del Sovrano , s' erano verifimilmen- 
tclulmgati gl'Idolatri di Calami, che fofsero per rima- 
nere impunite le loro violenze controia chiefa , e can- 
tra il vefeovo, e contrai chierici e i monaci della loro 
cittì . E per lo llefso motivo aveva forfè Nettario trapu- 
nto per lungo tempo di replicare alla lettera feritagli di 
s. Agollino: colla quale gli aveva il Santo lignificato, 
che quantunque rbfsero 1 vefeovi alieni dal domandare 
lamorte, o i fupplizj de' rei , o eh' ci fofsero ridotti al- 
la mendicità ; contuttociò non conveniva loro d' inter. 
porti per la totale impunità de' misfatti ; si perche un 
moderato galligo poteva efsere a i delinquenti uni falu- 
tevole 
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"tevole medicina, sì perchè gli altri fofsero ritenuti dall' 
' imitare il loro defettibile efempio . Ma poiché per le 
nuove leggi di Onorio venne a renderli manìfelta la buo- 
na dilpofìzionc del Principe verfo le Cliiefe , tornò a ril"- 
vegliirfi ne gl'Idolatri di Calami il timore di non eflère 
pe' loro eccelli leveramentc puniti . Per h qual cofa Net- 
nrio dopo quali otto meli ricorfe di nuovo a s. Agofti- 
no '; volendogli pervadere. eflèr debito delia cariti 
s " vefcovile il perdonare a i colpevoli . e impetrar loro una 
plenaria e generile indulgenza . Su quello che il Santo 
gli aveva ferir to , che la Chiefa non domandava per fu» 
foddisfazione e vendetta nè il capo , nè il fangue di alcu- 
no , mach'ei follerò ne' loro averi moderatamente pu- 
niti ; Nettario gli fuggerilce , eflère maggior male , ì'ef- 
fer privato delle facoltà, che 1' eflère uecifo : conciof- 
fiachè la morte toglie il ferimento di tutti i mali . e la 
vita necelìirofa partorite un'eterna calamita, e riefee 
più grave il viver mile . che il finire di mala moire. Ei 
eflère di ciò teftimonio la cura, che fi prendevano gli 
flefli vefeovi per lo fofìen lamento de' poveri , per lo fol- 
lievo de gl'infermi, per la confolazion de gli afflitti. 
Quanto poi a' diverfi gradi di reità , piuo meno gravi, 
che il Santo aveva dittimi nella fedizione di quei di Ca- 
lami contro la Chiefa ; dicea Nettario , non doverli con- 
(ìderarequal fia la colpa per cui fi chiede il perdono; 
conciofiìachè fc la penitenza e purga il delitto, e ne ot- 
tiene la remiflìone ; per certo Impenitenza chi prega . e 
chi in atto di fupplichevole li getta a i piedi de' ficerdo- 
ti. Eie, come piace ad alcuni filofofi , tutti i peccati 
fono uguali, comuni a tutti debb' eflère l'indulgenza- 
E finalmente lo prega di volerli mettere dinanzi agli oe- 
chj, e confiderare, qual ila l'alpetto d' una cittì , on- 
de fi eftraggano i rei per efTer condotti al fupplizìo ; qua- 
li fieno i lamenti delle madri, quali quei delle moglj , 
quali quei de' figliuoli , e quali quei degli altri congiun- 
ti ; con qual rofsore Ceti per venire alla patria quei che 
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(bnolafciiti liberi dopo i tormenti ; e quali dolori, ' 
quali gemici ad ogni momento rinnovi I* aipetto delle fe- 
rite , e delle cicatrici. 

Da queft' ultimo articolo diede principio alla iiia 
lifpolta s. AgoMino * . E poiché nella primi lettera egli e di .. Aj^nii. 
aveva già proteflato, che kChiefa non voleva nè la te- j ■*«»""- ^ 
Re, nè il (àngue de' Tuoi nemici , fcrifìè a Nettario , eh' ei* *'*****" 
non fa pe va comprendete , a qua] fine porta gli avefie fot- 
to gli occhj quella lugubre immagine d' una citta , onde 
truppe direi fieno condotti al fupplizio , accompagnati 
dalle lacrime e da" lamenti delle moglj , de' figliuoli , o 
de' genitori . Se non che avendo s. PoCB dio vefeovo di 
Calami pafsato il mare , a fine di rapprefentare il fatto 
alia Corte, loptegadi volergli tonificare , fe forfè non 
gli Ila giuntoa notizia , aver efso impetrato cantra i fuoì 
cittadini T che • foggiugne. Ci detto con tua pace , egli 
ama più fa l u te voline n te; di te J che eglino fieno più le- 
ve rame n te puniti . Ma Iddio ci guardi , dice il Santo , 
che o per noilleffì , o per altrui mezzo facciamo iftauza. 
che fia in tal modo trattato alcun de' ooliti nemici. 
Nondimeno le di tal cofa ti fia giunto all' orecchie qual- 
che rumore , dillo più apertamente, onde polliamo ve- 
dere , quel che convenga di fare per impedirlo , o che 
dobbiamo rifponderc a chi prclfa tede a fimiJi ciarle . Si- 
milmente . oltre il dimoitrare iNcttario , nonefserela 
viti povera unsi gran male , com' ei perjfava, neefsere, 
com' ei diceva , congiunta con un' ctetna calamità ; gli 
h. ancori vedere aver lui male intetpetrato la fua Jet-t, itu 
tera, colfupporre. che i fuoi cittadini fofsero per efier 
ridotti alla mendicità: laddove il Santo efptelsamente 
avea ferino . che avrebbono nvuto onde vivere ; ma che 

Tu , dice il Canto dottore , che ri prendi della tua città 
tanta cura , perchè temi , che le Ila tolto quel di più , 
ond' ebbero i Cuoi abitanti per fabbricare de' fimulacri di 
arscnto , e per cagione del loro culto fi avanzarono fino 
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Ann. 409^ * raeccer ^ oco a " a chiefa, e a Taccheggiare le abitazio. 

" ni de' monaci , e a fpargere il fangue de' giulti ; onde 
colla colale impunità (ì venga in elfi a nutrire , e a fo- 
mentare l'audacia ? A quel che Nettario diceva , chela 
penitenza impetra il perdono, e purga il delitto ; ag- 
1 ita i-i. giugne s. Agoftifao' , ciò eflèrvero dì quella penitenza . 

che li fi nella véra religione, e con riguardo al futuro 
giudizio di Dio ; ma non diquella, che perbrev'orao 
fifa, o lì finge nel cofpetto de gii uomini , non affinchè 
l' anima Ga purgata in eterno del fu o delitto; ma affin- 
chè intanto lia liberata da! prefente timore la vita che dee 
ben tolto perire. Ond'è, foggiugne , chea i Grilli ani 
confetti c contriti , o per non aver preltato il lorofoc- 
corfo alla chiefa quando era per divampare, o per aver 
tolto alcuna cofa di quelle fcelierate rapine > abbiati] cre- 
duto fruttuofo il dolore della penitenza , e abbiam giu- 
dicato baftare al !oro ravvedimento, l'eflère ne' loro 
cuori la Fede, per cui potevano confìderare, edovevan 
temere il divino giudizio . Ma qual penitenza può rende- 
re la fanità a coloro , i quali non foiamente trafeurano 
diconofeere lofteflb fonte dell'indulgenza , ma ne an- 
che defiftono dal deriderlo e bcJlernmiarlo ? Finalmente" 
v iW. m- confuta il Santo 1 1* errore della ugualità de' peccati . Era 
quello uno de'paradollì della Stoica fitofofia : e Nettario 
fe n'era valuto come d'una fentenza opportuna alla fu» 
caufa , e per ottenere a tutti i Tuoi cittadini , come ugual- 
mente colpevoli , ugualmente!! perdono. Non conten- 
to I. Agoftino di mettere fotto gli occhj 3 Nettario l' af- 
furdità d' un tal dogma , gli fa ancora vedere , quanto 
male a propolito egli avefle avuto ricorfo alle maflìme 
della Stoica filofnfia . Concioftuche i merfefimi Stoici te- 
nendo per vizio li IfeDì mi fai cardia , e eoll'efcluderia 
dall' animo dell' uomo imo, rendendolo come di ferro 
ed inhelfibile ; avrebbono dovuto effere fecondo loro 
inutili apprefloi^efeovi le fue preghiere, e gettati al 
vento i iolpiri , efparfe invano le lacrime de' colpevoli. 
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I tuoi Stoici . dice il Santo, mentre folle ngo no per nni^ B "^ 4 ~ 
parte, eflère tutti i peccati uguali , e vituperano per l'al- 
tra la ftefià mifericordia > non infognano a perdonare 
ugualmente» tutti, ma a tutti ugualmente punire . Ri- 
movigli adunque più lontano che puoi dal patrocinio di 
queftacaufa; epiuttofto deGdera , che trattiamo come 
Criitìani • affinchè fecondo il coltro dcGderio poniamo 
acquiilare in Culto coloro , cui fiamo difpofti a perdo- 
nare in tal modo , che fia loro di vantaggio , e non di 
più grave danno il perdono . Iddio mifericordiofo e ve- 
race fi degni di concederti la vera felicità . 

Non fappiamo, quale fia flato l' elìco di quello affa- 0nr X v f,j„„ 0 
re. Evvi qualche fondamento di credere, o almeno di mi.inti 
fbfpettare, ch'egli Ila iìato , più che non avrebbe volu. J™iìt«ft«i- 
to s. Agollino , favorevole agl'Idolatri di Calama . Cir- «. 
ca la fine di Marzo , quando egli fcrifiè perla feconda 
volta a Nettario ■ non aveva per anche , come abbiamo 
veduto , niuna notizia , che a. PolEdio avefle nulla otte- 
nuto contta di effi alla Corte . E circa il medeGmo tempo 
può efsere accadutala difgrazia di Olimpio , nel cui zelo 
aveva la Chiefa apprefso l' Impcradore il più valido ap- 
poggio. Giovio, che gli fuccedì nel minilìerio , lì re- 
golava con altre maffime . Si dubita, sei fofie Crilìiano, 
o Pagano. La fua condotti , eifuoi tradimenti Io die- 
dero a conofcere per un uomo , che non aveva nè reli- 
gione , né legge 1 ni naturale oneftà. Per mezzo fuo , e 

Gentili ad ottenere dal Principe de'refcritti favorevoli 
alla libertà dì cofcienz» . ludi a non molto efsendo Ono- 
rio rientrato in fe flefso , o avvilito da qualche vefcovo , 
oaltro miniftro fedele, pubblicoa ì 26. diGiugno uni 
legge 'diretta allo flefso Giovio prcFctto del pretorio, »&*rw. 
colliquale ordinò, che non fodero di ni un vigore 1 re- '«■**"■'«- 
fermi anche da lui flefso impetrati contra le colè giàfta- 
bilite per la falute comune, cioè per l'utilità della fa- 
crofanta Clriefa cattolica contro gli eretici, ed altri fe- 
F f f a guaci 
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4i2 Istoria EcciisUitici 
Ann 409 g uac Ì ^' ftraniere dottrine . Ma non pafsò guari tempo» 
che fu abolita lilegge, per cui ermo efclufi dille cari- 
ti &f.l.i. che gì' Idolatri " ; e ciò in grazia di Generidodi naziona 
barbaro , cui Fu dato inquefto tempo il comando delle 
truppe della Rezia, del Norico , delia Dalmazia . e del- 
la Pannonia , che mantenne eolia Tua fedeltà e vigilanza 
nella foggezione di Onorio . Venne a un tal paflb il buon 
prìncipe contrafua voglia . Maandando poi femprecre- 
*'*■''■ fcendole calamità dell'Imperio ; ed rifóndo divenuti " per 
' la promozione di Attalopiù fieri edorgogliofì gli eretici 

ed i Gentili j fu coftretto a pubblicare una legge , colla 
t CK/.M-.JV-quiIedichiarò' , nonelTcrfua volontà, di forzare alcu- 
1t.4fi.ii*;. no a j abbracciar laCriftian», ola cattolica religione; 
a cw. Ti«y. e permife a gli Eretici 1 di celebrar le loro adunanze . On- 
à-'t','. de fi rallegrarono iDonatifti^d'ellèr denti per lo favore 
i*. d' una tal legge dalla necelfità di aver ricorfo al furore de' 

^'"MoroCirconcelIioni per mantenerli in poflèflò delle lor 
chiefe. Si crede comunemente , averci!!, e gli altri ne- 
mici delIiChiefa ottenuto una tale indulgenza , per ope- 
ri o di Macrobioproconfole dell'Affrica, od' Eracliano, 
che n' era Conte . Se il primo , come fi crede , era lo ftef- 
fo che l'autore de' Saturnali , egli era certamente Gen- 
tile. E il fecondo, cornea fuo luogo vedremo . non ave- 
va altro Dio fenonle ricchezze. Sicché l'atte l'altro 
erano ugualmente difpofti a pofporre gl'interelfi della 
vera religione a quei dello Ulto , e capaci di dare un tal 
configlio ad Onorio. Avendo prefo a difender l'Affrica 
contro Attalo , credettero , che ia politica , elaragione 
dì flato efìgeftero , di mitigare con un benigno refcritto 
gli animi de' Donatifti e de gl' Idolatri incipriti per tante 
leggi pubblicale contra di cliì , affinchè non li JevaiTero a 

potevano fperare Je piil vantaggiofe e favorevoli condii 
zioni. Ma fu di breve durata quella legge di Onorio; e 
fudaluirivocata, come a fuo luogodiremo, in tali cir- 
coftanze di tempo , che la dilazione di elfi fu al rcligio- 
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il maggior gloru , di quel che gli folle Ititi £^ 
di difonore la macchia, che la pubblicazione della me- 
defima impreflo aveva al fuo nome . 

Se l' indulgenza di Onorio può elTere Hata da' poli- »' 
tici riguardata come vantaggiofa all'Imperio, e corne,^,^" 
n .'ceflària per la confervazione delle Affricane provincie ; ■ 
non così m per la pace e tranquillili della Chiefa . Non 
fi contentarono gli empjdi potere folto l' ombra di quel- 
la legge profetare impunemente la loro fetta , e celebra- 
le , fenza eflère inquietati da alcuno, le loro profane adu- 
nanze; lì Allevarono contra i Cattolici , ne coitrinfcro 
molti a ribattezzarli , e trattarono gli altri con una mag- 
gior crudeltà , che non aviebbono tatto , e nò anche im- 
maginato di fare le più feroci nazioni . Deplorando s. À- 
goltino ' le orribili. calamità , onde tutto il mondo e»«*-« 
oppreflb; dopo aver brevemente accennato e le recenti 
Scorrerie de* Barbari nelle fofitudim dell' Egitto , e il mi. 
ferabile flato dell'Italia e delle Gallie, e 1" ingreflode' 
Vandali nelle Spagne , di cui allora nell'Affrica comin- 
ciavaaudirlì la nuova:,, Mache, foggiugne , andiam 
vagando da lungi ? Ecco nel noltro territorio d' Ippona , 
perchè i Barbari non l'hanno attaccato, i latrocinj de' 
chierici Donatifti , e de'loro Citconcellioni così deva- 
iìan le chiefe , che forfè fono più miti le ftene azioni de' 
Barbari . Conciolfiachè qual Barbaro potè penfare a quel 
che hanno coftoro immaginato, cioè a mettere negli 
occhj de' noftri chierici calce ed aceto , dopo aver loro 
mal conce tutte le altre membra con orrende piaghe e fe- 
rite? Mettono inoltre a facco Iccafee le bruciano, ne 
portano via Ì frutti aridi, e ne fpargono gli umidi ; e mi- 
nacciando a tutti i medelimi trattamenti, ne sforzano mol- 
ti a ribattezzarli , E jerì appunto mi fu portata la nuora 

prete.il cui nome era Vittoriano , nelle cui parti elTendo 
accadute difgwie ùjnili a quelle , onde non andava efen- 
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Ah». 409, M l"*" nion * altra contrada dell' Univerfo , Io aveva pre- 
' gito di volergli lignificare , in qual modo doveva oppor. 
fi alla temerità di coloro, i quali non ceflàvano di Spar- 
gere le loro empie querele contro la Criftiana religione, 
e dicevano, non aver mai patito il genere umano tante 
calamità, quante ne aveva l'offèrte, dappoiché la noftri 
dottrina era Rata predicata nel mondo. Eaggiugneva- 
no., .Se noi peccatori abbiamo meritato tali gaitighi; 
perchè ed i Cervi di Dio fono flati trucidati da* Barbari , 
e le ferve di Dio fono fiate condotte in cattività? „ Rifpo- 
fedi preferì te s. A golii no quanto ballava a chiuder la boc- 
ca all' umana temerità . Ma poi, come a fuo luogo dire- 
mo, gli ftcflì lamenti de gì' Idolatri contro la Crilliana 
religione gli diedero occalìone di fcrivere la grand' ope- 
ra della città di Dìo; come anche diedero eccitamento 
ad Orolìo a Icrivere la Tua ltoria . 
iv "r^ il LcSpagne, che per lungo tempo erano fiate efenti 
Ir, ""iV,: t "i" da' mali , che i fa celi eggiam enti de' Barbari cagionavano 
■'" nell'Italia, e nelle Gallie ; nè vi avevano avuto parte fe 
j",'-oT.° ° ' non per l' apprenfione di foggiacere alle Itene calamità ; 

furono anch' effe nell'autunno del prefente anno invafe 
ed inondate da' Barbari , che dopo averle defolate , fe ne 
divifero le provincie , e vi fondarono nuovi regni . E 
delle loro deflazioni , come abbiamo veduto • aveva 
già cominciato a giugnere la notizia nell'Affrica , quan- 
dodas.Agoltinofuicritta la precedente lettera a Vitto- 
riano. Geronzio, per lo cui valore il tiranno Coftanti- 
no aveaftabiiito e dilatato il fua imperio, elTendofi ri- 
bellato, eccitò i Barbari , che da qualche tempo io ave- 
vano lafciato in pace , a fargli la guerra , e ad occupare 
j fuoi ftati.Aveva il tiranno le fue principali forze in Ifpa- 
gna. Ond' ebbero i Vandali , gli Alani, e gli Svevi il 
campo libero di faccheggiar le provincie della Gallia ul- 
teriore, e di prendervi molte città , e di correre fenza 
oftacolo , e devallando tutto il paefe, fino a i Pirenei , che 
le Gallie dividono dalie Spagne. Non fare bb ono p affati 
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oltre, fe Collante figliuolo di Collantiao, dopo * ver ANH~409~ 
Soggiogato le Spagne, non avelie tolto alle milizie del m ^ J *' 
paelé la cura di guardare i patii de' Pirenei , per confidar- 
ne la diteli a gli Onoriaci , che erano un corpo di Birba, 
ri che fermano nelle armate Romane . Avendo coftoro 
commelfo un' infinita di difordini , e temendone il meri- 
tato gaftigo , e arendo prefo piacere ad arricchirli de' la- 
trocini e delle Ipoglie de' popoli , non (blamente non lì 
oppolero a i Vandali e a gli altri Barbari . ina eziandio 
fecero lega con eili . e aprirono loro i pilli ■ e in loro 
compagnia entrarono nelle Spagne. I Vandali avevano 
perJoroReGonderico. e gli Svevi Ermerico. Geron- 
zio fi uni con elfi contro Collante . E avendolo corretto 
ad abbandonare leSpagnc . l' infogni con un'armata fin 
nelle Gallie , per continuarvi la guerra contra di lui , e 
contro Colhn ti no Tuo padre . Rimalèro adunque le Spa- 
gne in preda a i Barbari , e furono da elfi defolate in tal 
modo, cbeeglino ftelfi poi li pentirono de' loro eccelli, 
edellarovina di tante belle provincie. La guerra, la 
fame, e la pelle lì unirono nel medefimo tempo a farne 
una crudelilfima firage . Per mancanza d'ogni altro ci- 
bo ' venne meno negli uomini l' orrore a nutrirli dicar- > Uar.An* 
ne umana , e nelle madri a pafeerfi delle carni de' loro 
propri figliuoli . E le beflie afiuefattefi a i cadaveri , cui 
nonerachideflepiùfcpoltura, e divenute ciafeun gior- 
no più rabbiofe , e avide e fitibande delle carni ■ e del 
lingue umano, cominciarono ad invertire con infolito 
fuiore anche ì vivi , e a far di effi un miferabile feempio . 
Onde vennero a compierli le quattro piaghe del ferro, 
della fame, della p elle , e delle bcltie , colle quali ave- 
va Iddio minacciato pe' Tuoi Profeti di defolare la terra . 
Confultato dopo molti annis. Agoft ino intorno a' dove- 
ri d' un vefeovo in fomiglianci occafioni ■ e fe gli foife 
permeilo di fottrarli al furore de' Barbari calla fuga , ri- 
Ipofe 1 non efTer ciò lecito ad un pallore fe non in cafob 
dell'intera difpcrfionc della Tua greggia . E adduflè l'etra - 
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41S Istoria Ecclesia jtici 
^"I^^o di alcuni fanti vefcovi delle Spagne, » 1 uali Genio"' 
" ritirati dalle loro diocefi , dopo aver vcdutoiloro po- 
poli parte difperfi perlafuga, parte uccilì da' nemici, 
pine conrumati per le roiferie d' un lungo attedio , e pir. 
te meniti in ifchìavitu . Ma foggiugne , elTere flato mol- 
to maggiore il numero di quei vefcovi , che tra un'infi- 
niti di pericoli erano reltati alla, cura del loro gregge , 
che dal nemico furore non era flato interamente difperfo. 
£ Te alcuni abbandonarono i loro popoli ; quefìoèquel- 
disdiciamo, conchiude il Santo , non doverfi fare. Né 
ciò elfi fecero fecondo la giulia regola delle divine fcrit- 
ture , mi o vinti dal timore , o dall'errore fedotti . Stan- 
chi finalmente i Barbari della guerra, e di fpandere il fan- 
gueumino, fi rivollero a penfieri di pace , eapreferire 
al maneggio dell' armi la cultura delle campagne ; e tira- 
rono a forte le provincia , in cui dovevano lUbilire le lo- 
ro fedi. I Vandaliche avevano Gonderico per Re , egli 
Svevi occuparono la Galizia ; gli Alani li Lufitania , e 
Ja provincia di Cartageni ; e altri Vandali appellati Si- 
lingi , la Betica , cui diedero il nome di VandaJeiìa . di- 
poi cambiato in quello dì Andalusa. Gli Spignuoli ,che 
ermo fopravanzati alle ftragi, fi fottomilero alla loro 
dominazione, e vifìcro in pace con elfi ; accurati per li 
religione de! giuramento , che avevano fatto loro fu gli 
Evangelj , e che oflèrvarono cosi religiofimente , trat- 
tando iRomani come confederati ed amici, che molti 
amaron meglio di viver poveri fotto il dominio de' Bar- 
bari; che procacciarli qualche foggiorno fu ic terre, o 
rielle citta dell' Imperio . 

Ann. +io. Il Confolato di TertuIIo , che alcuni antichi Ieri*" 
« ìf toridanno per collegaa Varane , è una prova , che At- 
ai» in u '° nel principio dell'anno 410. veftiva ancora la pat- 
ii' 1 "- jr r ' s " P ora ' e cin g eir:l 'I diademi . Ma non tardò guari ad elTe- 
"° r "" ' re fpogliato de gli ornamenti imperiali da quel medefi- 
mo. chel'avea 01 e fio fui trono. L' infelice riufeita del- 
la fpedizione nell'Affrica , eia vigilanza d'Eiacliano ad 
impe- 
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impedirei] trafporto de'grani in Italia*, svcvaridotto ^ N1J 4JO> 
Roma ad unitale eftremità , che ifuoi abitanti fi ferviva. . Je; .<„. ,.' 
no dicalìagnein vece di grano, e venendo anche quelle, 
ed ogni alerò cibo a mancare , alcuni non ebbero orrore 
a nutrirli di carne umana , per non morire di fame . Le- 
ti. vedovadiGraziano", e Piflàmena Tua madre , la cui b 
menraera imbandita con regale magnificenza dal fifeo , 
con pietà crilìiana fomminillrarono a molta gente da vì- 
vere . Ma la ioro carità non poteva impedire, che un* 
infinità di famiglie non languiilèro, e lì confumafièro 
per la miferia e Io ftento . Ne' giuochi del Circo, il po- 
polo per far comprendere ad Attalo, tornato a Roma 
inlìeme con Alarico , il miferabile flato della città , ad 
alta voce il richiefe di porre il prezzo alla carne umana . 
Non vedeva Alarico altro rimedio ad un si gran male , fc 
non d' inviare un corpo delle fue truppe contri Eraclia- 
no . Ma Attalo fi oftinò a non voler lenirli de' Goti per 
quella guerra , e ciò anche fece concludere dal Senato . 
Quello rifluito fece altresì rifolvere ad Alarico la fua ro- 
vina . Onde rivoltoli a trattar con Onorio , pubblica- 
mente fpogliò Attalo delle divife imperiali, eie inviò al 
medefimo Imperadore ; ritenendo appreso di fe il depo- 
rlo tiranno, inficine col fuo figliuolo Ampelio, come 
petfona privata . E così andarono in fumo tutte le fpe- 
ranze , che gli Ariani e i Gentili fondate avevano nel go- 
verno d' un principe, che con gli Ariani era Ariano, c 
coi Gentili Gentile . 

S' era intanto Alarico avanzato verfo Ravenna, e^^.^. 
non ne era dillante fe non per lo fpazio di poche miglia , , tl i „. c , f „. 
1 line di trattar di propofito e da vicino il negozio della. ^'.^'^^ 
pace, che defide ra va di concludere con Onorio. Ma '«,„ ,'„[£' 
ra ancora placato, e teneva tuttora impugna- 
~ ia la Ipada della fua divina giuitìzii. Un, 
fvifo ruppe il trattato ; ed avendo irri- 
"- ico, quelli fi rìvolfe di nuovo a 
ntro la metropoli dell'Imperio. 
" Tom.X. G g g Era 
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Era in quelle contrade Saro , famofo capitano degli Un- 

ANH.4io.„j > con un pugno della fila gente , fenza dicbiararG ni 
per Alarico, né per Onorio . Ataulfo. eli; l'odiavi, 
fi molli per attaccarlo . Ne avendo Saro forze (ufficienti 
a refillergli , li ritirò appreiìb Onorio per fervido con- 
tro Alarico. Il Principe Goto fe ne oftefe fino atalfe- 
gno , che ruppe fubito le conferenze , nè volle più in- 
tendere parlar di pace , e s' incamminò verfo Roma rifo- 
luto di farle portare tutto il pefo della Aia collera . E per 
fare maggior difpetto ad Onorio, c burlarli dell'Impe- 
rio Romano , tornò a dare ad Attalo il titolo d' Impera- 
io»/.!-»**- dorè ' , per deporlo indi a poco tempo di nuovo . Giun- 
to Alarico dinanzi a Roma , l'inveiti per la terza volta, 
t> arrjf.117. volendo, che i vincitori dell' Univerfb 'dopo aver per - 
» duro le ricchezze nel primo aiTedio , e nel fecondo l'ono- 
re, perdeffero nel terzo la vita . Abbiam veduto , a qua- 
le fiato di miteni lì erano gii ridotti per la mancanza del- 
le provvilioni dell'Affrica . Così il capo del mondo , al 
dire di s. Girolamo , peri per la fame , prima di perir per 
la fpada , nè dal nemico trovati furono fe non pochi abili 
a portarle catene della Tua fervi tu . La rabbia della fame, 
dice il medelìmo Santo , portò i miferj affediatì apafcerfi 
di abominevoli cibi , e ad ucciderli gli uni gli altri , affin- 
chè le carni de' morti ferviflèro al mantenimento de' vivi . 
E fi trovarono delie madri , che né anche perdonarono a 
i fanciulli di latte, nè ebbero orrore di tar tornare nel 
loro ventre quei che poc' anzi dati ne aveano alla luce. 
Eflendofi vtnfim il mente trovato in Roma nel tempo di 
queir' aiTedio l' Ere G arca Pelagio , credè di avere ineflb 
veduta la più triiìa immagine , che dar poteflc aila fanti 
vergine Demetriade, di quello che foiFrirà l'Univerfoal 
. tifi. =V j,,. comparire dell' eftremo giudizio .„ W, dice*, il fatto 
■mr, recente , e tu Refill l' udirti , quando Roma fignora del 

mondo al rifonar delle trombe , e de' clamori de' Goti , 
opprefta da un lugubre fpavento , tutta tremò . Ove al- 
lora lo fplendov della nobiltà > Ove la dìftinzione de* 
gradi 



Digitized by Google 



Libro Venissimo hitiiio. 479 
gradi, eia precedenza de gli ordini e degli uffizj ? Tut- A(JN [g 
10 era in confuGone e in difordine per io timore . In ogni 
«fa era il pianto . e compariva nellefacced'ognuno un 
uguale sbigottimento . Erano il fervo e il nobile una me- 
defimacofa; edera dinanzi agli occhi di ciafebeduno la 
fteflà immagine della morte . Se non ch'eli' erapili temu- 
ta da quegli , che avevano più goduto de' comodi , e del- 
la giocondità della vita. Secoli temiamo i nemici mor- 
tali, eia mano de gli uomini ; che faremo , quando con 
un fuono terribile comincterà a farli fentir la tromba dal 
cielo; e a quella voce dell'Arcangelo , d'ogni altro mi- 
litare itroraento più /onora , rimbomberà tutto il mon- 
do ; Quando vedremo , non già le armi fattizie sfolgo- 
rare fopta di noi , ma levarli e mctteru in moto le celeili. 
virtù ? ., 

Finalmente a i 34- di Agofto , non fenza fofpetto di tu. 
tradimento , e duranti ancora le tenebre della notte , en- ! '"° 
trò Alarico nella città alla iella delle fue truppe, cui die- 
de la libertà di facebeggiare tutti quei fuperbi edifizj , 
ov' erano adunate lefpoglie dell' Uni verfo . E quell'al- 
tiera città, quella nuova Babilonia, che per lo fpazio 
di ntSa.anni , da eh' era Hata fondata , aveva re li Iti to a 
tanti nemici , ed avea foggiogato tante nazioni , cadde 
fono la potenza d'un Goto, che non fi poteva dir pof- 
feflbre nè anche d'uà pugno di terra. Fu prefa , dice 
s. Girolamo ' Moab di notte , di notte cadde il fuo mu- ' 
ro . E applicando al facco di Roma la deferizione che 
avea già fatta Virgilio di quel di Troja *: „ Echi, fog- b 
giugne , potrà fpiegare lailrage di quella notte colle pa- 
role, edefprimerne congiulic lacrime l' acerbità ? Ci- 
de l'antica città , che avea regnato per molti fecali . Le 
ftrade, eie cafe fono ingombrate per gli cadaveri , e da 
per tutto vi 11 prefenta in molte forme i' immagine della 
morte,,. La grandezza di tanta gloria e la potenza di f*''*.'-'. 
tanta fama fi divifero tra di loro per annientarla il fuo- 
co , la fpada nemica , e la barbarica lchUvir.il . Roma 4 f 
G g g a dircn- 
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Ann 410" Z^'" 11 "" ' a tomba de' popoli, de' quali era fiata là'art* 
> ij.rp.in, dre ' e rimate quifi aflbrbira nelle ceneri d' un foloincen- 
1. ^./.i.ci-j, di 0 . Fu tale il numero de' morti ° , che molti privi del L' 
fj&Uir. onordelfepolcro, rimafero efpolìi alle beflie , ed alle 
ingiurie de' tempi. E per fine' non fu avuto rifpetro 
[quel che alle donne Criftiane riefee più intollerabile 
della morte ] alla pudicizia ne delle onefte matrone , nè 
dellecafte donzelle, e né purdi quelle che avevano con- 
facelo la loro verginità al Signore . 
l "J) *ii ^ a ^ w " v '°' en!e ("offrirono ancora i fervi , e le an- 
Sn i«nM c 'l lc del vero Dio , ciò accadde conerò la volontà d'Ala- 
' rico '' e P er una confegnenza inevitabile di quei turbine, 
' ' r ' 7 ' che avendo fubitamentc inondato la città , non potè, fpe- 
cialmente nel primo impeto , e fra l' orror delle tenebre 
ben dilli ng nere tra l'oro e il fango, e tra le preziofe 
gemme , e lo llèrco e involte nè' iitoi flutti . e feco traf- 
ie il frumento eletto e la paglia. Per quel che fpetta all' 
. wi/IA intenzione , e a gli ordini di Alarico ' ; eflèndo egli fui 
'■'» punto d' entrare in Roma alla tefta delle fuc truppe , in- 

timò loro un comando , che chiunque lì foflè rifugiato 
ne' luoghi fanti, e fpecialmentenelle ballitene de'ss.A- 
polìoliPietroePaolo, vi foflè in ficurezza, e vi godette 
à' un inviolabile afilo : e dando loro licenza di Taccheg- 
giar lacitta, Jeefortòafpargeremeno che foife" potàbi- 
le di fangue umano; anzi fembra accennare s. Agoftì- 
f.Aj*. c .. do', che abbia loro aleutamente vietato di fpaodere 
quel de' Criiliani . Scelte il barbaro Principe fpecialmen- 
■ te quelle due chiefe, nonfolamence per rifpetto alle ce- 
neri ed a i trofei de'Principi de gli Apolidi ; ma altre- 
E rì'per cagione della loro maggiore ampiezza , evali» 

capacità, e come le più atte a dar ricetto ad una gran 
turba di popolo ; ove niuno foflè ferito , onde niuno l'of- 
fe rapito , ove da' pietofì nemici follerò molti condotti 
perchè vi fo (fero in lìcurtì di gì' infulti , c onde da' ne- 
mici crudeli niun fotte eiìratto per efler menato in ifchia- 
vitù., .Romolo e Remo , foggiugne i! Santo " , fidice. 
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avere ftàbilico un afilo , ove chiunque li foflè rifugiato , Anm. 410. 
folle libero daogni pena ; e ciò elfi fecero per accrefcere 
"ne deli 



loltitudinc della cicca, di cui ponevano i fc 
ti . Dovè precedere un tal cfempio , per dare un mag. 
gior rifai to alla gloria diCrifto , Stabilirono i dirutto- 
ri della città , quel che prima ftàbilico vi avevano ifon- 
, datori . Ma non è gran cola , I' aver fatto quegli per 
fupplire il numero de' cittadini , ciò che fecero quelli 
per confervare la moltitudine de' nemici „ . 

Di quello rifpetto de' Barbari pe' fanti luoghi ; in un Tl! "£ J(|h 
tempo nel quale il furor militare non cura aè la pietà nè cm-, ,',\\- 
lafede, e fuol metterli folto i piedi tutte ie leggi e divi- E '™ e " 
se ed umane, ed inferocire come le fiere j abbiamo al- 
cuni memorabili efempli , Scorrendo i Barbari per ia 
città", uno tra elfi de' più potenti, e Grilliano, trovò t o r >/.L,.,.„. 



ti età. Richieda dal Goto con 
civiltà e buona maniera di darglil'oroe l'argento; ella 
rifpofe, fenza punto turbarli", di averne gran quantità , 
e che l'avrebbe fubito cavato fuora, ne tardòpuntoad 
'efeguir la prometta . Melfo in veduta del Barbaro il ricco 
:teforo , che aveva apprettò di fe , e vedendolo attonito 
fulagrandezza edilpefo e la bellezza di quei vafi, de' 
quali tuttavia ignorava la quii iti ; Quelli vali, gli dille 
la facra vergine, appartengono a s. Pietro , e fondefti- 
nati al fervizio della fui chìefa. Prendigli, lèti dà l'ani- 
mo. Mapenfaaquello che fai . Io , perche non gli pof- 
■fo difendere, non ardifco di più tenergli appreiTo di 
me. Parole così piene di Fede, avendo trovato nell'ani, 
mo di quel Barbaro qualche timore di Dio , gl'impreflero 
Verlb quel facro teforo un religiofo rifpetto ; e fenza pun- 
ito toccarlo, e «dandone lui lteflb alla guardia, mando ad 
Alarico. Iddio, nelle cui mani fono i cuori 
" ò 4 al barbaro principe di comandare, che 

'■ - e'facri vafi lòtto una fiJa feorta 

" :ad(5. Pietro; ma che altresì 
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folTe condotta la l'aeri vergine che gli : 
a, e con eiTi rutti i Criftianì . cbe con 



lei fi 



cufto- 
niflèro 



nel cammino , per accompagnar la (bienne proceffione . 

Era molto dittante dalli chicli del Principe de gl'Apo- 
llo li quella cifa . e per giugnere dall'una all'altri, fi- 
cca d' uopo pattare per un lungo tratto di Ifradi per mei- 
70 della citta . Fu adunque un maravigliofo fpettacolo , 
il vedere pubblicamente portaci quei vali d'oro e d'ar- 
gento, ciafcun di eili lui capo d' una perfori a . Era tor- 
iata e difefa la facra pompa da' loldati Goti colle nude 
fpade alla mano . 1 Barbari durante la procellìone li uni. 
rono co i Romani a cantate ad alta voce inni di lode al 
Signore . E cosi rifonava , e fi udiva molto da lungi in 
mezzo all' eccidio della città la tromba della filute . che 
invitava ad ufcire da' loro nafcondiglj , quei che temc- 

vafi di Pietro i vali vividi Grillo. Si frammifchiarono an- 
cora tra elfi molti Gentili , fingendoli in quella occafio- 
neCriiliani, per godere de' privilegi non conceduti dal 
vincitore le non a' fervi di Crillo . Quanto più lì affolla, 
vino i Romani . tanto più ancora crefccva la folla de' 



radon ed i Confoli condurre i Barbari vinti e carichi di 
catene, e i vali d'oro ed'argento, e i iclbri e i trofei 
delle provincìe e delle nazioni abbattute , con pompi 
nobile al campidoglio . Ma non gli avea mai veduti con- 
durre in trionfo da iRirbari vincitori nel punto licito 
della loro vittoria . Rifer bava la provvidenza quello nuo- 
vo genere di trionfo alla potenza di Critto , e della fui 
religione. I Goti , come barbari , nemici del nome Ro- 
mano , e ribelli all' Imperio; e come Ariani, nemici 
implacabili de' Cattolici , e della Fede ortodoffa , occu- 
pano la metropoli del medelimo Imperio , e la fede del la 

fulminava la loro eretica fetta. £ nondimeno nel mag. 

gior 
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oior fuoco e tumulto della vittori», mentre il Col dato £i^T 
fitibondo del fangue , ed avido del bottino , non penla fe 
non alle ftragi, e alla preda, aprono a i fervi del vero Dio 
tanti adii, c tanti luoghi di Scurezza, quante vi crino 
chiefe de' Martiri, e bauliche degli Apoltoli , che era- 
no per certo in gran numero , e d' una valìa capacità . E 
perchè a quella infigne vittoria della O illiana religione 
non manchi ne pur la pompa del trionfo , Iddìo difpoae, 
chcivaG d'oro e d'argento, che di fegreto erano Itati 
levati dalla bafìtica di s. Pietro • vi Geno riportati con 
pubblica folennità in mezzo alle fpade de' Goti , che ac- 
compagnano la proceflìone , e la difendono da ogn' in- 
funo, e fiunifcono co i Fedeli a cantare aGesùCrilìo 
inni di lode, e cantici trionfali . Che più? gli fteffi ne- 
mici del Criftiano nome fi trovano in necelHtà o di ren- 
dere almeno efteriormente oflequio alla Fede > o d' efière 
condotti in cattiviti in Geme co' loro idoli d'oro e d'ar- 
gento , odi perire tra le Gamme , e folto le rovine de' 

Tra i più notabili avvenimenti . che accompagna- 
rono la prefa e il facco di Roma , parve a Sozzomeno * il ™j* 
più degno d' efièr trafmeflò alla notizia de'pofleri nelle „ n 
memorie del J'Ecc le Gallica jftoria , quello che dichiara , ' 
com' egli oflèrva , e il fatto pio d' un uomo barbaro, e 
la fortezza d' una donna Romina nel confermare la esili- 
tà . Facevano amendue profeilìonc del Criftianefimo , ma 
il Barbaro fecondo la dottrina di Ario , e la donna fecon- 
do il Grabolo di Nicea , Un faldato giovane di Alarico 
dato di occhio a una belliflìm» donna , Te ne invaghì , e 
imprefe a farle violenza per isfogarecon efla lafua bru- 
tale paflione. ReGHendo eflà, come donna gelofa della 
fua pudicizia, agli affai ti e a gli sforzi dell'impudico gar- 
zone , traife quelli fuora la fpada , e minacciò di uccì- 
derla , e intanto le vibrò un colpo fui collo, ma leggie- 
ro, prevalendo in elfo all' impeto della collera , e aven- 
do regolato il fuo braccio , la forza dell' amore . Nomli- 
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Anh 410 men0 com ' n ciò a fcorrerlc una gran copia di fingile del- 
la ferita. Di che eflà lungi dall' atterrirli , prefentò al fal- 
dato la tefta , affinchè deffe compimento al facrifizio; 
amando meglio di cader vittima della coniugai pudicizia, 
che di fopravvivere alla perdita dell' onore . Replicò i! 
Barbaro con maggior furore gliaflalti. Ma finalmente 
pieno dì ammirazione della fua caftità, la conduilè egli 
fleiìb alla bafilica di s. Pietro , e confegnatala a i cuftodi , 
e date loro fei monete d' oro per fuo vieto , comandò , 
che intatta la confervafièro al fuo marito . 
di fp™tu «■ Era per certo impoffibile , che in un'armata di Bar- 
' 6»» bari difperlì per una sì valta e popolata città follerò pun- 
lualmente ollemti gli ordini di Alarico. Eflèndo adun- 
que alcuni di ellì , afletati d' oro e di fangue , in quel tu- 
multo e confufìone di cofe entrati nella cafa di fama Mar- 
"f-ni. cella; ecco quello che s. Girolamo attefta "avere intefo 
di quel che accadde , da perfone fante che vi fi trovaron 
preìenti . Accolfe la religiofa matrona con volto intre- 
pido quelle fiere . Richieda , come una delle principali 
dame ìli Roma, de' fuoi tefori , negò di averne . Ma nè 
le fue parole, nè la vii tonaca ond'era velìita, potero- 
no perfuadere a i Barbari la fua volontaria povertà , e che 
non fofTcro ftate in alcun luogo da lei nafeofe ie fue ric- 
chezze . Era in fua compagnia la finta vergine Principia, 
fua diletta difcepola , e figliuola fpirituale . Per coftrin- 
gerla a metter fuora 1 fuppolli tefori , la batterono i Bar- 
bari co i baftoni , e la lacerarono co i flagelli . Ma furo- 
no da lei ricevute con tal ferenità di fembiantc le battitu- 
re e ie piaghe, che pareva di non fentire i tormenti . 
D' uni foli coli temeva, 0 colle lacrime agli ocebj pro- 
ftratl a i piedi de' Barbari , gli richiedeva, cioè di non 
eflère feparata dalli fui cara compagna , affinchè la flo- 
rida età di Principia non fofTciflè , quel che elfi per la fua 
fenile età non' temeva . Furono daCrilto ammolliti quei 
duri petti, edebbeluo;;o tra le fpade tinte di fangue la 
eompailionc. ed elfi, e Principia furono accompagnate 
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da' Barbari fino alla bafilica di s. Paolo . Ove finta Mar- TmTZto, 
cella piena di giubbilo rendè infinite grazie al Signare, 
sì per averle confermata intatta la verginità di Principi.! ; 
sì per averla il Tacco di Roma non fatta povera . ma tro- 
vata; e si per averli ridotta ad aver bifogno del cibo di 
ciafeun giorno; e perchè faziata di Crirto , non Tentivi 
la fame; e perchè coli' opera , e colla voce poteva di- 
re : „ Sono ufeita nuda dall' utero della mia madre , e nu- 
da ne torcerò . Coni' è piaciuto al Signore , così s' è fac- 
to . Sia benedetto il Tuo nome „ . 

..Chiunque, dice s. Agallino ' . nonvede, dover ■ !.(.«*. a;. 
edere attribuiti tali miracoli al nome di GesùCriilo . e 
al tempo della Tua religione , è cieco; chiunque lo ve- 
de, e non ne loda il Signore, è un ingrato ; echiunque 
non vuole, che egli ne Ha lodato , è un infano . Non fia 
mai vero , che alcun uomo prudente attribuirci una tal 
condotta alia fierezza de'Barbari . Non altri potè in una 
maniera cotanto maravigliala e raffrenare e reprimere e 
moderare i loro ferocilìimi petti , e le loro crudelìHime 
menti. Ce non colui, che tanto tempo prima perlofuo 
Profeta aveva predetto : „ Viliterò colla verga le loro ini- 
quità , e co' flagelli i loro peccati; ma non farò fparire 
di fopra di efli lamia mifericordia „ . Qualunque colali 
dica dellaravinaedcll'incendio di Roma cagionatavi 
dall' armata de' Goti * ; maggiore era Dato il numero de h or^Li.r.». 
gli edifizj ridotti in cenere per un incendio fortuito l'an- 
no fet tee ente fimo dellafua fondazione . E il danno, che 
vì fece l'ìm dei vincitore colle fue fiamme, fu di gran 
lunga minore di quel che vi fece Nerone per divertire , e 
prenderli piacere dell' urla de' gemici e delle lacrime de* 
Tuoi cittadini, e della rovina della fua patria, e della 
metropoli del Ilio imperio. Ne per fine e da farli men- 
zione in quello confronto di quello clic patì Roma quan- 
do fu prc li da' Galli: i quali per lo Jpajio di quali un 
anno continuo poflederono le ceneri dell'abbattuta cit- 
tà . Laddove Alarico, come vedremo, fenza che niim 
Tcm.X. Il li li lo 
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— lo forzane, e di Tuo proprio movimento partì colla fu» 

■ ABN ; i 4 i°; gente dopo tre giorni di Roma. £ laddove da' Galli 1 fu 
cifi trucidato il Senato, per ordine di Alarico nonfuuccifo 

alcun Senatore : né fu sì grande it numero de' Senatori 
fpogliati de' loro eefori da' Goti , quanto era flato quel- 
lo de' melli a morte in virtù del folo ultimo editto delle 
proferizioni di Siila - 



■' colidelladivinamifericordia, fi tiraflèro addoflb i Ro- 

». mani per gli loro peccati , e fpecialmente perl'infano 

attaccamento di molti di loro alle antiche fuperftizioni i 
oltre le già mentovate , può anche ièrvirci d' una chia- 
ri iTìma prova , lo aver volutolo Aeflb Dio fare perfe me- 
detimoquel che gli uomini , i quali erano miniilri dell» 
fua collera, non potevano mandare ad effetto. Cosief- 
fendo fopra le forze dell' umano potere , l' abbattere in 
brev' ora quei fuperbi ediiìzj . che parevano fabbricati 
per fuflìitere uno alla fine del mondo , e bruciar que' tra- 
vi di bronzo, ebe fervi vano alle loro fofEt.ce c di foile- 
6° w"f/"* 8 no ' ^iornato b ; ne! medefimo tempoche i Goti fac- 
cheggiavano la città , i fulmini che cadevano dal cielo . 
ne gettavano a terra le più Itupende moli ; e uno di elfi, 
caduto nel foro roTefciò tutte le flatus , che o dall' adu- 
lazione o dalla fuperbia v'erano fiate innalzate a i disrut- 
tori dell' uman genere, o da un' infenfata fuperftizione 
v' erano ftate confacraee a i demonj . Erano in fatti i Ro- 
manicosìperdutidietroallediuolutezzedelCirco, c a 
"" gli fpettacoli de' teatri', che il popolo dopo un bre- 
ve e forzato divorzio da' fuoi foliti divertimenti, ad al- 
ta voce, e con piena liberta profefsò , non eUèrgli fla- 
to fatto alcun male . quando folli tornato a riltabilirfi il 
fuo Circo; cioè non aver fatto le fpade de'Gotiaiun 
danno a Roma, purché foflìi permeub a i Romani di ri- 
vedere i giuochi Circenlì - „ Stenteranno , dice 3. Ago- 
i f.i.iré.r.i.. q^ 0 i ; rioftxì polleri a credere una tal cola i cioè che la 




che quello flagello della divina giu- 
grazia de' fervi di Dio con tanti mira- 



pi. 
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paflìone per gli teatri abbia potuto in sì Tatti guifa acce- 
care , e diformare le umane menti ; che gì' infetti d' una 
tal peitìlenza , cui riuTcl di fot trarli per la fuga alla rovi, 
radi Roma, e di pervenire 1 Cartagine , fieno tofio tor- 
nati a tutto giorno contendere per gì' iltrioni . e ad infa- 
nte dietro alle follìe de' teatri . Omenti, foggi ugne il 
Santo', affatto prive di lenrjo : onde in voi , non dirò 
un limilo errore , ma un così Urano furore , che mentre 
piangono, come ho intefo, fui voftro eccidio i popoli , 
e ampliffimc città in rimotiftìme terre ne danno pubbli- 
tri . e oliate mettervi il piede , e concorrervi in folla, e 
commettervi de'difordini molto più infani di prima? E 
poi avete la temerità d' imputare 1 i tempi del Crillianefi- 
mo le calamità che l'offrile » Si vede bene , che nella vo- 
flralicutezz» non cercate la quiete della repubblica , ma 
laluffuria impunita; giacché depravati per le cofepro- 
ipcre ■ non avete potuto correggervi per le avverlé . 

Accadde ancora , fccondochè ofièrva Orofio 1 , per 
una maggiore evidenza dell'efier caduta Roma in potere 
de' Goti piutrofto per l' indignazione di Dio , che per la 
forza, eper Io valorde' nemici ; che il beato Innocenzio 
vefeovo della ChiefaRomana . fottratio come il giulìo 
Loc dall'incendio di Sodoma, trovandoli per occulta 
provvidenza di Dio a Ravenna . non lì abbattette a veder 
l'eccidio del popolo peccatore . Una fimi! cola ditte 
eziandìo!. Girolamo' del Tuo predecelfore s. Anaftafìo; 
cioè che Roma non avea meritalo di averlo per lungo 
tempo 1 allineili. 1 non folle [roncato lòtto untai vefeovo 
il capo dell' Univerlb ; anzi perciò fu rapito , e trasfe- 
rita altrove, perchè non fi slot z alle di mitigar colle fue 
preghiere la lentenza già data, fecondo quelle parole 
del Signore a Geremia :„ Non voler pregare per quello 
popolo : perchè fe digiuneranno , non udirò le loro pre- 
ghiere ; e Se mi offeriranno vìttime ed olocauili , non ac- 
ce iterò le loro obblazioni : e gli concimerò colla fpada. 



colli fimo . e colli peib ,. . Molti anni primi Iddio ave- 
va ifpiratoa finti Paoli di ritirarli a Betlemme inlìeme 
colli fui figliuoli li ranca vergine Euiiochio : e ambedue 
Con una loro lerrera 1 s'erano sforzate di perfuadere a fan- 
ta Marcella di fare lafteflàcofi, col metterle focto gli 
occhj quel die èferitto nelf" Apocaliife di s. Giovanni 
delli donna vellita di porpora , della bcllemmii Icrittl 
nella Tua fronte > ede' l'etto monti , e delle molte acque , 
e della caduta di Babilonia. E poco prima cheavvenif- 
/ fero a Roma quelle fu nelle feiagure L . avendo la vecchia 
Melania co.iiermato la giovane nipote e il luo marito Pi- 
niino ne' loro buoni diregni ; e illrutta nella pietà Albi- 
na fua nuora, e vedova del fuo figliuolo il vecchio Pu- 
blicola ; e rifveglìaco nel cuore del giovane Publicoli il 
p:nlìcrodi preferire il facco alla toga, e il mona fieri o al 
Senato; e indottigli a vendere i loro beni i quali prefaga 
dell'avvenire, gli avea fatti ufeire di Roma, e pillar fé' 
co in Sicilia . Per indurali a far quello palio , s'era la fiuta 
donna principalmente valuta delle feguenti parole : „ Fi- 
gliuoli, v'Iia più di tre o quattrocenc'anui che è fiato (trit- 
io : £' già V ultimi or* . Come dunque volete voi fempre 
rcilare nelle vanità di quella mifera vita ? E come non te- 
mete la venuta dell'Anticrillo . e tutte quelle calamita , 
che non vi permetteranno più di godere delle ricchezze > 
che da' vollri antenati vi fono fiate lafciate „ ? Dappoi- 
ché docili alle iflruzioni della religiofa matrona fi furono 
con ella ritirati da Roma; unaprocella di Barbari , dice 
Palladio, predetta già da' Profeti, inondò la città, e 
non vi lafcio nè pur le ftatue del foro . 

Per Iicadutadi Roma , comeattefta, fecondoche 
' abbiamo veduto, s. Agollino , diedero pubbliche di- 
'. moltrazioni di duolo, non folamcnte le vicine , lequa- 

rofteffe, ^ma ancora le più rimo te città deli' Imperio . E 

re, quando videro entrare ne' loro porti , o approdare 
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a' loro lidi turbe di fuggitivi d' ogni genere d' ogni età , j^ NM g 
nomini edonne, vecchj e fanciulli, vergini ed o nelle 
matrone, poveri e plebei , e ricchi e potenti ; maquaG 
lutti , o almeno per la maggior parte divenuti poveri e 
abietti, e male in iroelè, e languidi per la fame; per- 
chè unicamente folleciti di fottrarfi allafchiavitù, oalla 
morte, o agi' infulti de' Barbari, lafciato avevano tra 
le fiamme della citta , o abbandonato alla preda del vin- 
citore tutte le loro foftanze . Molti fi ritirarono nelle vi- 
cine ifole del mar Tirreno . E fpccialmente da un Poeta 
di quei tempi ■ meritò d'ellère celebrata quella dclGi- < sntf.Li, 
glio *, per aver dato a un gran numero di fuggitivi , ben-""' 
chè sparata per un breve tratto di mare dal continente . 
e dalle armate de' Goti , nelle fue rupi e le fue fòrefte un 
ficuro ricetto . Ma la maggior parte non lì fidò di arre- 
narli ne' luoghi cosi vicini all' Italia . Molti panarono il 
mare, ed approdaron nell'Affrica ; e altri , valicato tut- 
to il Mediterraneo , andarono a sbarcare , chi in Egitto, 
e chi nell'Oriente. Su le loro difavven ture , e fui' ecci- 
dio della loto , opiuttollo della comun patria di tutto il 
mondo Romano , I parlerò molte lacrime i fanti Girola- 
mo ed Agoflino . E lo Beilo è da credere di tutte le per- 
fone dabbene. Ma de! dolor di quei due abbiamo piùil- 
luftri teftimonianze ne' loro fcritti . 

Quanto a s. Girolamo fieno fiate fenfìbili le calami- lix. 
tà dell' Imperio , fi può primieramente congetturare dal- j 0 * n, , l 1 "*^ 
la frequente menzione, che fi vede averne lui fatta ne' li- ,Lii« r«i™,°™ 
bri, e nelle lettere, che durante il corfo di tanti tnal»jV|jjg'* 
diede alla luce; effe ndo Aimo lato a pattarne frequente ÌTin. 
mente dall' acerbità della j>ena che ne provava , e che 
itandogli come un' acuti (firn a fpina altamente imprefli 
■nell'animo, gli Iacea provar del continuo le fuemolefle 

q ! ..nf,LdJÌ, a,fi. Urli, hmn >'» . 
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0 punture. Accennò l'origine di tutte quelle calamita nel- 
'la efpofizionc della famofa (la tua di Daniele iimbolicadc' 
quattro Imperj : ne' cui piedi parte di ferro, e parte di 
creta, ravvifando il Romano : „ Siccome, dice, nulla 
da principio In più forteepiù duro dell' Imperio Roma' 
no : cosi nel Une de' tempi nulla è più fragile ed imbecil- 
le ; quando e nelle guerre civili , e nelle (tranierc con- 
tro divede nazioni , abbiam bifogno dell' ajuto dell' al- 
tre Barbare genti „ . Viveva allora, e tuttavia governa- 
va l'Imperio dell' Occidente il perfido Stilicone . Edi 
lui, come di origine Vandalo , i nemici del Santo facen- 
do dì quello luogo 1' applicazione , fi preparavano a fon- 
darvi l'opra una terribile accufa , quali avelie violata 
nella perfona del miniftro la maellà del Sovrano . Ma 
eglinonaveva nominato pedona. Nèfidee, com'egli 
difiè indi a poco ferivendo fopra Ifaia, portare finoa tal 
fegno vedo i principi I" adulazione , che anche fi occulti 
ia variti delle divine fcritnare : nè un difeorfo generale 
ha da prenderli per ingiuriad' un determinato foggetto . 
Ma per giudìzio di Dio , foggiugne il Santo , quella bri- 
ga fu dì repente tolta di mezzo ; cioè per la pronta e vio- 
lenta morte di Stilicone . Aidanni apportati all'Italia 
dall' efercito di Radagafio par che fi debbano riferire le 
feguentl paroled'uns fua Icrteraa Giuliano * , ove tef- 
fendoil catalogo delle tentazioni , colliquali Iddio avea 
poc'anzi provatola pazienza e la fede di quell'uomo, 
nonmenocriftianoedivoto, che nobile e doviziofo , vi 
annoverai danni della fui cafa , il divaltamento fatto 
dal barbaro nemico di tutta la provincia , enei comune 
facelieg.g lamento le rovine delle private lue poflèllìoni ; 
e le gregge delie fue pecore ede' fuoi armenti predare ; e 
ifuoifervi o fatti febiavida' Barbari , o trucidati . Delle 
inondazioni de' Barbari nelle Gallie parla il medeiìmo 
Santo nella fua lettera a Ruftico 1 , ove l'eforta ad appi, 
gliarfi alla tavola della penitenza tra gì' infiniti nautragj 
della fua provincia , e tra imali della cattività, e nel 
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mirare il truce afpetto de' nemici , e le mine delle città T~ — - — 
ede'villaggj, e le morti de gliamici c de' cittadini . Pili 
dipropofito deplori, edelcrivegli ileflì mali nella fe- 
guente lettera ad Ageruchia' , quando già Roma era fta-i ^ut- 
la collretta a rifcattar la vita de'ci ttadìni coll'oro , e con 
tutta la Tua Ai p peli e itile > cioè dopo il primo allèdio fit- 
tone da Alarico . Dopo l'ultimo Tacco di Roma furono 
fcritte le lettere a Ruftico monaco di Tolofa e poi vefco- 
TodiNarbona; a Marcellino e ad AnapGchia probabil- 
mente fua moglie ; e alla vergine Principia delle lodi di 
fanta Marcella; e a Gaudenzio fu l'educazione di Paca- 
tulafua figliuola . Ove dice 1 ', che fecondo le prefentì i " r '' 1 '' 
miferie , era abbaftanza ricco chi non avea bifogno di pa- 
ne , e do vea giudicarli troppo felice chi non gemeva lot- 
to le catene d' una mifera fervitù . Che avendo imprefo a 
fcrivere fui profeta Ezechiello 1 , cosi gli s'era confiifo« 
l' animo per la divagazione delle proyincie Occidentali . 
e minimamente di Roma , che fecondo il volgar prover- 
bio, ni pure gli veniva in mente il fuo nome; e perchè 
era tempo di lacrime , era Itato per lungo tempo in filen- 
zio. Che al primo annunzio ' , eterribil rumore giunto j v „ 17 . 
nella Paleftina dall'Occidente prima dell' afTedio , poi 
della prefa di Roma , egli era reftato fenzs voce , e che 
ifingulti, fe ù metteva a dettare , gli troncavano il Filo 
delle parole . Ma finalmente quel che più lo affliggeva , 
fj era ' , che andando il mondo in rovina , non venivano 1 
meno i peccati . „ Ohfciagurat diceva il Santo Jacittà 
inclita , e capo dell' Imperio Romano È fiata afforbit» 
per un incendio . Non v' ha contrada che non abbia de' 
fuorufeiti di Roma . I facri templi lì fon difciolti in ce- 
nere ed in faville; e contuttociò damo idolatri delle ■* 
ricchezze,, . joi«. , dilli 

Avendo dato principio , com' è gii Rato accenna. ^^"^ 
to, quando giunfero di tali rovine le prime nuove in » uk,™^. 
Oriente, a i fuoì commentari, fopra Ezzechiello , dal do. ! ™™" 
lorc , e dalla turbazione dell' animo fu coflretto a ritirar "" 
la 



Digitizcd by Google 



432 Istoria Ecclesiastic» 

~ la mano dall' opera , e a digerir colie lacrime ed in deli- 
zio l' acerbità del Tuo duolo ; che divenne ancora pili in- 
eonfolabile* per la nuova della morte di Tanta Marcella, 
e di s. Pammachio , edi altre perfone di gran pietà , del- 
le quali anche furono alcune condotte in ifchiavitù . Le 
affidile premure della lauta vergine Euftochio ottennero 
finalmente, che faldata»" collo /correre dì qualche tem- 
po alquanto la piaga , tornane il Santo a prendere in ma- 
no l' incominciato lavoro . Ma appena a' ebbe compiuti 
i due primi libri , chefu di nuovo coftretto a riirarne la 
mano, perle cagioni che accenna nel fecondo prologo 
di quell'opera alla fteflì vergine Eulrocbio . „ E' vera , 
i-dice b , quella fentenza , che tutte le cofe nate perifeono , 
e s' invecchiano poiché fono crefeiute; nè v" ha opera 
latta per mano d' uomo , che non riduca a nulla e con- 
fumi F antichità . Chi l' avrebbe creduto , che Roma co- 
llutta colle vittorie dì tutto il mondo , folle per andare 
in rovina, e far fi di madre de' popoli il lor fepolcro: 
che tutti i lidi dell' Oriente , dell'Affrica, e dell' Egitto 
folTeroperriempierfjde'fuggiafchi da quella città domi- 
nante : e che la fanta Betlemme foflè per accogliere come 
mendicanti le perfone dell'unoe dell'altro fello, una 
volta nobili, e che fguazzavano nelle ricchezze? Non 
potendo loro portare aita, piangiam con elli , emefeo- 
liamo le noftre lacrime colle loro : ed occupati del pefo 
di quell'opera di pietà, mentre non poffiam vedere ed 

ommeflbel'efpolwioni d^Eizechielle , eqi 




ledellefcritture, e noi 

chio, fi applicò di nuovo a 

fcrittono il terzo libro ' , una Tubiti irruzione di Barbari 
feorfe con un tal impeto , caguifad'un furiofo torren- 
te, i confini dell'Egitto , della Palelìina , della Fenicia, 
edellaSitia , che s. Girolamo potè appena falvatfi dalle 
lor 
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I01 mani . Che fe Cri ìl rumore dell" armi , fecondo il dee 

10 di Tuli io Hanno in li Ieri? io le leggi ; quantopiù, di- 
ce il Santo, gli ftudj delle fcritture ? Le frequenti in ter. 
ruzioni della medefima opera* 1' obbligavano a mettere 1 r "P"' l ^'• 
un nuovo prologo alla iella di ciafeun libro. In quello 

che precede il fettimo, Gfcufa di nuovo dellafua tar- 
danza in adempiere la prometti per 1" occupazione in ac- 
cogliere quei che approdavano da tutto ìl mondo aBct- 
kmme; di modo che non pattava n* ora , né momento, 
in cui non ne giugnettcro nuove turbe ; onde o dovea ri- 
folverfi a chiuder loro la porta , o a [laccarli dallo (In- 
dio delle fcritture . Ma oltreché gli ile di facri libri co- 
mandano di tenere aperto 1 i pellegrini l'ofpizio; non 

011 avrebbe permeilo di appi gii a rG ad un tal partito , I' a- 
fpetto miferabile di tanta gente , che i contraffegni dei 
barbarico furore rooilravano nella loro nudità, e nelle 
laro ferite . Né polliamo, foggiugne il Santo , veder fen- 
zalacrimc, e fenzagemito , quella gran pocenzadi mol- 
ti, che giàignoravalagiandezzade' fuoi tefori , ellèrri- 
dotta ad una tale indigenza , che le fa d' uopo di chi la 
nutrifea , eia ricoveri, elarivefta. E comuttocià i du- 
riecrudeli animi di molti non fiammolifcono, cvifita- 
no i loro cencj , e le loro bavagliuolo , cercando 1' oro 
nella cattività . Pare, chequelle parole fi debbano rife- 
rire all' iniziabile avarizia e crudeltà d' Eracliano Conte 
dell'Afflici , che i fuggitivi da Roma barbaramente vef- 
fava , per toglier loro quei miferi avanzi , che falvati ave- 
vano dalle mani de' Barbari , e dall' incendio della cit- 
tà . Nondimeno nel prologo al libro ottavo generalmen- 
te inveifee contra tutti coloro , ne' quali un sì potente 
antidoto non avea potuto curare Io llcilo veleno dell' a- 
varizia.,, Cade il mondo , dice il Santo , né l'altiera 
fronte (ì piega . Peril'cono le ricchezze, e non Ceffi l'a- 
varizia : e fi arFretunodiaccumulare, quel che altri tor- 
nino ad occupare . SÌ fono inaridite le lacrime, né v" è 
rimafo veiligio di pietà. Molti fono chechiedono , po- 

Tim.X. I i i chi 
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AnÌT~Z7o et' danno. Né ci arrogiamo . oftentando con un vii 
" mantello li povertà , di covare le ricchezze diCrefo, e 
di far languirei morir molti di fameco'loro ben cu ito - 
■ iB«E"'i-diti cefori „ . Diede il Santo principio al nono libro ' do- 
po la disfatta eia morte d' Israeliano accaduta l'anno 413. 
circa il mele di Agoilo : at prima dell' anno feguente , 
come fi raccoglie dalla fua lettera a Deraetriadc , pofe 
1' ultima mano a quella lunga e I aborio G ili ma impref» . 
lui. Colla nuova della prefa di Roma ricevuta aveu 

Ìt«i u di . s - ^'folimo anche quella della morte di Tanta Marcella 
b $.ij7." e di s. Pammachio . La vergine Principia 1 , che dopo il 
ritorno del Tanto dottore in Oriente era Tempre viffiita in 
compagnia di Marcella , più e più volte il richiefe di vo- 
lerle teDer l'elogio di queiU ili uilre eroina . Non aveva 
bifogno di tali (limoli s. Girolamo : il quale non meno 
di Principia aveva amato ed ammirato Marcella , e deli- 
deriva di darle anche dopo la morte quello atterrato del- 
la fua venerazione e benevolenza . Nondimeno lafciò 
Tcorrer due anni prima di foddisfare a quello dovere della 
Tua gratitudine , e del Tuo affetto, perchè opp re (Io dalla 
trilìezza, aveva giudicato meglio di tenerli per si lungo 
tempo in Glenzio , che non dir nulla che degno foife delle 
Tue lodi . Pattata dunque fotto filenzio la nobiltà del Tuo 
Tangue trafcorTo in lei per le vene de' GonToli , e de' Pre- 
fetti l commenda la (anta matrona per quel ch'era Hata 
Tuo proprio; cioè per Io generofo rifiuto dìpaflàre, re- 
iìata vedova dopo il Te ttimo mefe per la morte del Tuo pri- 
mo marito, alle feconde nozze coi conTole Cereale : per 
effere iìita la prima tra le femmine del Tuo grado a profef- 
fare in Roma i! monachile illituto : per lo Tuo incredibi- 
le ardore nello ffudio , enella mediazione delle divine 
fcritture: e per lo Tuo ardcntiuìmo zelo per li purità del- 
la cattolica Fede ; ond' era Hata la prima a Tonare in Ro- 
ma, la tromba controia fazione di Origene, che della 
Chiefa Romana avea cominciato a turbar la pace colle 
fue novità . Abbiamo già veduto quel che gli accadde 
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nel faccheggiaraentodiRoma. Era allori, quantunque j^~7^ 
molto avanzata in eli, lina e vegeti, e Tea za mundi- 
fetto in tutto il Tuo corpo . Mi dopo alcuni giorni infer- 
matali, fi addormentò nel Signore, c chiufe gli occhj 
nelle mani di Principia , che aveva iftituita erede, o più 
rodo per efli i poteri , della fui mendicità , e rendè lo 
fpiriro tra' fuoi baci ; ridendo elTa tra le fue lacrime per 
la cofeienza della fua buona vi» , e per k fperanza dell' 
eterna mercede . 

Qoei che era fiata per lo difprezzo delle mondane EJI 
grandezze , per la profcUìone della vita monadica , per thio.'' 
li profulìone delle limofine , per I' eroica oflèrvanzaj 
dell' umiltà e della povertà evangelica , per Io ftudioin- 
deferto e per J'aflìdu» medicazione delle divine fcriccure , 
e per l' amicizia di 1. Girolamo > e per lo zelo contro la 
nemica razione de' partigiani di Origene e di Ruffino, 
tra le Romane matrone (anta Marcella , era Dato fra i fo- 
natori della fteflà cittìs. Pammachio , unito colla fieni 
fanti Marcella pe' legami , non meno dello Ipirito c del- 
la pietà . che del lingue. Abbiamo altrove riferitogli 
applauli, che i ss. Girolamo e Paolino avevano fatti alla 
fua generala rinunzia a tutte le pompe del fecolo , e al 
nobile facrifizio , che fitto iveva dì tutte le cofo fue e di 
rutto le Jleiib al Signore. Come ancora abbiamo a fuo 
luogo veduto 1' eccitamento da lui dato al medelimo 
». Girolamo si per dichiararli contro li verlìone di Ruffi- 
no della perniciofi operi di Origene di' Princìpj , si per 
illulìrareco' fuoi commentar) i libri de' Profeti , de' qui. 
li alcuni , cioè quegli fopra Osèa e Gioele ed Amos , e 
fu Daniele furono a lui dedicati ; e gli (limoli da lui dati 
1 Papa Strìdo di condannar Gioviniano , e a s. Girolamo 
di far l'apologia de' due. libri , che feri [ti avevi conerà 
il medefimo Erefiarci . Non abbiamo in s. Girolamo un 
epitaffio di s. Pammachio limile a quegli di Nepozimo , 
e delle fante Paola e Marcella. Vi fupplircmo coli' elo- 
gia , che pochi anni prima della fuamorte fatto neaver 
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XsiTZia. va '° (lefio ^ at ° dottore, eforrando Giuliano a porGdi- 
' naniiagli occhjgliefempj dis. Pammachio. e di s Pao- 
■*■«'■ lino di Nola : ., Guardati, gli fcriveva * , dall' addurmi 
per il'cufa li nobiltà , ed il pelo delle ricchezze . Mirali 
fant'uomo Pammacliio . e il prete Paolino , uomo an- 
cor elfo di ferventillirna Fede : i quali non contenti dell' 
offerta de' loro beni, hanno eziandio confacrato loro 
ilellì ai Signore . E per confondere la malignità de! de- 
monio, non hanno folamente dato pelle per pelle, ma 
hanno anche /atto un intero olocausto delle loro carni , 
delle lor olTa . edelle loro anime aDio . Eglino fonoca- 
paci di follevarri e coli' e/empio e colle parole, cioè 
coli' opera e colla lingua , al più fublime grado di per- 
fezione . Se' nobile, ed elfi pure, mi più nobili in Cri- 
fìo . Se' ricco ed onorato , ed elfi pure ; anzi di ricchi 
ed onorati , poveri e Tenia gloria ; e perciò più ticchi e 
più incliti, perchè per amore di Grillo poveri e fenM. 
onore,, . Nel Martirologio Romano e notata la memo- 
ria dt s. Pammachio a' 30. di Agofto , e quella di fanca 
Marcella all' ultimo di Gennaio . Ma né 1' uno nò l'al- 
tro paflbno efiere i precifi giorni del loto felice paleg- 
gia . Cadde Roma in potere de' Goti a' 24. di Agofto . 
Es. Pammachio morì durante l' attedio : e (anta Marcella 
alcuni giorni dopo la prefa e il Taccheggio della città . 



Il" «i™™'™! ft ra E' cne w erano Hate fatte , de gì' incendj , delle rapi- 
jfMJ«ri. ne, delle uccilìoni, e de' cruciati degli uomini gli traf- 
vti'.'a.!. & '" l" ero dal petto frequenti gemiti , e da gli occhj una 
gran copia di lacrime , e ftenco molto a confolare il fuo 
Ipìrito, earendereia tranquilliti al fuo cuore, Mafo- 
pra tutto 1' affliggeva , egli era d'un inforfribil ramma- 
rico . che i Pagani , e tra elli quegli ancora , che fe non 
fi follerò fìnti Criftiani , efe non avellerò trovato nelle 
chiefe de' Criftiani un afilo , non fi farebbono fottratti 
allafchiavituiine oalla morte; nondimeno foflè co cosi 



imi, Non pianfemeno di 

j, »{■■!■ di. 1. Agofiino. Le orrende 

flou, r conimi n • , ■ „_„„_ n„. e,, 




la rovina di Roma 
i- egli dice * , delle 



cie- 
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ciechi ed ingrati e fcordevoli del benefizio . che impu-^j,,, 41C 
tavano alla Crilliana religione i danai dell'Imperio, e 
pubblicamente dicevano . non c fière fìtti Roma efpu- 
gnata Te non in pena dell' abbattimento de' Simulacri . 
Quefte beftemniie confutava frequentemente ne' fuoi fer- 
moni . Onde i Gentili ■ . a fin di renderlo odiofo, co-i Sam.it,. 

zionediquell' eccidio fe non perinfultare alle altrui ca- 
lamità e miferie . La qual calunnia confutando il Tanto 
dottore in una delle Tue prediche :>. Iddio mi guardi , di- 
ce b dall' insultare . Tolga ciò Dio dal mio cuore , e dal * UU.&». 
dolore di mia cofcienzi. Non vi abbiamo noi avuto , e' 1 * 1 ' 
non vi abbiamo tuttavia molti fratelli ? Non i ivi una 
gran porzione della pellegrinante Gerufalemme > E per- 
chè parlo di Roma fé non per dimostrare la falfitàdiciò 
che elfi dicono del noflro Crifto , che per fua cagione G 
fia perduti Roma , cche gli Dei di pietra e di legno , e 
di diverli metalli difendevano Roma? Da che furono 
gettate in Caftan tino poli le fondamenta d' uni nuovi 
e gran citta , perche ebbe un Criftiano monarci per 
fondatore . perde i fuoi falli Dei ; e nondimeno ècre- 

fioché Iddio vuole ; poiché ne pure ad elfi promet- 
tiamo l'eternità . Cartagine nel nome di Crifto fu iti ile . 
Epureègià del tempo da che fu abbattuti laDcaCele- 
fte. Non e anche vero , chefubito fperduti gli Dei , Ha. 
fiata Roma prefa ed afflitta . Onninamente non e ciò ve- 
to . Prima gettati turono a terra ■ fimolacri : e poi venne 
RadagaGo Re idolatra con una grande armiti di Goti ; e 
vinti lurono i Goti , e peri con tutti i fuoi Idoli Radaga- 
(ìo,,. Dopo aver trattato in un'altra predica ' lo fteflb 1 Sl "*' '* 
argumenro , eforufu la fine i fuoi uditori , a tanto più 
dilatare le vifeere della loro mifericordia . e ad efercitar- 
fi in opere di carità , quanto più in quelli occaGone ve- 
devan crefecre il numero de' foreltieri , de' bifognod , 
de' travagliati . tacciano, conchiude, i Criiliani quel 
che 
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AmkTJÌoT coe Crifto comanda; e beftemmino follmente per loro 
danno i Pagani . 

iiiv. Fu il Santo per qualche tempo attente dalppona 

! '"'fkJ^JÒu. durante il corfo di quelle calamiti . Fad' uopo credere . 

■ (.he iìa flato bene urgente , e fuor dell' ordinario grave il 

J'in»-... m otivo, per cui credè didovere, aticheinuna tale Ita- 
gione affenurfi dalla fui Chicli . Nondimeno il fuo po- 
polo fe ne turbò , fe ne affline , ne mormorò , e ttafcu- 
rò alcune opere di pietà , e fpecialmente quella di rive- 
nire i poveri, com' era folito di fare , ili' avvicinarli del 
verno . Erano altresì gì' Ipponefi in un gran turbamento 
per lo timore, che Alarico paflindo dall'Italia nella Si- 
cilia , e dalla Sicilia nell'Affrici , non vi apportane ie 
fteflè defol azioni : e quella follecitudine , e un tal pensie- 
ro fembra avergli diftratti dall' attenzione a' bifogni de' 
poveri, epiuttofto renduti attenti a provvedere a loro 
fieni contra i temuti difaftri . S. Agoflino , non potendo 
ancora tornare alla Aia dicceli, fcriffe loro un'afiéttuo- 
m< fiflìma lettera', sìafinedi confolirgli per la fai lonta- 
nanza , sì per clonargli a non trafeurare le loro confuete 
limoGne , e anzi a farle unto pia abbondanti , quanto 
più vedevano andare il mondo in rovina .„ Non vi contri- 
lli 9 dice loro , la mia corporale aflènza , giacché non 
potete mettere in dubbio , che collo fpirito , e coli' af- 
fètto del cuore non poffo in niun modo eflèr lontano da 
voi : anzi io fieno forfè mi «trillo più di voi per cagione 
della mìa debolezza , per cui non poffo fupplire a tutte 
le cure, che da me efigono le membra di Gesù Crifto . 
cui misforza»fervire il timoredilui, elafua carità,,. 
Soggiugne r che nelT allontanarti dal fuo gregge non 
s'era mai abufato d'una liberti licenziofi, ma aveafe- 
gnito gì' impulfi d' umciritì neceflìria , che fpeffe vol- 
te avea coftretto i fuoi fanti fratelli e colleghi ad efporfi 
i i travaglj , e li pericoli del mare , e d' oltremare : da' 
quali , dice , mi ha tempre feufato non la freddezza dell' 
animo, mala meno idonea fallita del miocorpo . Quan- 
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«.«ll'altro punto deliriti verfo i poveri , dice loro . 
che non lolamente non 11 dovevano Jafciar vincere, e 
rendere pigri e tenaci perle rotine del fecolo, raapiù 
del (olito lolleciti e fervorofi . ConcioUìacbè ficcomelì 
affrettano di fgomberare , e di tramortire la loro roba a 
luoghi più Gain e muniti , quei che vedono minacciata 
per le crepature delle muraglie d' una prò [li mi rovini la 
cali : così i cuori Criftiani quanto più fentono avvicinar- 
fi per la frequenza delle tribolazioni la rovina del mon- 
do ; tinto più debbono , quei beni che deponevano dì 
nafeondere nella terra , con folleeita celerità, trasferire 
nel celclie teforo 1 onde avvenendo qualche umano acci- 
dente , godi chi fgombero dalla royinevole abitazione ; 
e quando non fucceda nulla di male , non lì nitrirti chi 
elìèndn una volta per morire , polc nelle mani dell' irti, 
mortai Signore i Tuoi beni . 

Io latti non avvennero per allora quei mali, che " v 
giuftamente temeva, con gli altri popo.i dell'Affrici . J^.'.'^V'-' 
quel d' Ippona i avendo il Signore dirfcnto ancora per ficcar™ 
qualche tempo a l'ir lcn:ir Uro il flagello della barbarica 
fervitu. A giudicar delle cofe Inondo le regole dell' u. 
raaua prudema . fi avrebbe creduto , che Alarico , ridot- 
ta in fno potere la metropoli dell'Imperio, forfè per ri. 
volgere le vittoriofe armi de' Barbari contri Onorio , 
ebe non era in ifiato di difenderti , e lui tolto dimezzo, 
flabilir nell'Italia il fuo trono, e indi rivolgerli a dila- 
tare . colla conquifla dell' altre provincie dell' Occi- 
dente , fu le mine della Romana repubblica la fui mo- 
narchia. Ma quel Signore . che traci venti di' (noi Ee- 
fori . e regoli il loro corfo , rivolfe altrove l' impeto 
del Re barbaro , e lo tolfe in breve dal mondo : onde più 
chiaramenteapparilTe. che Iddio non ad altro fine avea 
diretto i fuo i palli, e prosperata le Tue imprefc , ié non 
ad umiliar la potenza e l'alrerezza di Roma, e avie più. 
nettare da gli abominevoli avanzi del Gentilefimo que- 
lli facra metropoli del fuo regno . Percoflb adunque il 
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440 Istoria Ecclesiàstica 
Ann. 410. barbaro Goto come daunafubita cecità, oda unafpe- 
' eie di letargo , nè tenne la città che aveva occupata , nè 
fi curò di afficurarfene il poflefìb con lafciarvi un pode- 
rofo preGdio , ne diede la marcia al Tuo efercito contri 
Onorio ; ma il terzo giorno dopo la prefa di Roma Te ne 
partì . per andare a devaftar la Campagna , la Lucania , 
ed i Bruzj . Ed avanzatoti fino a Reggio per ìndi piflìre 
in Sicilia, fi vide arreftato il corfb delle vittorie da una 
furiofa tempefta , che gli afTorbl una buona parte delle 
fue truppe . Un tale accidente fembra averlo determina- 
to a ritornar verfo Roma . Ma giunto a Cofenza , e col- 
pito da morte improvvifa , ebbero fine colla fui vita tut- 
ti ì Tuoi fanelli dilegni . 
LXV '- . j. ■ T" le città che provarono il furore de' Barbari , 
t1lun°Lm'. mentre fatto la condotta di Alarico devalkvano laCam- 
JJdi * ffcil ° " P a E nll > una fu quella di Nola . N'eravefcovo da poco 
"° '' tempo s, Paolino , e lìngolar protettore il gloriofo mar- 

1 i.Aof. t" tire*- Felice . Di lui raccontai. Agoftino* , cheduran- 
*■'* te l' affedio di Nola , non folamente fece provare in mol- 
te maniere a gli afflitti cittadini i mirabili effetti della fua 
protezione, ma eziandio fi prefe la cura di con fol irgli 
collefue vifibili apparizioni . E ciò ii fanto dottore atte- 
fta di avere intefo , non da' rumori del volgo facile a cre- 
dere e a divulgare fomiglianti prodigj , ma da teftimonj 
degniflìmi d' ogni fede . Contuttociò alla protezione di 
s. Felice non fi compiacque la divina bontà di concede- 
re , che Nola non foilè prefa e faccheggiata da' Goti , e 
che il fuo fantiffimo vefeovo non cadefic nelle lor mani . 
i «;.i.civ. Temè il Santo 1 , che d' opulenti (Timo era divenuto per 
*>'"•"■ elezione fommamente povero , di non eflère tormen- 
tato da' Barbari per cagione delle ricchezze , delle quali 
avea fatto già da gran tempo un intero facrjfìzio al Signo- 
re. E perciò trovandoli in poter de' nemici , dicea nel 
fuo cuore a Dio , com' egli Beffi) lignificò as. Agallino : 



per cagione dell' oro e dell' argento , perchè ove fieno 



,, Signore 




ch'io fia cruciato 
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tutte le cote mie, voi lofapete „ . Cioè, foggiugne s.A- - 
goilino, ivi egli avevi cucci iluoibeni, ove gli avei in- 
gegnato a riporgli , e a teforeggiire colui , che avevi 
predetto, che quelli mali fopravverrebbono al mondo. 
Furono lenza dubbio sfa udite le fue preghiere . Conciof- 
liachè dice nel medesimo luogo lo Hello s. Agollino di 
non fapere , fe ad alcun povero volontario folfe accadu- 
to d' efléie tormentato per cagione dell'oro e dell' ar- 
gento che non aveva. Non fapeva quel che di Copra ab- 
biamo narrato della beata Marcella . Cui perciò conve- 
niva quel che lo Hello Santo foggiugne : Che fa alcuno 
trai tormenti conferito aveva la povertà, aveva con- 
gedato Crillo . Per la qual cofa fe non meritò d' efTcr 
creduto da' nemici , cootuttociò non potè il confeffore 
della fanta povertà elfere tormentato fenza laceleite mer- 

S-uffino , che , prima dell' affedio di Roma in compa- 
gnia delle due Melanie , e d'altri illuftri Romani era paf-ik 
fato in Sicilia, vide da Medina le fiamme, onde art per lo 
furore de' Barbari lacittà di Reggio nell* ellremira dell' 
Italia . Per divertire il fuo fpirico dal fiflarG più del dove- 
renella lugubre confiderazionc di tanti rnali.non volle né 
pure in una Ragione sì tempeftofa , e in una terra ftranie- 
ra, minacciata ancor elTad'una proffìma invafione de'Ear- 
bari, abbandonare i fuoi fludj. Edera in quello tempo oc- 
cupato nel condurrei fine li fui verdone Latina delle O- 
miliedi Origene foptai Numeri , coli' idea di applicarli, 
poiché averle compiuto quello lavoro , i tradurre aa- 
che quelle del raedefimo mtore fopra il Deuteronomio. 
Ma confumato per la vecchiaia , per le fatiche , e pec 
gì' incomodi de' viiggj , indi a poco rendè Io fpirito a 
Diorragliampleili di quella finta comitiva, che era 
fuggita da Roma minacciata di' Goti , per gelolìa della 
fua pudicizia. S.Girolamo, tenendolo fempre per alta- 
mente imbevuto de gli errori di Origene , e pertimee 
lino all' ultimo fpirito nella difefa di tutte 1' empietà di 
TmjX K. t k colui. 
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44» Istori* Ecclej. Libro Vintesimo qjiarto. 

- colui , fu le cui opere avea faticato fina a gli ultimi gior. 

''ni della Tua vita; non potè contenerli dall' iiifuliiic an- 
che dopo la mone alla fuamemoria . Lo fece primiera- 
mente nel primo prologo de'faol commentar; fopraEzze- 
chicle : ove dopo aver elpofto alla (apra vergine Eufiochio 
i motivi, pc'quali avea già tolta la mano da quella impre- 
(a e allora tornava ad applicamfi .-Poiché , foggiugne , e 
tu arduamente me la domandi, e a poco a poco nella gran 
piaga fi forma la cicatrice ; e lo feorpione craEnccladoe 
Poifirione , monti della Sicilia , giace fotterra , e ha final- 
mente ceflàro T idra di molti capi di fifehiare conlra di 
noi : e c'è flato una volta conceduto ii tempo , in cui non 
fiamo tenuti a i ifpondere alle inlìdie de gli Eretici . mai 
dar opera aH'efpo{izione delle feriteure ; tornerà al profe- 
ta Ezzcchicle. Più fortemente, e con termini anche più 
duri lo lacera, benchù Tenia nominarlo, c lo mette nel nu- 
mero de gli eretici nel Prologo al libro fello de'rncdefi- 
mi commentari . Enellafua lettera a RulUco ' faancora 
unafeveracenfura de' fuoi coilumi , e ce lo dipingeco- 
rac un uomo maledico e pieno di vaniti , e come un ipo- 
crita , che fatto il manto della povertàe della penitenza 
aveva accumulato delle ricchezze , ed era viffuto nelle 
delizie: e in fornirla come un moftro , e una nuova be- 
fìia compoiia di diverfe e tra fe contrarie nature . Non- 
dimeno lìccome quando viveva , non olìante il difavvaa- 
tiggiofo giudizio che di lui facea s. Girolamo , godè Tem- 
pre Ruffino della famigliarità e della ftima de' più fanti 
ed illuftri vefeovi dell' Italia; cosi pure dopo la morte 
ha meritato gli clogj di perfone per iafcictizae per la pie- 
tà ragguardevoli ; nè tra gli antichi, ecccttochè s. Gi- 
rolamo , fi trova alcuno, che abbia parlato concia di 
lui : Eil Tanto Papa Gelafio , dandogli il titolod'uomo 
religiofo, fembraaver latto una grave teflìmonianza non 
Gaiamente dellafuaFede, ma altieri della fua pietà, e 
della neitezza de' fuoi coilumi. 

FINE DEL LIBRO VE TiTESIM.0 gVÀRTO . 

1NDI- 



OiqiiLzod Dy Google 



INDICE 



DELLE COi= MU* NOTABILI 



li friiw mmrt Jìgaifi* Pxgim 
fionda ì Paragrafi. 



. di Berei perfegui. 



A U il Cri&ttom 

GiudiijdìDioin.ui unibili «w. 
Affliteli conciliabolo delii Quer- 
cia. ii2.Liv.AU'a]iroiliC.P., 
e fi afpri guerra al Ciifofluroo . 

«ceffi per cacciarlo dilla chieli > e 
per reparate LI popolo di lui. uà. 

Si prende con Antio- 



1 Gcnciofo . Ari . Mi Generato . 
Suoi libri contro li lettera di Par- 
meoiano. 14i.fa.lXil. Suol »- 
bri del BaitcGnio. 1 ;o. L»v. Con- 
fonde i Donatiiii col efempio di 
[.Cipriano, the fi gloria ira no di 
feguire. ivi .fi t . Suo fecondo li- 
bro contro li letteti di Petiliauo. 
Ili- fa.-****- Suo metodo ncll' 
impugnarla, ifi Suo libro dell' 
unità della Cbier..lrtf./fi.Wirn. 



importimi, ini. I Tuoi ai 
vagliano a confondere i 
feini,.llff.jff- Suo ter 
conni Peiiliino.it; i./fj- 
Suoi libriconiri Crefconio. jj 
fy. un*. Gli iinudii.1 la * 
da i Donitilli. ;s3. f:». Li 
Sua pnienta e booti verfo loi 
170. Sua linieri ai laici Donali 
1.L1 fui dioceli 



libro 



Cirenei 

Sua [tata 

ISO, Liuti, 
te con lui , 



a più 11 
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dirnollrann nella Chicli di C. P. 



ella traggono la orìgine le ilire Concilio di Alclfandrii eontraimo- 

Chiele Occidentili . jjt.xxi.V. naciLunghi. JJ-XIliI. 

•. Innocenzo . . Concilio di Coflantinopoli > e lui 

Cbiefa di >. Sofia. Difordini inerti iniqua Cementa contea il CriMo- 

commefli la notte del finito fimo mo. 1 1 t.fig. iv. 

sd ifligailone de' nemici de! Cri- Concilio di Efcfo di 70. vefccvi . 4. 

fortorno . im.fig. vii. Sua nuovi ni. redi,. Giovanni Ctifoflomo ; 

profanazione, e fuo incendio. 13 f. Sinodo . 

XV, fa. Collantinn ribelle d' Onorio uTurpi 

Circonceiliooi . Barbari lorotratta- 1 Imperio. jSt./èi, kkria. Sua 

memi coniti i Cattolici . I«8. viltoril nelle Gallie , entlleSr.1- 

Ljx./f'. Molti di loro fi tonver- gne . ivi . Ad iliigaiione di Ge- 

tono . l8r.IJiXviII.Gli Scifma- ronzio i Barbargli fanno guerra : 

t lei commet inno nuovi eccedi , e il luo figliuolo Collante, è coltrct- 

inventanoun nuovo genere di fup- to ad abbandonare le Spagne. 414. 

fillio coutil i Cattolici . 157. fit-xttx. 

fit.LJ.Ut. Coflantioopoli . Sacrilegi , violen- 

Ciriaco vefeovo amico dei Crifodo- re e ccudelri ivi eoinmefii nel- 

Clriaco cercavo di Sinnada, Eulifio ra de L nemici dei Cr?folloroo /fi- 
di Apamei , Palladio di Elenopoli, ne di eoflringere il popolo a non 
eDemetrio di Pefinnme , grandi più cotounicire con lui . li», 
amici dei Crifollomo, vengono 1 vi i.fìt. Vi E muove una fangor- 
Roma. M4 ; fi', xlviii. .Rina- nofa perfectuione cunrn i 



Dita da Dio. 113.fit.Ll. 3*8. Coilineo prete di Antiochia . So* 

tu.' eccellenti virtù. Iti. fi', infitti. 

Comma cittì del Ponto : preflb ad E'dtllderiio dil popolo per luo 

eDi muore il Crifollcjno . 301. vefeovo , e vico efclulb e mal- 

xvi. trattato dai nemici del CruoRo- 

Conciliabolo della Quercia , e fig- eoo . %i*.fe> F"Bf« " ■ Cu- 

gio de' i'uoi atti contri il Crifollo- enfo . ivi . Mi s. Gian Crifollo- 

J™>- "7. /'£. L1V.-S000 efli di- no. 

cbiaratì nu Ili da so. velcovi . 1 37. CrtltorJo fcrive contra a, AfjofliBO, 
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di fimonia Tei vefcoiri . 4. ni. Centrof"o , cittidino di Cirri, fi hur- 
Eu.ropio littore. Sue lodi, e Tuo la della vilione di un finnico pre- 

letrerns. Agoftion, di cui è im- 
F pugniiH.14r.Lxn1. 

Germano prete di C.P. f'i/fJ Gio- 
J Aretrio vefeof 0 di Gerirei selli vinili CiEìano . 

Cippadoeii Ln/idioio e crudele Geronzio vefcovo di Nicoraedia 1 
verio il Crifullomo . 37i.mxvi. depolio dal Crilbflnino . I- air. 
lice Minicheo. Sui ignara»» c S. Gin. Cri [oli omo qmmo piò per- 
feguirato, tinto pia gloriolb . 1. 
L Sua memorabile mallima. 
convinto . ivi - ™ - Sua «olì comune di inno il 

S. Felice martire. Sue apparizioni mondo, ivi . Sorgente delle Tue 
d uno ti l' aii't dio di Moli. 440. calamita. 3^ il. Va nell 'Alia per 
LIVI. rimedine 1 i dilbcdini di molte 

Fcliciano e Preteltaw vefcovi Doni. tbiefe : grayi incomodi del Tuo 
lilli il riconciliano con Primiann ; viaggio . ini . Tiene in Efefo un 
Sii. L" 1 . concilio di 70. vefcovl , in cni fr- 

Fenìcia . Suoi popoli ridotti dilli nodepofli Tei irilcoiri Simoniaci . 
idoliiriaallifede. ijf.xll. n- 4. iti. Propone a gli EfcSni il 
d\ 1. GianCrìrollomo . Tua diacono Euclide per loro ire- 

Firenze è afTediata da Ridagalio Re feovo. ivi . Depone altri vefeovi 
degliUnni. joi.Llv.E'allicu- nella Frigia , e nella Lidia . e Ge- 
nnaio di Nicomodia. [, iv. In 
nogo di lui ordini Pinfofio . £, 
v. Generofitì e codinia del San- 
0 In tal impecia, ini. Riporta at- 
ri vantaggi alla Chiala . ivi . Bj- 
tomaaCollaniinopoli, e vien ac- 
G collo con Angolari dimortraainni 

GAllie . Vedovi fanti , clie vi di giubbilo . v. Suo teneritTiniD 
fiorivano . J7f. X tiY. Sono dilcorfo in calotcafian». ini. E 
inondate, e molto dameggiate di mal eorrifpoilo da Sereriana ve- 
1 Barbiti . iul./f.. Quelli vi «a- feovo di Gabali . JJcJ.vi. Giu- 



vi fi dabilircono per tradi- 
mento di Stiiicone. J21vét"*v. VII. Sua forma» in quello, ini. 
Deplorabile flato , a cui le ridii- Si riconcilia con lui , e riconcilia 
cono. Ì78 -fe/j- ixvi-ColUntinn etiindio il popolo di Coflantino- 
proclamito ImperadorinelUBrit- poli. ii.viii.Sho ditcorlb a tal 
tigna . pana in eue , e vi fi fiabi- fine . iBi . E' infidiato e pJtfegui- 
Ulcc. lil./'X-HZYtl. tuo. ij-fil- IX- Capi dtllacon- 
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diC.P. tìt.fii.* 
rioni tir» gli .1 



Scrive 1' elogio di ;. Mircella . 
434- LII. LcJa 1. Pammachio , 
4JI-Ai' WII. ("Mi 1. Epifanio: 
Origene : Ruffino : Teoiìlo . 



t Dolan 



S. Gian Crifoflomt 



I r. Sotto il pre- 
elio di tale reità iGiovanniti fe- 
loperftguitali. w.m.fig. 
nnoccoiio Papi riprova ilgiudi- 
■io de' parmigiani di Teofilo colt- 
ra ilCrifoflomo, e decreta do- 
n Guadi 



. *!«./«.>■ Nix» 
de eli amici, e de' 



perde la fmlh e la vita . ivi. fa. 
Gingilla m mona Romana .Lettera 

delCiifodomoalei. jsB.xil. 
Godegifelo Re de' Vandali muore 

nel li battigli, to' Fianchi. 178. 

XXV. 

Goti . Li modera a ione loronell'ec- 



mXlr. Lamenti e beiìema 
nel]" avvicinarli Radigli» a Ro. 
">= - ÌOJ.fii- tv. Infulii di efll 
farti alliChieCi di Clama . 387. 
fig. xxTti, Loro pnmiione tome 
voluti da' velcovi . jso.xxmii. 
Nuovi dlfordini loro per l'Affrica. 

^"mxtim.E alti foTirMn?! 
4J&J?I.LHil. 
Imperio Romano . Principio detta 
ruarovinineirOctidente. 378. 



mici del Si ni. 

primi , e non rifpondea i fecondi . 
ini . Sui let.era di confezione al 
clero di C.P. 25f. nix. Suo e 
de i veiéovi Occidentali unanime 
fentimento per li convocazione d' 
un linodn Ecumenico a tiflabìlire 
Ij tranquilliti della Chicli . 19S. 
L. Egli ed i vedovi dell'Europi 

vi nemici del Cri foli om 0 . 3SS- 
fig. X. Sua lettera di coniblaiione 
al Crifollomo . ììs.fig. xiv. Per- 
fine nella difefa delti fui cauta in- 
the dopo la fui morte. jHì-fa. 
■v.i.Sue lodi. jSi.xx. Sui la- 
uri a >. Anifio vefeovo di Tefli- 
lonici: alrn a Rufo fucceflbredi 
Anifio, «aWduc fuoì vicarj neh* 
Illirico Orientale . ivi . fig. Suo 
remimento circa 1' origine delle 
Cbiefe Occidentali dalia Romana, 
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Crilbllomo vi è rilegato . 3(1. xv. Proba matrona Romina, li Cri (b- 

Pollenzj . V- Biiiagiia . Domo ieferive uni Irti tra di rin- 

Poropejano idolatri , prefetto di Ro- g n alimento . 31g.HI. 

ma, icnn di placare i foni nomi Proco teli no ve feovo Dona illti ilp- 
perl' aflediodiRoroa; furoredel pona . Sua ingiunteti, eifàecia- 
popoìo centra di lui. joS. fig. (aggine verfo j. Agoflioo. 170. 
*x.,.ii. / V . un. 
Porfirio prete di Antiochia . Sani Prudenzio ferite due libri cantra 
pciverlt cotturoi. 161. ftg. rxni. Simmaco . 338. xli. EfortaOno- 
Arabilie il vefeovado , e per frode rio di abolir gli fpetucoli de' gli. 
e violerai l'ottiene . ivi. Tenia d iato ri . ini . 
colleatmi di fonare il popolo a Pudicizia . Fortezza di una danna 
feco comunicare ., e molti tutta»ii Romana nel confettarla . 433. 
Ite 11 fino . lS4.fi'. Elodatifono fitti. 
dal Crilbftomo . 166. Peileguita 
il Simo a morte. }6o.fig. >v. 
S. Porfirio vcJcoto di Gain . Vi *-\ Uercia . y. Conciliabolo dell» 
dedici una gran Cbiefa. ig&XLII. KJ^JÌ-xnùi . 
Gl' Idolatri tumultuano , e tenti- 
no di trucidarlo; fi rifugii in una R. 
tifa ,< vi bai terza ale noe donne ; 

ini. Dirputa con Giulia Uniche*, -p AdagafioRe de gli Unni entra 
ehepetdelafaveliaemiBirs.3S7. IV in Italia , e n'i «acciito da Sti- 
fig. itili. Ne Segue Ta conver- lirone. joj.Liv. Torni con un 
fione di molti gente. ii-i.Fu lem- formidabileeferclto , ealTedii Fi- 
ere amico del C ri foli omo . a&j. tenie, ivi. Sua indole e religio- 
ni..*, ne . 103, Lv. Mette Roma in co. 

S. Poflidio vefeovo di Calama . V. A- flernarione . iei. Sua miracolofà 

lipio : Crifpino. Inutili futi di e totale diifaiu . 104. fig. Lvl. 

gi' Idolatri alla fui Chiefa : è cer- Ode coTool figliuoli in potere de' 

cito da elfi a mone. 387. /Vg. Romani ,ed è uctìfo. itti. 

1X11. Religione Cri fiia ni .Suo trionfo nel 

Prelevato velcovo di Affile. V. Fe- facondi Roma. 4H./#x.liv. 

liciano. Reliquie (acre .Venerazione loro do- 

Primiano vefeovo Donatlila di Or- vuta . J ìf.fig- iki ti- 
ngine . V. Donatilli . Sua atro- Repubblica . In che toofiila la fui 
gmierifpofladati al fan» vefeo- veri felicita fecondo t. Agoilino . 
vo Aurelio. 173. Lutili. 3*9- fig- xxxiu. 

Principia difcepola di t. Marcella- Reliituto prete è fieramente maltrat- 
ta, «rxiii. Suo Mio contri I» tato diichierici Dona.ilii. iSs. 
fazione di Ruffino .ivi . F.iMa- Liir. 

«Jla . Roma. La vicinimi di Radagalìo 
M ra m i Re 
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viiia di Onorio , e per Tuo tradi- 
mento i Barbari occupano le Gal- 
iie. im.f'i- wv. Suoi diregni 
ruiii io gran pane. jSi.Xxru. 
Suoi nuovi rigiri per vie più tur- 
barti' Imperio, jìi/ij.iìuii, 
Si fcuoprono i funi attentali : Si 
uccidono i complici, egli è ta- 
gliati la LBiU.jBj./ij.xxiJi, 



. vene dallo feiftna de' Donati- 
ili. I70.i-);xv. 
Teilio di Metnblofa , ed Esodio d' 
Utiala, Loro «Io contri tofei- 
fnji de' Donatifli . i So. LXxv. 

chi fieno aboliti gli fpettacoli de' 
gladi a ioti . 215.XJ1. Suo mani- 
rio . ivi. 

Teodoteto i pariiale di Acacio di 
Berta Tuo maefìro , che perfegul- 
lòi! Crifoitoroo. 14. ix. Lodai! 
San» qua] Apoftolo della Pcrfia. 
380. XMTir, E di enere lina il 



eodoGo 



rio -40 r- *Uu. 

TeoBto pretedi C. P. V. Silnflio . 

Teofiìo vedovo di Aleflindrii capo 
de' congiurati contri ilCrifofto- 
ino . 13.11. 30. xv. Suo mal ta- 
lento verfo lui. it'i.fig. Sue con- 
terete' monaci dell' Egitto . 20. 
xn.fig. Impugna la erefia de gli 
Antroporooifiti . 31. xvtr. Suo 
airtiÉiio per placare i monaci tu- 
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mulinanti contradi lui. 23. xvn. 
Pcrfe B ui.a lfidoro lo [pedaliere , e 
i monaci Lunghi. V. indoro : Mu- 
naci Lunghi C.A 



■a Pafoua 



ti Orige- 



Applinii fittigli per lo zelo da Ini 
moflrato contra 1' Origenifmo . 
jr. xxtri. 61. jxxv. fig. Le fue 
lettera danno il tracollo allacaura 
di Origene nel!" Occidente . fio. 
fig. xmv. 71. -ili. Rinnova 1" a- 
miciiii co' 15. Girala eoo ed Epi- 
fanio per abballerò la Origeniina 
fatione. «3 fig.xxrvi. E'per- 
ciò lodato ed animato da t. Giro- 
limo . ivi . Sua lettera Sinodici 
contri i monaci Lunghi , e loro 
regnaci. «rr./^.jtxxyii. M0U0 

Socrate e Sozaumcno . e da i due 
Piltadj . it i . Appiani! fatti da' ve- 
rnivi della Palelìina a detta lelte- 
ri . sp.ftg. xxxvii 1 . E' inviati a 
j. Epifanio e 1 1. Girolamo 70. 
fig. xxxn.fc Su. feconda lette- 
ri Pannale. IDI. XI-V. Pregato 
dal Crifofio.no 1 riconciliarfi co' 




«i W* Tiene il co 
liabolo della Quercia contri 
lui , e Io depone. 117-jfj-' 

ci. 114. tv.Sue minoiche " 
ni inColiantinopoli , poiché m 
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/re. ux. Si icula d' intervenire ad 
un legittimo finuda . i jó. Llx. 
Di nuovo fi irmi contra il Ciro- 
Doma, 0 tarli tre vefeoviiCo- 
iìantìnopoli per agire > fuo nome . 
51 1. ni. Sue lettere i Papa Inno- 
cenzo con gli «ti del conciliabo- 
lo della Quercia (entri ilSamo. 
216. fig ». Suoi libri orrendi con- 
ni il Crifoflomo , e verdone Li- 
Uni di elfi. ìOJ.fit. LVII.S.In- 

lui. jrt.x. Dopo la morie del 
Criluftomo e di Arcadia Cembri 
edere il primo i cernie ti pice . 
3«r. xvn. Sui lettera ad Àttico 
per tal fine, ivi . 
Teotecno e Paterno preti di Coliin- 
tinopoli invilii ■ Papa Intlocen- 
lio , ilprimo afavore, illecondo 
contra del Crifoilomo . isti. 

S. Teotimo vefeoeo di Tomi ricufi 
di rottoferivere i decreti dei con- 
cilio di Cipro contra Origene . 

Terminai .Vrrri Maria. 

Terme di Coflanzo . Violeoie e fi- 
crilegi ivi commedi per opera de i 
nemici del Crifoftomn. tia.fig. 

Tenzonici. Sentimento de' vefeo- 
vi Occidentali di celebrarvi un fi- 

vertovi fono cofiitulti vicirj della 
fede Apoflolica ncll' Illirico O- 
rientale i Provincie, egiurte pre- 
rogative di quello vicariato . jcS. 
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Ticonio fcritiorè Donaliila dìftrug- 

gr i fondamenti della fui Tetti . 

■47.y*f . l»IV. E' impugnato da 

Parmeniano. ini. 
S. Tigrio prete . Sua nafeita , fua 

virtù , e fuo martirio . 141. fig. 

Tillcmont . Mi i. Innocenzo . 

Timido mirilo di Pentadi» è per 
filfe accufe rilegato nt' deferti 
della Libia. 240". xxtit. 

Tranquillo . Vidi Elpidio . 

V 

VAIentino conte . Violenie da 
lui ufate contri il popolo di 
Àotiochia ■ favore di Porfirio . 
JCi.XXIIII. JWJ Porfirio. 
Valentino, grande amico del Crifo- 
flomo, è di lui erortato afirab- 
hondanti limoline . 331. ir.v. 
Vindatied altri Barbari occupano !c 
Gallie e le Spigne . fWi Calile : 
Spagne. 

Vali fieri mirabilmente prefervati 
dal fuoco in C.P.ij;. xrt. Som- 
murcntc rifpettati da iGori nel 
faccndiRoma.^i./fii.Liv. 

Vendetti divina contra I perrecutori 
delCriroilomo. iii.Lv.ir.3s8. 
Lt1.fiS.364-/rg. XVIII. 

S. Venerio jefcovo di Milano . S.A- 
Mflalio Papa gli ferivo uni lette- 
ra .tra. A- 

Vergini. Lafoleone loro confagra- 
lione rendeva invalido il mairi, 
monio: nè prima della morte del 

(arpenitenia. 3 7j.^. xmii. 
Velili e difefa della ionocenai quan- 
to debba priiaarii. jSj. fig. mi, 
Vefco- 
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